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ON  la  distruzione  di  Nesazio,  di  Mutila  e  di 
Faveria  (a.  177  a.  Cr.),  il  soggettamento 
dell'Istria  a  Roma  poteva  dirsi  compiuto 
e  una  nova  civiltà  si  diffondeva  nella  no- 
stra terra  :  per  ogni  goccia  di  sangue  ver- 
sato, un  raggio  di  luce  benefica  ;  per  ogni 
palmo  di  terreno  ceduto,  un  passo  innanzi 
sulla  via  del  progresso.  Trascorso  un  se- 
colo e  mezzo  appena.  Augusto  toglieva  gli 
Istriani  dalla  condizione  di  provinciali  e 
li  faceva  cittadini  romani  con  l'estendere 
il  confine  dell' Italia  fino  all'Arsa  ;  le  città 
diventarono  municipi,  piccole  repubbliche  che  si  governavano  da 
se,  eleggendo  nei  comizi  curiati  le  proprie  magistrature.  I  muni- 
cipi assimilarono  gli  elementi  più  vitali  della  civiltà  romana  e  la 


irradiarono  nello  spazio  e  nel  tempo  :  attrassero,  cioè,  entro  1'  or- 
bita della  romanità  i  territori  circostanti,  e  perpetuarono  nei  se- 
coli la  forma  costituzionale. 

La  lingua  fronteggiò  i  molteplici  assalti  stranieri  e,  via  via 
modificandosi,  die  vita  alle  varie  parlate  in  cui  si  scinde  la  non 
estesa  regione  :  il  ladino,  ritrattosi  adesso  al  Friuli,  ma  dominante 
una  volta  a  Trieste,  a  Muggia  e  in  altri  territori  che  un  giorno 
forse  la  glottologia  riuscirà  a  definire  ;  l' istriano,  che  si  parla  a 
Rovigno,  Dignano,  Gallesano,  Fasana  e  Valle  ;  il  dalmatico,  che 
un  tempo  si  parlò  a  Veglia  ;  e  il  veneto,  che  ha  steso  le  sue 
branche  su  Trieste  e  Muggia  e  in  tutte  le  altre  località  dell'  Istria 
fin  qui  non  nominate  ^  Il  piìi  antico  documento  istriano  che  lasci 
intravvedere  l'esistenza  del  volgare  non  risale  oltre  il  1106  ~. 

Nei  primi  quattro  secoli  dell'  Impero  1'  Istria  toccò  il  sommo 
della  sua  floridezza  :  il  vino,  1'  olio,  le  frutta  delle  sue  campagne 
allietavano  la  mensa  dei  ricchi  romani  ;  fiorivano  le  industrie  della 
porpora,  della  ceramica  e  della  lana  ;  i  boschi  davano  ottimo  le- 
gname, le  cave  pietra  ricercata.  Pola  vedeva  sorgere  —  per  non 
dire  d'  altri  monumenti  oggi  scomparsi,  come  il  teatro  e  il  cam- 
pidoglio e  la  cinta  delle  mura  —  il  tempio  di  Roma  e  d'Augusto, 
insigne  per  1'  eleganza  del  suo  stile  corinzio,  l' immenso  anfiteatro 
capace  di  25.000  spettatori,  le  porte  dagli  archi  classicamente 
slanciati  :  monumenti  che  non  pochi  artisti  del  Rinascimento  tol- 
sero a  modello  ^ 

Lungo  la  via  Flavia  e  sulle  colline  circostanti  i  cippi  mar- 
morei e  le  arche  sepolcrali  facevano  tutto  il  loco  vario.  Ricche 
ville  a  specchio  del  mare  coronavano  1'  ubertosa  penisoletta,  «  di- 
sposte a  guisa   di   perle»,  come  dice   Cassiodoro,  l'innamorato 

^  Tutti  questi  dialetti  furono  studiati  scientificamente  ed  hanno  una 
vasta  letteratura  che  puoi  vedere  in  G.  Vidossich,  Rassegna  degli  studi  et- 
nografici, dialettali  ecc.,  in  Archeogr.  Triest.,  XXX  e  sgg.  —  Il  rumeno  che 
si  parlò  in  parecchie  località  dell'  Istria  va  sempre  più  scomparendo  e  non 
pare  autoctono,  cfr.  Vassilich,  ivi,  XXIII,  p.  156  sgg. 

-  In  esso  documento  si  legge  :  «  castrum  alias  vocatum  '  Castiel  San 
^uan  di  Cornati  '  ».  Per  altri  documenti  degli  anni  seguenti  vedasi  Benussi, 
Nel  Medio  Evo,  Pagine  di  storia  istr.,  Parenzo,  1897,  p.  693,  n.  466. 

3  G.  Caprin,  L'Istria  nobilissima,  Trieste,  1905,  I,  p.  19  sg. 
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della  civiltà  romana,  in  quella  sua  epistola  del  537,  in  cui  para- 
gonava la  costiera  istriana  agli  incanti  di  Baia  ^ 

Era  allora  il  periodo  del  tranquillo  dominio  ostrogotico,  van- 
taggioso al  progresso  economico  dell'  Istria.  Due  anni  dopo,  di 
questa  s' impadronirono  i  Bizantini  che  rispettarono  le  forme  del 
libero  comune  romano. 

Analogamente  l' architettura  bizantina  si  innestò  sul  ceppo 
romano,  dando  origine  allo  stile  misto  di  quel!'  insigne  monu- 
mento eh'  è  la  basilica  Eufrasiana  di  Parenzo. 

Oravi  tempi  corsero  poi.  Esposta  ai  saccheggi  e  alla  crudeltà 
di  Longobardi,  di  Avari,  di  Sloveni,  l' Istria  durante  il  VII  secolo 
decadde,  né  potè  più  riaversi  sotto  il  dominio  feudale  dei  Franchi, 
né  sotto  quello  di  vari  principi  e  del  clero.  A'ia  dal  secolo  XIII 
passò  via  via,  quasi  insensibilmente,  nel  possesso  di  Venezia,  da 
cui  attinse  novo  vigore  e  civiltà  nova,  come  un  tempo  da  Rom.a. 
Venezia  d'  ora  in  poi  darà  l' impronta  sua  all'  Istria  costiera,  le 
largirà  leggi  e  costumanze,  lettere  ed  arti,  ne  trarrà  in  compenso 
artisti  e  letterati,  prodi  soldati,  fedeli  magistrati  ed  anche  dogi  ; 
ne  trarrà  buon  legname  e  candido  marmo  onde  librare,  fra  l'az- 
zurro del  mare  e  1'  azzurro  del  cielo,  il  sogno  meraviglioso  de' 
suoi  palazzi. 

2.  Quale  e  quanta  fosse  la  penetrazione  della  letteratura  ro- 
mana nell'  Istria,  non  ci  é  dato  conoscere,  né  se  vi  fossero  lette 
le  opere  che  la  circonfondevano  di  poesia,  come  gii  Annales  di 
Ennio  e  il  Bclluni  histricum  di  Ostio,  nei  quali  era  epicamente 
cantata  la  conquista  di  questo  territorio  '  ;  certo  è  che  i  cittadini 
di  Trieste  e  di  Fola,  poiché  avevano  un  teatro,  gustarono  le  tra- 
gedie e  le  commedie  romane  o  quelle  buffonate  che  in  Roma 
stessa  soppiantavano  di  frequente  le  rappresentazioni  più  serie. 
E  qui  giova  ricordare  come  già  nei  primi  secoli  di  Cristo  — 
la   prova  s'  ha   in   Pesto  ^  —  si  volessero  derivati   dall'  Istria  il 

^Variar.  XII,  cp.  20. 

"^  Con  valide  raj^ioni  G.  PiTACCO  sostiene  che  Ostio  cantò  non  già  la 
guerra  del  129,  come  solitamente  si  crede,  ma  quella  del  178-179,  cfr.  Il  poeta 
Ostio  e  la  guerra  istriana,  in  Atti  e  Meni.  soc.  istr.,  XVII. 

^  Pesto,  Auct.  ling.  lat.,  p.  295:  «  Histriones  sic  dicti,  qiiod  primiim 
ex  Histria  vencrint  •. 
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nome  e  V  arte  degli  histriones,  che  tutto  fa  credere  invece  d'  ori- 
gine etrusca. 

Un'iscrizione  del  Lapidario  di  Trieste  ci  conserva  il  nome 
di  un  illustre  oratore  triestino,  Fabio  Severo,  che  fin  dalla  gio- 
vinezza s'  era  adoperato  in  beneficio  della  città  natale  e  grazie 
alla  sua  eloquenza  ed  alla  estesa  cognizione  del  giure  aveva  pa- 
trocinato e  vinto  molte  cause  presso  Antonino  Pio  e  i  magistrati 
di  Roma  ;  divenuto  senatore,  rese  tali  servigi  a  Trieste,  che  i  suoi 
concittadini,  nel  138  d.  Cr.,  gli  eressero  una  statua  equestre  e 
sulla  base  iscrissero  1'  onorevole  decreto  dal  quale  si  cavano  le 
presenti  notizie  \ 

Vari  indizi  poi  ci  consentono  di  affermare  che  durante  i  primi 
sette  secoli  dell'  era  cristiana  l' Istria  non  difettasse  di  un  certo 
grado  di  cultura.  Nel  primo  secolo,  e'  informa  Svetonio  -,  gli  studi 
grammaticali  s'  erano  diffusi  nelle  più  lontane  province  dell'  im- 
pero e  maestri  celebratissimi  non  isdegnavano  di  professarvi  ;  è 
dunque  lecito  congetturare  che  anche  l' Istria,  regione  d' Italia, 
avesse  agio  di  provvedere  all'istruzione  dei  giovani.  Ma  col  quarto 
secolo  possiamo  uscire  ormai  dal  campo  delle  congetture;  che 
una  prova  sicura  1'  abbiamo  nell'  iscrizione  dell'  antichissima  ba- 
silica di  Parenzo,  in  cui  è  nominato  un  Clamosus,  magister  pue- 
rorum.  Tutto  induce  ad  assegnare  questa  preziosa  epigrafe  all'età 
della  pace  concessa  ai  Cristiani  dall'editto  di  Milano  (313  d.  Cr.), 
e  il  titolo  di  magister  pueroruin  dato  a  Clamoso  dimostra  che  in 
queir  epoca  e'  era  a  Parenzo  una  schola  cantorum  ^  all'  attività 
della  quale  nell'  età  veniente  si  devono  forse  l' iscrizione  monu- 
mentale in  esametri  latini  eh'  è  nella  conca  dell'  abside  (prima 
metà  del  sesto  sec.)  e  gli  antichi  inni  della  chiesa. 

Al  quarto  secolo  appartiene  anche  il  grammatico  Simplicio 
di  Emona,  del  quale  Ammiano   Marcellino  *  narra  com'  egli  ben 

1  L' iscrizione  fu  pubblicata  più  volte,  da  ultimo  dal  Mommsen,  C.  /. 
L,  V,  532;  il  Teuffel,  Gesch.  d.  ròm.  Liter.,  Lipsia,  1882,  §  356,  alloga 
Fabio  Severo  fra  gli  oratori  romani. 

2  De  ///.  gramm.,  cap.  3. 

3  O.  Marucchi,  Le  recenti  scoperte  nel  Duomo  di  Parenzo,  estratto  dal 
N.  Bullettino  di  Arch.  Crist.,  II,  Roma,  1896,  p.  11  sgg. 

*Hist.,  XXVIII,  1. 
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presto  lasciò  la  scuola  e  si  diede  alla  cosa  pubblica.  Fattosi-  con- 
sigliere ed  amico  del  vicario  Massimino  e  da  ultimo  divenuto  vi- 
cario di  Roma  egli  stesso,  incrudelì  talmente  contro  i  suoi  sog- 
getti, che  l'imperatore  Graziano  ordinò  di  ucciderlo  (a,  369).  Nel 
Cinquecento  andava  ancora  per  le  mani  degli  studiosi  una  gram- 
matica attribuita  a  lui  *. 

Non  bisogna  però  tacere  che  v'  è  controversia  sulla  patria 
di  Simplicio,  perchè  Emona  si  chiamò  ad  un  tempo  tanto  l'istriana 
Cittanova  quanto  Lubiana. 

Lo  Stancovich  -  mette  fra  gli  uomini  distinti  della  sua  terra 
anche  un  Antonino  Etico  istriano,  il  quale  (riassumo  le  sue  no- 
tizie) fu  autore  dell'Itinerario  attribuito  all'imperatore  Antonino 
e  di  una  Cosmografia  e  visse  in  sulla  fine  del  quarto,  o  al  prin- 
cipio del  quinto  secolo  dopo  Cristo. 

Se  nessuno  di  questi  dati,  o  quasi,  risponde  alla  verità,  non 
è  da  imputare  lo  Stancovich,  il  quale  altro  non  fece,  né  piiì  era 
equo  pretendere,  se  non  rispecchiare  lo  stadio  della  ricerca  cri- 
tica intorno  ad  Etico,  quale  risultava  dagli  studi  del  Simler,  del 
Barth,  del  Cluver,  del  Voss  ;  fu  però  difetto  di  metodo  o  amor 
di  campanile  quello  spacciare  per  nostro,  senza  pur  ombra  di 
dubbio,  r  antico  cosmografo,  solo  perchè  nei  codici  al  nome  Ae- 
tfiicus  s'  aggiunge  1'  appellativo  Istricus  o  Ister.  Oggi  il  dubbio 
non  solo  può  sorgere,  ma  essere  anche  facilmente  risolto,  grazie 
alla  pubblicazione  di  un'  opera  di  Etico  prima  ignorata  ^  la  quale 
contiene  parecchi  dati  biografici,  e  grazie  alla  critica  tedesca,  la 
quale  dopo  lungo  dibattito  è  venuta  alle  conclusioni  che  si  possono 
brevemente  compendiare  così  :  Sotto  il  nome  di  Etico  Istrico  va 
in  parecchi  codici  una  Cosmografìa  che  un  «  Presbyter  Hierony- 

*  Cfr.  N.  Archivio  Veneto,  1901,  p.  147,  nella  lettera  di  Cosimo  Gheri 
al  Beccadeili,  1530:  «Veggo  la  mattina  la  Physine  et  il  Simplicio  (gram- 
matico di  Emona),  alla  quale  un  di  questi  giorni  aggiunsi  la  grammatica  di 
Theodoro,  per  giovare,  s' io  potrò  anche  in  questo  alli  putti  senza  molta 
gravezza  mia  ». 

^Biografia  degli  uomini  distinti  dell'Istria,  n.  73. 

3  Cfr.  DAvEZAC  nelle  Mém.  de  l'acad.  des  inscr.,  XIX,  Paris,  1852,  e 
H.  WuTTKE,  Die  Kosmographic  des  Istrier  Aithikos  im  lat.  Aiiszuge  des  Hie- 
ronymus,  ecc.,  Lipsia,  1853. 
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mus  »  avrebbe  tradotta  e  abbreviata  dall'  originale  greco.  Etico, 
stando  alla  Cosmografia,  celebre  filosofo,  viaggiò  tutto  il  mondo 
conosciuto,  atteggiandosi,  novello  Apollonio  di  Tiana,  a  scopri- 
tore e  cingendosi  di  un  nimbo  di  mistero.  Il  libro  tratta  anzi  tutto 
della  creazione  del  mondo  e  poi  descrive  i  meravigliosi  viaggi 
di  Etico.  La  lingua  è  un  latino  barbaro,  spesso  incomprensibile  ; 
accanto  a  notizie  veritiere,  il  libro  contiene  ogni  sorta  di  favole 
e  d' invenzioni,  e  divagazioni  intorno  alle  imprese  di  Alessandro 
Magno,  alle  conquiste  degli  antichi  re  di  Roma  e  via  dicendo, 
nelle  quali  è  difficile  raccapezzarsi.  L'  opera  non  può  essere  an- 
teriore al  secolo  settimo.  Ad  Etico  è  attribuita  ancora  in  certi  co- 
dici la  paternità  di  un'  altra  opera  geografica  (quella  di  cui  lo 
Stancovich),  certamente  non  sua  ;  la  prima  parte  di  quest'  opera 
altro  non  è  se  non  una  copia  un  po'  camuffata  della  cosmografia 
di  Giulio  Onorio,  la  seconda  è  ricalcata  su  un  capitolo  di  Orosio  *. 
Nei  manoscritti  più  antichi  il  nome  di  Etico  non  vi  comparisce, 
ed  essa  si  ritrova  molto  spesso  accoppiata  all'  «  Itinerarium  An- 
tonini »  ^  donde  gli  errori  dello  Stancovich,  e  queW Antonino  dato 
quale  prenome  ad  Etico. 

Da  parecchi  passi  del  libro  pubblicato  dal  Wuttke  ^  risulta 
che  Etico  per  Histria  intende  la  regione  alle  foci  del  Danubio, 
per  Mister  il  Danubio,  e  non  il  Quieto  istriano,  per  Histricus,  chi 
è  di  quella  regione.  Onde  si  rassegnino  gli  Istriani  a  perdere  sì 
illustre  turlupinatore  donato  loro  dal  buon  canonico  di  Barbana. 

Se  scarsi  e  problematici  sono  i  documenti  della  cultura  laica, 
abbondano  invece  quelli  della  cultura  ecclesiastica. 

Dal  546-552  (e  forse  557)  occupò  la  cattedra  ravennate  Mas- 
simiano da  Pola  o,  come  vuoisi,  da  Vistro  nell'  agro  polese.  An- 
cora diacono  a  Pola,  nel  lavorare  certo  suo  campicello  vi  scoprì 
un  grande  vaso  pieno  d' oro  e  ne  portò  la  maggior  parte  in  Co- 
stantinopoli a  Giustiniano  imperatore,  il  quale  per  quest'  atto  di 
umiltà  e  per  le  tante  virtù  di  che  l' Istriano  era  adorno,  lo  pro- 

i  Berger,  in  Pauly-Wissowa,  Real-Encycl.  d.  class.  Altertumswiss.,  I, 
1894,  p.  698. 

2  Teuffel,  loc.  cit.,  p.  107. 

3Cap.  2,  113,  103,  76. 
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mosse  alla  sede  nominata,  vacante  proprio  allora  per  la  morte 
di  S.  Vittore.  Papa  Vigilio,  relegato  in  Oriente,  ve  lo  confermò. 
Massimiano  spese  la  pia  ed  operosa  sua  vita  in  vantaggio  della 
religione,  dell'arte,  delle  lettere:  ornò  di  marmi,  di  mosaici,  di 
drappi  istoriati  le  più  antiche  chiese  ravennati,  altre  fece  innal- 
zare dalle  fondamenta  ;  promosse  la  fabbrica  di  Santa  Maria  For- 
mosa a  Fola  ;  compilò  una  Cronaca  a  imitazione  di  S.  Girolamo 
e  di  Orosio  o,  come  ad  altri  pare,  ad  imitazione  di  Prospero  Ti- 
rone  e  di  Vittor  di  Tunnuna  '  (un  solo  frammento  ce  ne  con- 
servò Agnello  nel  suo  libro  pontificale  della  chiesa  ravennate)  *  ; 
riordinò  e  corresse  molti  codici  ecclesiastici  ;  scrisse,  se  pure  in 
questo  si  può  prestar  fede  all'  Ughelli,  anche  distici  latini  intorno 
a'  suoi  predecessori.  In  vecchiaia  rivide  l' imperatore  ;  l' incontro, 
narra  lo  storico,  fu  commovente  :  ambedue  bianchi  per  canizie, 
disgiunti  nella  loro  gioventù,  ricongiunti  in  vecchiaia,  piansero. 
Dopo  morto  Massimiano  fu  santificato. 

In  quello  stesso  tempo  ebbe  lode  di  eruditissimo  nelle  disci- 
pline cattoliche  Gennaro,  pur  esso  da  Pola,  il  quale  come  pa- 
triarca di  Aquileia  fu  sì  zelante  persecutore  dei  Pelagiani  o  Ce- 
lestiani  che  n'  ebbe  più  lettere  gratulatorie  da  papa  Leone  I  ;  né 
meno  eruditi  furono,  per  espressa  dichiarazione  del  Dandolo  nella 
sua  cronaca.  Marciano  piranese  (607)  ed  Epifanio  da  Umago,  stato 
patriarca  di  Grado  tra  il  615  e  il  616.  Tacendo  di  Cipriano  da 
Pola,  di  Stefano  da  Parenzo,  di  Agatone  da  Capodistria,  patriarchi 
gradensi  fra  il  617-675,  poiché  di  essi  non  v'  ha  tale  esplicita  te- 
stimonianza ^  ricorderò  Cristoforo  da  Pola,  anche  lui  patriarca 
di  Grado  dal  685  al  717,  come  quello  che  con  la  sua  grande  elo- 
quenza provocò  a  Venezia  la  rivoluzione  dell'  anno  697,  onde  il 
governo  di  tribunicio  si  mutò  in  ducale  con  1'  elezione  del  primo 
doge  Paoluccio  Anafesto  *,  e  Giovanni  da  Trieste,  che  di  precet- 
tore di  grammatica  divenne   patriarca  di   Grado   nel  766,  e  fini 

»  NOVATI,  Le  Origini,  in  Storia  lett.  d' Italia,  Milano,  p.  43. 

*  Pubbiic.  dal  Muratori,  Rcr.  Hai.  Script.,  II. 

^  Vedi  della  Cronaca  del  Dandolo,  presso  Muratori,  Rer.  Ital.  Script., 
XII,  i  passi  V  3,  VI  3,  VI  5,  VI  6,  VI  9,  VI  10,  VI  11. 

*  Ivi,  VI,  II,  e  ROMANIN,  Storia  docum.  di  Venezia,  I,  6,  p.  92. 
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miseramente  la  sua  vita  battagliera  ;  perocché  d'  ordine  del  doge 
Giovanni  Galbajo  fu  precipitato  dall'  alto  d'  una  torre  (802).  Gli 
successe  il  suo  consanguineo  Fortunato  da  Trieste  che  occupò  il 
seggio  per  ventisette  anni  '. 

3.  L'  ottavo  e  il  nono  furono  per  l' Italia  tutta  secoli  di  ab- 
biezione  intellettuale  ;  decaddero  le  scuole,  isterilì  il  pensiero  e 
solo  in  sul  tramonto  del  nono  e  in  sull'  aurora  del  decimo  si 
iniziò  quel  risveglio  che  diede  frutti  buoni  e  copiosi.  Ma  nell'  I- 
stria,  se  possiamo  giudicare  da  poche  prove,  le  tenebre  si  fecero 
sempre  più  fitte,  quantunque  il  Capitolare  col  quale  Lotario  rior- 
dinò neir  825  l' istruzione  in  Italia  abbracciasse  anche  la  penisola 
nostra,  assegnandole  a  scuola  di  lettere  quella  di  Forogiulio  ossia 
Cividale  •.  Di  fatto  su  diciotto  persone  che  nel  933  firmarono  in 
nome  di  tutta  la  provincia  un  atto  di  certa  importanza,  solo  i  ve- 
scovi di  Pola  e  di  Cittanova  e  il  locoposito  di  Capodistria  sape- 
vano scrivere  ;  le  altre  quindici,  tra  le  quali  un  altro  locoposito 
e  due  scabini,  erano  illetterate  ;  nel  977,  di  ventisei  capodistriani, 
tutti  ragguardevoli  e  scelti  a  firmare  altro  atto  importante,  non 
uno  seppe  vergare  il  suo  nome,  non  escluso  il  conte  Sicardo  e 
il  suo  locoposito  ^ 

Non  meno  profonda  era  intorno  a  questo  tempo  l' ignoranza 
del  basso  clero,  che  molti  sacerdoti  conoscevano  a  mala  pena  le 
sacre  scritture,  non  pochi  ignoravano  perfino  il  simbolo  della  fede. 

A  questi  mali  cercò  di  rimediare  Sigimbaldo,  vescovo  di  Pa- 
renzo,  il  quale  nel  1015  convocò  i  diaconi  e  il  clero  d'  ogni  or- 
dine a  frequenti  conferenze  per  dirozzarli  e  introdusse  nella  sua 
chiesa  anche  cantori  e  lettori,  affinchè  durante  il  sacrifizio  accom- 
pagnassero di  canti  i  salmi  \ 

Questo  tentativo  in  prò  della  fede  e  della  cultura  non  dovè 


*  Dandolo,  VII,  12,  2;  14,  24,  Stancovich,  loc.  cit.,  nn.  114-115. 

*  NovATi,  loc.  cit.,  p.  127. 

3  Benussi,  Nel  Medio  Evo,  cap.  IV,  5,  26. 

*  Kandler,  Codice  diplomatico  istriano,  ad  10  nov.  1014;  Benussi,  Nel 
Medio  Evo,  p.  646  ;  Babudri,  De  arte  musicali  in  ecclesia  parentina,  exc.  e 
Folio  dioec.  par.  poi.,  1911  e  1912,  p.  3,  n.  2,  avverte  che  la  data  del  do- 
cumento s'  ha  da  interpretare  per  1015. 
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rimanere  isolato  ;  tanto  più  che  poco  appresso,  nel  concilio  ro- 
mano del  1078,  Gregorio  VII  comandò  che  tutti  i  vescovi  faces- 
sero insegnare  le  lettere  nelle  loro  diocesi  '.  E  se  agli  effetti  di 
questo  decreto  non  si  può  assegnare  la  presenza  di  un  prete,  Al- 
bino, maestro  di  scuola  a  Parenzo  nel  1158  '\  ben  gli  si  può  in- 
vece attribuire  quella  di  maestro  Bonifacio  in  Capodistria  nel  1186^ 
I  documenti  degli  anni  che  seguono  ci  rivelano  altri  maestri  ec- 
clesiastici a  Isola,  a  Capodistria,  a  Pirano,  a  Cittanova,  a  Parenzo. 

E  del  pari  si  nota  un  risveglio  della  cultura  laica,  poiché 
molti  diplomi  sono  stesi  da  cancellieri  o  notai  provinciali.  L*  arte 
notarile  richiedeva  una  educazione  relativamente  cospicua,  stante 
che,  oltre  il  maneggio  dei  vari  stili,  il  notaio  doveva  avere  co- 
gnizioni non  superficiali  degli  statuti  e  delle  leggi.  Nel  reggimento 
dei  comuni  autonomi,  inoltre,  i  cittadini  piiì  ragguardevoli  avevano 
occasione  e  necessità  di  addestrarsi  nelle  quistioni  di  diritto  e 
neir  interpretazione  dei  fatti  giuridici. 

4.  Parenzo,  Umago,  Cittanova,  S.  Lorenzo,  Montona,  Capo- 
distria, Isola,  Pirano  e  Rovigno  si  diedero  successivamente,  tra 
il  1267  e  il  1283,  a  Venezia.  Le  relazioni  commerciali  di  queste 
città  e  di  queste  terre  con  la  repubblica  di  S.  Marco  e  con  la 
costa  orientale  d' Italia  si  strinsero  vie  più  e  l'Adriatico,  se  fu 
veicolo  di  merci,  fu  anche  alveo  in  cui  s' incanalarono  le  correnti 
letterarie  che  dal  Veneto  in  ispecie  misero  capo  nell'  Istria.  Ve- 
dremo come  indi  passassero  a  noi  le  leggende  carolinge  e  bret- 
toni ;  vedremo  come  altri  fenomeni  letterari  fossero  determinati 
dall'esempio  del  Veneto  e  più  specialmente  di  Venezia,  che  man- 
dava a  noi  ogni  anno  i  suoi  magistrati. 

Perocché  fra  i  mediatori  della  cultura  letteraria  istriana  dob- 
biamo contare  anche  gli  uomini  che  in  vari  uffici  pubblici  pote- 
rono esercitare  un  qualche  benefico  influsso  sulla  popolazione  : 
i  rettori,  i  cancellieri,  i  capitani,  i  vicari,  i  vescovi.  De'  cancel- 
lieri alcuni  ne   incontreremo  che  alternavano  la  loro  attività  con 

'  GiESEBRECHT,  L' istruz.  in  Italia  nei  primi  secoli  del  M.  E.,  Firenie, 
1895,  p.  28. 

2  Kandler,  Cod.  dipi,  istr.,  ad  a.  1158. 
>Ivi,  ad.  a.  1186,  5  luglio,  ind.  IV. 
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quella  del  maestro,  altri  che,  a  rifarsi  delle  noie  dell'  ufficio,  poe- 
tavano. Quel  che  da  loro,  almeno  nei  secoli  venienti,  si  richie- 
desse in  fatto  di  cultura,  ce  lo  dice  un  capodistriano,  Giovanni 
Tatio  (Tacco),  che  nel  1573  pubblicò  a  Venezia  il  trattato  del 
Cancelliero  :  «  Si  ingegni  —  raccomanda  esso  Tatio  —  di  farsi 
studioso  delle  belle  lettere  humane,  latine,  greche,  et  volgari,  et 
si  come  d'  ogni  altra  humana'  disciplina  dee  essere  diligente  in- 
vestigatore, così  della  sacra  vecchia,  et  nuova  scrittura,  se  gli 
conviene  haverne  non  niezana  cognitione  »  e  altrove,  dopo  avergli 
fatto  obbligo  di  scrivere  corretto  e  leggiadro,  gli  propone  gli  au- 
tori suir  innanzi  dei  quali  dovrà  formare  lo  stile  :  «  de'  libri  la- 
tini vorrei  che  havesse  a  mano  le  Epistole,  le  orationi  et  1'  ora- 
tore di  Cicerone  co  '1  libro  de  gli  officij,  con  Terentio  et  Cesare, 
et  tra  gli  altri  historici  Tito  Livio  et  Salustio,  che  fosse  inten- 
dente della  Loica,  ma  molto  più  della  disciplina  Legale  et  della 
Rettorica,  versando  anche  nello  studio  della  Filosofia  Morale,  di- 
lettandosi sopra  modo  delle  cose  appartenenti  alla  nostra  lingua 
Italiana,  così  in  prosa,  come  in  rima,  leggendo  le  opere  dell'  an- 
tico gran  Prosatore  Thoscano,  le  rime  del  Petrarca,  di  Dante  et 
i  componimenti  di  qualche  altro  auttore  >. 

E  buon  podestà  sin  dal  Trecento  era  ritenuto  chi  alla  pra- 
tica della  guerra  e  dell'  armeggio  diplomatico  unisse  anche  cogni- 
zione profonda  di  leggi.  Tale  potè  dirsi  Simone  degli  Engelfredi, 
podestà  di  Trieste,  tale  il  suo  successore  Paolo  de'  Solimani,  bo- 
lognese, (1315),  che  si  tramutò  quindi  a  Padova  per  insegnarvi 
il  diritto  ;  e  «  dottore  di  leggi  grandissimo  »  fu  Giovanni  da  Vi- 
goncia,  padovano,  pur  lui  de'  podestà  di  Trieste  (1332-1333),  fra 
i  quali  troviamo  anche  uno  Schinella  de  Dotto,  padovano,  (1335- 
1336),  che  fu  dottore  di  leggi,  e  nel  1333-1334  il  celeberrimo  An- 
drea Dandolo,  autore  della  Cronaca  famosa,  innalzato  poi  al  do- 
gado,  e  Marco  Dandolo,  (1352-1353),  giurisperito  di  grido,  e  un 
Giovanni  Quirini,  (1305),  che  potrebbe  essere  il  poeta  amico  di 
Dante  '. 

Fra  i  magistrati  subalterni  voglio  citar  due  che  certo  bazzi- 
cavano con  le  muse  e  lasciarono  qualche  traccia  della  loro  atti- 

*  A.  HORTIS,  Gli  antichi  Podestà  di  Trieste,  Trieste,  1895. 
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vita  :  Paolo  di  Bernardo  e  Filippo  Cavallo  di  Sant'Andrea.  Il  primo 
fu  veneto  ;  ebbe  grande  dimestichezza  col  Petrarca,  carteggiava 
volentieri  con  lui  e  gli  professava  sconfinata  ammirazione  ;  amò 
viaggiar  molto  e  a  Capodistria  ebbe  pubblica  carica  una  prima 
volta,  forse  nel  1363,  e  una  seconda  nel  1367.  Dalla  città  istriana 
scrisse  parecchie  lettere  a  suoi  amici,  e  fu  lui  probabilmente  che 
eccitò  il  Petrarca  a  visitar  Capodistria.  Le  lettere  eh'  egli  indi- 
rizza al  Cavallo  ci  apprendono  che  questi,  stando  a  Pola,  aveva 
scritto  un  carme  elogiativo  di  questa  antica  città  *. 

Non  infrequenti  i  contatti,  allora,  con  letterati  della  penisola. 
Nel  decembre  del  1251  fu  a  Pirano,  nel  seguito  dell'imperatore 
Corrado  IV,  Folco  Ruffo  di  Calabria,  uno  dei  poeti  della  scuola 
siciliana,  il  quale  assistette  al  bando  imperiale  che  dichiarava 
r  Istria  prosciolta  d'  ogni  obbligo  di  sudditanza  al  patriarca  e  tor- 
nata air  impero  ^  ;  poi  ci  venne  il  fuggiasco  immortale,  che  nel- 
r  Istria  settentrionale  tese  1'  orecchio  alla  parlata  istriana  e  1*  ebbe 
offeso  da  un  aspro  ces  fasta  ^  e  a 

...Pola  presso  del  Qiiarnaro 

Che  Italia  chiude  e  i  suoi  termini  bagna 

volse  l'occhio  ai  cippi  sepolcrali  disseminati  per  la  campagna*. 
Francesco  Petrarca  invitava  il  Boccaccio  a  visitare  Capodistria  e 
Trieste  «  dove  —  gli  scrive  —  per  lettere  di  fede  degnissime  so 
che  regna  una  dolcissima  tempra  di  clima  »  \  e  Fazio  degli  liberti, 

'  T.  Casini,  Tre  nuovi  rimatori  del  Trecento,  in  Propugnatore,  I,  p.  93 
sgg.  e  la  mia  Miscellanea,  in  Pagine  istriane,  IX,  p.  233  sgg. 

^  F".  ToRRACA,  La  scuola  poetica  siciliana,  in  Nuova  Antol.,  1"  dee.  1894; 
T.  Casini,  in  Giorn.  star.  leti,  it.,  ì,  p.  98. 

^  De  vulg.  eloq.,  I,  II,  5  Rajna  :  «Post  hos  Aquilegienses  et  Ystrianos 
cribremus,  qui  Cesfastu?  crudeliter  accentuando  eructant  ». 

'  Della  presenza  di  Dante  a  Pola  trattarono  il  Kandler,  il  Morosini, 
in  Archeogr.  Triest.,  XXIII,  p.  129,  ed  ultimo,  con  molto  acume,  C.  De  Fran- 
ceschi, Fu  Dante  a  Pola?,  in  Giorn.  dantesco  di  Firenze,  XIV,  p.  184-191,  e 
//  Quarnaro  e  il  confine  orient.  d' Italia  nel  poema  di  Dante,  in  Misceli.  Hortis, 
Trieste,  1910,  p.  773  sgg. 

^  B.  ZiLlOTTO,  Chi  carteggiava  col  Petrarca  da  Capod.  o  da  Trieste?,  in 
Pag.  lÈtr.,  IX.  233-235. 
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r  imitatore  di  Dante,  scrisse  nel  suo  Dittamondo  (lib.  Ili,  cap.  II)  : 

Per  mar  passammo  in  verso  gli  Istriani 

Co'  quai  lo  Schiavo  e  il  Dalmatin  confina 

Di  vèr  levante,  e  più  popoli  strani. 
Vidi  Fiume,  il  Quarnaro  alla  marina. 

Fola,  Parenzo,  e  di  Civita  nova. 

Dal  mar  sorbita,  vidi  la  rovina. 
Passammo  un  fiume,  che  per  neve  e  piova 

Fellon  diventa,  il  qual  Risan  si  dice, 

Ed  Istria  vidi  come  nel  mar  cova. 
Vidi  Trieste  con  la  sua  pendice 

E  questo  nome  udii  che  gli  era  detto 

Perchè  tre  volte  ha  tratto  la  radice  ^ 

5.  In  tutta  r  Italia  l' istruzione  laica  va  rinfocolando  la  sua 
attività  col  formarsi  dei  liberi  comuni,  che  non  la  abbandonano 
più  alla  mercè  delle  scuole  aggregate  alla  chiesa  o  al  monastero 
o  dei  maestri  privati,  ma  conducono  con  pubblico  stipendio  co- 
desti insegnanti,  scegliendoli  quasi  senza  eccezione  fra  i  laici. 

Lo  stesso  bisogno  di  contrapporre  un  insegnamento  laico, 
assicurato  stabilmente  dalla  condotta,  all'  insegnamento  ecclesia- 
stico, si  sentì  neir  Istria,  e  dal  cader  del  Duecento  in  poi  assiste- 
remo ai  simpatici  sforzi  di  tutti  i  nostri  comuni,  intesi  a  procu- 
rarsi i  migliori  maestri,  e  vedremo  sfilarci  davanti  una  falange 
di  nomi,  quali  oscuri,  quali  noti,  quali  celeberrimi. 

I  frutti  di  queste  cure  non  si  fecero  attendere  a  lungo,  che 
nella  seconda  metà  del  Trecento  Nicolò  Alessio  da  Capodistria 
diventa  segretario  e  cancelliere  di  Francesco  di  Carrara  signore 
di  Padova  ^ 

*  Si  ricordi  infine  che  grande  numero  di  fuorusciti  toscani  riparò  a 
Trieste  ed  a  Capodistria  tra  la  fine  del  secolo  XIII  ed  il  principio  del  XIV. 
Vedasi  in  proposito  S.  Morpurgo,  Mercanti  fiorentini  a  Capod.,  in  Ardi.  stor. 
per  Tr.,  V  Istria  e  il  Treni.,  III,  p.  119;  Kandler,  Docum.  race,  e  pubblic.  in 
occas.  di  collocaz.  di  busti  enei,  ecc.,  Trieste.  1862,  p.  11  ;  G.  Cesca,  Docum. 
risguardanti  i  fiorent.  nell'  Istria  nel  sec.  XIV  ecc.  in  Prov.  dell'  Istria  XIV, 
1880,  p.  90  sgg. 

«  Nicolò  Alessio,  figlio  di  Pietro,  fu  cancelliere  del  Carrarese  dal  1360 
al  1388;  molti  atti  di  quella  Signoria  recano  la  sua  firma:  nel  1364,  13  ago- 
sto, redige  ad  esempio  il  patto  d'  alleanza  fra  il  patriarca  Lodovico  e  Fran- 
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Chi  consideri  quanto  superlativamente  contasse  allora  1'  arte 
dei  segretario  o  del  dettatore  presso  i  comuni  e  le  signorie,  e 
come  quest'  arte  dall'  una  parte  attingesse  alla  scienza  del  diritto, 
dall'  altra  alla  letteratura,  si  convincerà  che  l'Alessio  rappresenta 
un  primo  e  felice  sintomo  di  quel  risveglio  letterario  istriano,  che 
a  distanza  di  pochi  anni  ci  condurrà  innanzi  alla  grande  figura 
di  P.  P.  Vergerlo  il  vecchio. 

Tra  l'Alessio  e  il  Vergerlo  va  posto  l' intimo  amico  di  que- 
sto, Santo  dei  Pellegrini,  pur  lui  da  Capodistria,  giureconsulto  e 
cultore  di  studi  letterari,  si  noto  per  la  sua  dottrina,  che  il  car- 
dinale Filippo  d'Alencjon,  patriarca  d'Aquileia,  nel  1384  gli  offerse 
la  carica  di  capitano,  ossia  governatore  di  Udine,  in  periodo  di 
tempo  che  questa  città  osteggiava  il  patriarca  con  aperta  guerra  ; 
quindi  fu  da  Giovanni  di  Moravia,  successore  deirAlen(;on,  eletto 
a  suo  vicario  generale  nel  temporale,  cioè  a  presiedere  a  tutti  gli 
affari  non  ecclesiastici  del  patriarcato,  a  decidere  le  liti  civili  e 
criminali  e  le  appellazioni,  ad  inquisire  e  condannare.  Ebbe  que- 
sto posto  di  grande  fiducia  fra  il  1389  e  il  1390  ',  ma  alla  morte 
di  Giovanni  (1394)  pare  rimanesse  in  grandi  distrette,  che  lo  co- 
strinsero a  ritrarsi    nella   nativa   Capodistria,  donde   lo  liberò   il 

Cesco  contro  il  duca  d'Austria  ;  di  lui  trovo  nominati  due  figlioli  :  Cesare, 
eh'  è  presente  in  molti  documenti  padovani  (1377-1392),  e  Rantolio  Guido, 
canonico  di  Aquileia,  che  nell'  agosto  del  1374  era  già  morto.  Cfr.  Gloria, 
Monum.  della  Univ.  di  Padova,  Padova,  1884-1888.  dove  sono  da  spigolare 
varie  notizie,  voi.  I,  pp.  22,  506,  II,  pp.  72,  W3,  107,  132.  199,  279;  Aiti  e 
Mem.  soc.  istr.,  XIII,  188.  Quanto  il  Carrarese  gradisse  i  servigi  di  Nicolò 
risulta  dal  doc.  pubblicato  dal  Kandler,  Cod.  dipi,  istr.,  1399,  23  aprile, 
nel  quale  Francesco,  con  affettuosissime  espressioni  pel  cancelliere,  allora 
morto,  raccomanda  a  Corrado  Bojani  un  parente  dell'Alessio  carcerato  per 
ordine  del  Patriarca.  Più  ancora  interesserà  sapere  che  Nicolò  fu  amico  del 
Petrarca.  Questi  infatti  scrive  a  Pietro  da  Bologna  (Varie  XXVII)  :  •  Saluta 
il  mio  Niccoletto  di  Alessio,  e  fa  che  mi  tenga  raccomandato  al  suo  Si- 
gnore »,  e  altrove  (Varie  XXXIX):  «  Delle  due  lettere  che  ti  vengono  con 
questa,  una  farai  avere  al  nostro  Giovanni,  l'altra  a  Niccola  d'Alessio». 
Il  Fracassetti,  lettere  di  F.  P.  volgarizzate,  Firenze,  1867,  nota  alla  prima 
lettera:  «  Chiaro  e  che  questa  lettera  fu  scritta  il  28  agosto  1367....  né  so 
chi  fosse  quel  Nicoletto  di  Alessio,  cui  il  Poeta  manda  i  saluti  ».  II  mistero 
è  ora  svelato. 

*  Epist.   Verfi-  P-  217  confrontata  colla  p.  9. 
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nuovo  patriarca,  eleggendolo  novamente  a  vicario  in  seguito  alle 
relazioni  fattegli  sul  conto  di  lui  dagli  amici,  tra'  quali  il  Ver- 
gerlo *  ;  ma  non  godè  a  lungo  il  posto  riconquistato,  perchè  il 
10  maggio  del  1396,  nel  passare  il  fiume  Stella  miseramente  an- 
negò, lasciando  la  moglie  e  una  corona  di  figliuoli.  Fu  sepolto 
nella  chiesa  di  S.  Odorico  in  Udine. 

Il  Vergerlo  lo  amò  svisceratamente  per  la  sua  virtù  e  sa- 
pienza, e  per  gli  aiuti  e  i  consigli  onde  gli  era  stato  sempre  cor- 
tese ;  agognava  la  sua  conversazione,  teneva  seco  abbondante 
carteggio.  Sfortunatamente,  del  Pellegrini  non  è  giunta  a  noi  che 
un'  unica  lettera,  ma  tale  che  da  sola  ci  dà  la  misura  della  sua 
abilità  nel  trattare  le  eleganze   latine,  attinte  dai  migliori  autori. 

Anco  svela  in  questa  lettera  la  sua  erudizione,  poiché  cita 
Lucano  e  Democrito  ;  inoltre  eh'  ei  conoscesse  a  fondo  Anneo  Se- 
neca e  diligentemente  studiasse  Cicerone  e  Virgilio,  ci  è  attestato 
da  lettere  del  Vergerlo,  al  quale  il  Pellegrini  si  rivolgeva  per 
collazioni  di  codici  e  acquisto  di  libri  -,  di  cui  era  amantissimo  ; 
tanto  che  alla  sua  morte  lasciò  sì  preziosa  biblioteca,  che  in  ogni 
modo  si  cercò  di  mantenerla  intatta,  fin  col  sacrificio  di  dome- 
stiche suppellettili.  Non  è  dunque  adulatore  il  Vergerlo,  quando 
lo  chiama  decoro  della  patria,  dottissimo,  a  nessuno  inferiore  nel- 
r  eloquenza  o  nella  conoscenza  delle  sacre  scritture  o  quando  loda 
lo  stile  grave  ed  ornato  delle  sue  lettere  ^  ;  ne  forse  è  esagerata 
r  affermazione  del  Liruti,  eh'  egli  fosse  stato  nel  Friuli  uno  dei 
primi  ristoratori  della  lingua  latina,  prima  che  terminasse  il  se- 
colo XIV  *. 

6.  Non  senza  efficacia  erano  frattanto  le  scuole  ecclesiastiche, 
le  quali  accanto  agli  studi  religiosi  coltivavano,  in  servigio  di 
questi,  gli  studi  letterari  :  ce  ne  rimane  un  segno  nei  versi  latini 
che  parlano  dai  mosaici  e  dai  marmi  delle  chiese  istriane. 

Scorrendo  i  documenti  del   Duecento  balzano  frequenti  agli 

1  Tutto  ciò  congetturo  da  Verg.  Epist.,  p.  172,  16,  67,  197. 
'  Tra  essi  le  Cronache  di  Dino  Compagni,  cfr.  Epist.  Verg.,  p.  196. 
3  Epist.  Verg.,  pp.  9,  16,  58,  67,  83,  108,  125,  159,  163,  172,  178,  197, 
216. 

*  Notizie  de'  letterati  del  Friuli,  cap.  XVIII,  9. 
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occhi  i  nomi  di  sacerdoti  maestri  di  scuola,  comprovanti  che  il 
movimento  iniziato  nel  secolo  precedente  non  patì  sosta:  del  1212 
è  un  Petrus  magister  scholae  di  Isola  ;  del  1216  un  Giovanni  ma- 
gister  scolaniin  di  Capodistria  ;  del  1222  un  Elia  ecclesiae  cano- 
nicus  et  magister  scolanim  di  Parenzo  ;  del  1230  un  Facino  mae- 
stro a  Cittanova,  e  via  dicendo  '. 

Degno  di  speciale  menzione  è  di  questo  tempo  il  minore 
conventuale  Monaldo  di  Capodistria,  vissuto  fin  circa  il  1280,  che 
tra  varie  opere  di  minor  conto  dettò  anche  un  ristretto  di  giure 
civile  e  canonico  redatto  in  ordine  alfabetico  e  noto  appunto  col 
nome  di  Siimma  Monaldina  ;  essa  è  a  noi  pervenuta  in  sei  codici 
dell'Antoniana  di  Padova  ",  e  in  uno  acquistato  testé  dal  cav.  Gio- 
vanni de  Scaramangà  di  Trieste. 


'  Vedi  il  Cod.  dipi,  istr.,  docum.  3  kìukmo  1212,  8  solt.  1216,  23  gen- 
naio  1222.  5  giugno  1230. 

-  Cfr.  V.  Ci.  Repic,  De  B.  Monaldo  de  Jiistimpoli,  in  Arch.  Frane.  Hi- 
stor.,  I,  1908,  fase,  li  e  III. 

2 


CAPITOLO  SECONDO 


LA  LETTERATURA  VOLGARE  FINO  AL  1500 


1.  Le  leggende  carolinge  e  brettoni.  —  2.  Altre  leggende.  Laudi  e  mi- 
steri. —  3.  Daniele  da  Giustiiiopoli.  ~  4.  Sergio  da  Pola.  —  5.  Le  poesie 
volgari  di  P.  P.  Vergerlo.  —  6.  Michele  Della  Vedova. 


A  indizi  di  varia  natura  ci  è  dato  di  sta- 
bilire che  già  a  mezzo  il  secolo  XII 
s*  eraii  diffuse  fra  il  popolo  istriano 
quelle  leggende  cavalleresche  svilup- 
patesi con  meraviglioso  rigoglio  di  rami 
e  di  fronde  su  dal  nòcciolo  della  sto- 
ria carolingia. 

Le  chansons  de  geste,  ed  in  ispecie 
la  Chanson  de  Roland,  che  narrava  poe- 
ticamente la  sconfitta  toccata  alla  re- 
troguardia dell'  esercito  di  Carlo  Ma- 
gno nei  valichi  dei  Pirenei  e  la  morte 
d'Orlando,  si  propagarono  già  nel  se- 
colo XI  in  Italia,  portatevi  dalla  viva  voce  dei  giullari,  che  fre- 
quenti accorrevano  nel  bel  paese  avido  di  novelle.  L'epopea 
carolingia  radicò   più  che  altrove  nel   settentrione  e  più   profon- 
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damente  nel  Veneto,  donde  è  probabile   avanzasse   le  sue   pro- 
paggini neir  Istria. 

Documenti  triestini  mostrano  che  gli  strumenti  della  divulga- 
zione, i  giullari,  non  mancavano  ;  anzi  erano  troppo  abbondanti 
e  s'intrudevano  a  feste  e  conviti,  tanto  che  lo  statuto  del  1315 
provvide  a  frenarne  1'  abuso,  col  limitare  ai  signori  le  mance  da 
darsi  a  codesti  parassiti,  i  quali,  alle  volte,  capitavano  a  frotte 
dove  c'era  da  raspollare  '. 

Il  popolo  triestino  chiama  ancor  oggi  «  Arco  de  Ricardo  » 
un  massiccio  monumento  romano  che  sta  a  sfida  dei  secoli  sul 
colle  di  S.  Giusto;  quel  «  Ricardo  »  cela  un  «  re  Carlo  »,  come 
è  comprovato  dalle  molte  carte  triestine,  dal  1300  al  1700,  le  quali 
chiamano  1'  arco  romano  «  carcere  di  re  Carlo  »  o  «  preson  de 
re  Carlo  »  :  denominazioni  accennanti  a  chi  sa  quale  trasforma- 
zione locale  della  leggenda  carolingia  ;  la  quale  passò  per  altre 
trasformazioni  ancora,  quando  la  «  preson  »  diventò  arco  di  trionfo 
del  re,  e  più,  quando  «  re  Carlo  »  si  tramutò  in  «  Ricardo  »  :  si 
fantasticò  allora  che  Riccardo  Cuor  di  Leone  si  fosse  tenuto  pri- 
gioniero in  un  visibile  ripostiglio  del  monumento,  ed  altro  an- 
córa ;  ma  lavorarono  in  ciò  piuttosto  le  fantasie  dei  dotti,  che 
quelle  del  popolo.  E  re  Carlo  fu  dimenticato  -. 

Nel  1186  il  nome  di  Rolando  è  ormai  divenuto  patronimico 
d'  una  nobile  famiglia  istriana  ^  e  le  gesta  dell'  eroico  paladino 
di  Francia  si  sovrappongono  e  si  confondono  con  altre  tradizioni 
locali.  Così  a  Fola  il  teatro  romano  già  ricordato  diventa  nella 
fantasia  popolare  il  Palazzo  di  Orlando  :  Carlo  Magno  1'  ha  co- 
struito e  n'  ha  fatto  dono  a  suo  fratello  Orlando,  da  lui  nominato 
capitano  dell'  Istria  e  della  Venezia.  Nel  secolo  XV  un  pellegrino 
tedesco  fa  risalire  all'  imperatore  franco  anche  1'  edificazione  del- 
l' anfiteatro  polese,  e  un  poeta  del  sec.  XIV  afferma  che  Orlando 

*■  A.  HoRTis,  Delle  rappres.  sceniche  in  Trieste  ecc.,  in  Archeogr.  Triest., 
Vili,  p.  145. 

2  A.  HoRTis,  L'arco  di  Riccardo  in  Trieste,  in  Riv.  d.  tradiz.  popol.  ital., 
Roma,  1893,  fase.  Il,  pp.  107-110. 

2  Cognomi  istriani  tuttora  vivi  sono  Bradamante,  Orlando,  Morgante. 
Cfr.  0.  A.  Gravisi,  Saggio  di  commento  ai  cognomi  istriani,  in  Pagine  Istriane, 
V,  p.  191. 
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combattè  a  Fola  non  senza  grande  strage  e  che  i  cadaveri  degli 
uccisi  riposavano  in  quelle  tremila  arche  romane  che  per  la  loro 
quantità  colpirono  l' immaginazione  di  Dante  e  di  quanti  nei  se- 
coli susseguenti  visitarono  Fola  *.  In  una  veduta  di  Fola  del  1568, 
incisa  da  Francesco  Camocio,  porta  la  scritta  Toraggo  d'  Orlando 
un'  antica  torre  cadente  dell'  epoca  romana,  che  conservò  1'  epico 
nome  fino  alla  sua  demolizione,  avvenuta  nel  secolo  scorso.  Fiù 
significativa  ancora  la  leggenda  la  quale  s'  è  abbarbicata  ad  uno 
scoglio  roccioso  che  si  eleva  dal  mare  di  fronte  a  Orsera,  fra 
Rovigno  e  Farenzo.  La  rupe  è  tagliata  a  picco  da  un'  enorme 
fenditura  regolare  :  Orlando  ha  lasciato  quel  segno  della  sua  vi- 
goria e  della  tempra  di  Durlindana,  la  spada  famosa  di  cui  lo 
cinse  Carlo  ;  e  lo  scoglio  porta  ancor  oggi  il  nome  d'  Orlando. 
Il  piii  tragico  passo  della  Canzone,  1'  agonia  d'  Orlando,  rifiorisce 
nella  memoria  su  da  questa  leggenda  istriana  :  il  paladino  mo- 
rente vuole  spezzare  1'  acciaro  lucido  e  bianco  perchè  non  divenga 
trofeo  dei  nemici  :  su  nera  pietra  dieci  colpi  egli  dà  per  duolo 
ed  ira.  Scricchia  1'  acciaro,  ma  né  si  rompe  né  s' intacca  ;  per  la 
seconda  volta  dà  nel  masso,  invano.  Fer  la  terza  volta  Orlando 
dà  sulla  pietra  bigia  :  più  ne  rompe  eh'  io  dire  non  saprei.  Stride 
r  acciaro,  ma  non  si  guasta  né  si  spezza  ;  su  al  cielo  rimbalza. 
Detriti  dell'  abbondevole  corrente  di  leggende  diffuse  nel- 
r  Istria  sono  anche  certe  espressioni  che  il  popolo  ama  usare 
frequenti,  quali  :  el  ghe  ne  ga  fate  più  che  Carlo  in  Pranza  ;  con- 
tento come  Carlo  in  Pranza  ;  el  xe  un  Rodomonte  ;  el  xe  una  spezie 
de  Guerin  el  meschin  ;  el  xe  come  V  impio  (oppure  Olimpia)  sui 
scogio  ;  el  xe  da  per  tato  come  /'  anima  de  Bovo  d'Antona  ;  el  par 
un  Orlando  furioso.  L'appellativo  di  maganzesc  vive  ancora  in 
Istria  a  significare  imbroglione  o  baro  ;  Durlindana  a  denotare 
una  spada  qualunque.  Nelle  quali  espressioni  tuttavia  alcune  ac- 
cennano a  redazioni  posteriori  della  leggenda  carolingia  :  una 
anzi,  e  non  occorre  dir  quale,  ci  riconduce  all'opera  di  Lodovico 
Ariosto  ^ 

'  Cfr.  B.  ZiLiOTTO,  Miscellanea  II,  in   Pagine  Istriane,  IX,  p,  146  sgg. 
e  p.  235. 

*  C.  De  Franceschi,  Antiche  leggende  cavalle resc/ie  in  Istria,  in  //  Palvesc, 
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2.  Contemporaneamente  si  diffusero  in  Istria,  però  solo  fra 
la  gente  più  colta,  le  leggende  brettoni  di  Re  Artù  e  della  Ta- 
vola Rotonda,  dei  valorosi  e  innamorati  cavalieri  che  corron  le 
terre  con  in  cuore  il  desiderio  di  gloria  e  l' immagine  della  loro 
dama  :  Tristano,  Lancilotto,  Fioravante,  Beltramo,  Galvano  ;  e  sono 
altrettanti  nomi  che  le  mamme  istriane  imposero  ai  loro  figlioli 
durante  tutto  il  secolo  XIII  *. 

Da  terreno  di  popolo  si  sono  sviluppate  fra  noi  anche  le  leg- 
gende su  Attila,  vive  tuttora  fra  i  popolani  dell'  Istria.  Il  nome 
di  Attila,  flagello  di  Dio,  distruttore  della  vicina  Aquileia,  diventò 
ben  presto  sinonimo  di  guerriero  feroce  ed  esiziale.  «  Quando  al- 
cuni secoli  dopo  i  Longobardi  e  massimamente  gli  Slavi  invasero 
la  penisola  e  vi  portarono  lo  sterminio,  nacquero  e  si  rassoda- 
rono in  Istria  varie  tradizioni  di  rapine  e  di  feroci  distruzioni. 
Questo  gruppo  di  nuove  tradizioni  attirò  a  sé  il  personaggio  At- 
tila, tanto  più  facilmente  che  le  invasioni  slave  ne  facevano  ri- 
fiorire la  memoria  anche  in  Friuli.  Ora  appena,  attratto  Attila 
neir  organismo  di  varie  tradizioni  indigene,  si  diffondono  e  si 
localizzano  nella  penisola  anche  le  leggende  propriamente  atti- 
lane  »  -. 

Se  così  larga  fu  la  diffusione  delle  leggende  profane,  e  sì 
frequenti  le  visite  de'  giullari,  anche  la  poesia  popolare  di  carat- 
tere religioso  ebbe  liete  accoglienze  tra  noi  :  nella  chiesa  catte- 
drale di  Capodistria  solevasi  cantare  le  laudi  ;  la  gradita  usanza, 
interrotta  per  la  guerra  del  1380,  fu  ripresa  nel  1392  d'  ordine 
del  governo  veneto,  il  quale  provvide  acche  s'eseguissero  le  laudi 
nel  giorno  della  Resurrezione,  e  in  quelli  del  Natale,  di  S.  Marco 


I,  n.  10  (Trieste,  1907)  ;  Jacopo  Cella,  Alcune  reminiscenze  carolinge  nel  vol- 
gare chersino,  in  Pagine  Istriane,  IV,  p.  168  sgg. 

^  Le  leggende  carolinge  e  brettoni  si  propagarono  anche  in  Dalmazia, 
vedi  R.  Forster,  Bovo  d' Anfana,  tradizione  epica  zaratina,  in  Riv.  di  trad. 
cit.,  fase.  Ili,  p.  180,  dove  s'  ha  anche  l' interessante  notizia  che  certe  goffe 
statue  di  guerrieri,  di  cui  una  esiste  tuttora  a  Ragusa,  si  chiamavano  in 
Dalmazia  Orlandi. 

2  Mi  valgo  delle  parole  stesse  onde  G.  Vidossich  conchiude  il  suo 
Studio  Leggende  d'Attila  in  Istria,  in  Misceli.  Hortis,  1910,  p.  1026, 
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e  di  S.  Nazario  ^  Il  Trecento  a  Trieste  ebbe  i  suoi  misteri,  fi- 
gliazione diretta  della  lauda:  il  «pianto  della  croce»,  cioè  il 
mistero  della  Passione,  è  ricordato  in  un  documento  di  queir  età  ^ 

3.  Stampata  in  due  libri  poco  noti,  diffusa  in  grande  numero 
di  codici,  il  più  antico  dei  quali  risale  alla  seconda  metà  del  se- 
colo XIV,  giunse  a  noi  una  strana  canzone  alchimistica  ^  L'  au- 
tore si  dà  a  conoscere  negli  ultimi  versi  del  congedo  per  Daniele, 
grammaticae  professor. 

Documenti  dati  di  recente  alla  luce  ci  consentono  di  identi- 
ficarlo con  quel  maestro  Daniele  di  Bernardo  del  Pozzo  da  Ca- 
podistria,  che  fra  il  1402  e  il  1404  tenne  scuola  ai  S.  S.  Apostoli 
in  Venezia,  e  al  quale  il  nobile  Agostino  Contarini,  si  obbligava 
di  pagare  venti  ducati  affinchè  al  figlio  Marco  insegnasse  a  leg- 
gere e  capire  una  lettera  latina  e  a  farvi  buona  risposta,  e  al  figlio 
Jacopo  apprendesse  a  leggere  bene  il  Donato  e  il  Catone  nel 
testo  *. 

Il  nostro  maestro  più  che  alla  grammatica  portava  amore 
all'  alchimia  ;  ma  dopo  avere  speso  ben  venticinque  anni  a  cer- 
care la  pietra  filosofale  e  non  ci  riuscendo,  stanco  di  tanti  espe- 
rimenti, corrucciato  contro  i  falsi  alchimisti  che  1'  hanno  fatto  am- 
mattire, lascia  storte  e  lambicchi  e  raccoglie  nelle  diciotto  strofe 
della  canzone  il  frutto  delle  sue  esperienze.  Ma  anco  vi  fa  pro- 
rompere il  suo  disdegno  contro  i  mali  seguaci  dell'  arte,  che  con 
le  loro  aberrazioni,  con  inganni  e  ribalderie  gettano  il  discredito 
sull'alchimia:  così,  col  capo  insano,  Con  tal  oprar  sofistico  e  fal- 
lace Fanno  parer  l'arte  vile  e  mendace.  Invocato  alla  fine  latina- 
mente Gesù,  il  poeta  congeda  la  canzone  : 


'  B.  Cecc UBITI,  Appunti  sugli  strumenti  music,  usati  dai  veneziani  anti- 
clii,  in  Arch.   Yen.,  to.  XXXV  (1888),  p.  79. 

^  A.  HoRTis,  op.  cit.,  in  Archeogr.  Triest.,  Vili,  p.  146. 

'  O.  Z ESATTI,  Una  canzone  capndistr.  del  sec.  XIV  sulla  pietra  filosofale, 
in  Arch.  Storico  per  Trieste,  l'Istria  e  il  Trentino,  iV  (1890),  p.  81  sgg.  e 
p.  186  sgg.  e  Propugnatore,  N.  S.,  IV,  fase.  21. 

*  E.  Bertanza  e  G.  Dalia  Santa,  Doc.  per  la  storia  della  cultura  in 
Venezia,  voi.  I  (Venezia,  1907),  p.  XVI.  Vedasi  anche  V.  Rossi,  in  Rendic. 
del  R.  Istit.  lomb.,  XL  (1907),  p.  768. 
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Canzon  destesa,  va  per  tutto  el  mondo 

A  zascadun  che  ha  1'  animo  zentile, 

E  di'  che  '1  sia  humile, 

Se  di  quest'  arte  voi  veder  el  fondo  ; 

E  non  fondi  i  pensieri  in  cosa  vana, 

E  non  si  pensi  di  far  mondo  novo. 

Né  cerchi  el  pel  ne  1'  ovo, 

Ma  da  exaltare  la  fede  cristiana  : 

Che  Dio,  che  vede  ogni  nostro  secreto, 

Sempre  soccorre  lo  pensier  perfetto. 

E  s'  alcun  voi  che  '1  mio  nome  gli  panda, 

Di'  :  quel  che  mi  manda 

De  Justinopoli  è  il  nostro  fidele 

Grammaticae  professor  Daniele. 

11  Capodistriano  non  fu  il  primo  a  mettere  in  guardia  contro 
gli  indegni  cultori  della  sua  arte  e  ad  istituire  sì  rigorosa  distin- 
zione tra  l'alchimia  menzognera  e  la  genuina;  che  già  nel  1330 
un  medico  ferrarese  stipendiato  a  Fola,  tal  Pietro  Buono  Lom- 
bardo, là  componeva  un  diffuso  trattato,  intitolato  Preciosa  Mar- 
garita Novella,  seu  Introductio  in  artem  alchimiae,  in  cui  bilancia 
il  vero  e  il  falso  dell'  alchimia  e  si  scaglia  contro  le  pazze  im- 
prese dei  finti  alchimisti.  È  da  supporsi  che  questo  trattato  non 
fosse  ignoto  a  Daniele  \ 

La  canzone  ebbe  maggiore  fortuna  che  non  quelle  di  frate 
Elia  e  di  Cecco  d'Ascoli  sullo  stesso  argomento  :  e  ciò  non  già 
per  sue  peculiari  finitezze  di  stile,  ma  per  la  sua  chiarezza  in 
materia  sì  astrusa.  Fu  letta,  studiata,  commentata  nel  Quattro  e 
Cinquecento,  quando  1'  alchimia  rimise  il  tallo  in  Italia. 

4.  Nel  discorrere  dei  poeti  volgari  dell'  Istria  nel  Trecento 
dobbiamo  passare  da  un  alchimista  a  un  cerretano.  Fu  questi 
Sergio  da  Fola  «  ghibellino  esule  e  peregrinante  per  le  terre  con- 
sacrate dalla  memoria  del  Poeta,  rampollo  per  linea  transversa 
uscito  dal  ceppo  stesso  dei  Signori  di  Castro  Pola  »  ^  La  sua 

*  Fra  gli  scrittori  alchimisti  lo  Zenatti,  in  Archivio  cit.,  p.  99,  n.  1, 
nomina  anche  un  Antonio  di  Abbazia,  ma  lascia  aperto  il  dubbio  se  si  tratti 
di  Abbazia  d' Istria. 

2  A.  Pasdera,  Di  un  ghibellino  da  Pola  araldo  della  repubblica  fiorentina, 
in  «  Numero  unico  »  della  Fiamma,  Pola,  maggio  1912, 
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memoria  dura  in  due  lettere  commendatizie  rilasciategli  dalle  re- 
pubbliche di  Firenze  e  di  Bologna.  La  prima,  del  16  luglio  1393 
fu  dettata  da  Coluccio  Salutati;  la  seconda,  del  24  aprile  1396, 
da  Pellegrino  Zambeccari,  In  esse  Sergio  da  Pola  è  raccomandato 
ai  principi  di  tutto  il  mondo,  a  signorie,  ad  amici,  quale  abile 
dentista  e  festevole  cantore.  Per  lenire  il  mal  di  denti  aveva  sag- 
giato la  virtù  d'  ogni  erba  ;  per  serenare  le  menti  e  sollevare  il 
cuore,  inventava  carmi,  sonetti,  cantilene  morali  e  canzoni. 

In  grazia  appunto  di  questa  sua  festevolezza  gli  fu  dato  var- 
care la  soglia  di  Palazzo  Vecchio  a  Firenze  e  con  sue  rime  e  fa- 
cezie rallegrarvi  i  gravi  priori  raccolti  a  convito.  Purtroppo  nulla 
ci  avanza  delle  sue  poesie  volgari  ;  ma  lo  spirito  e  la  giovialità 
di  questo  dentista  poeta  qualcuno  ha  voluto  sorprenderli  ancora 
neir  epitaffio  latino  eh*  egli  avrebbe  composto  a  se  stesso.  Vi  mena 
vanto  della  sua  arte  di  turlupinare  la  gente,  di  sbalordire  le  folle  ; 
sinceramente  vi  confessa  la  sua  loquacità  e  il  suo  attaccamento 
al  vino  vecchio,  e  finisce  col  pregare  i  passanti  che  segnino  il 
proprio  nome  sulla  sua  lapide  e  non  vi  lascino  certo  segno  tri- 
viale di  loro  presenza. 

Questa  epigrafe  fu  creduta  antica  dagli  eruditi  del  Cinque, 
Sei  e  Settecento.  Appena  il  Mommsen  la  relegò  tra  le  false  e  il 
Novati,  al  quale  si  deve  la  scoperta  del  ciarlatano  polese,  la 
attribuì  al  nostro  Sergio;'  sennonché  opina  il  Pasdera  ch'essa 
sia  una  «  finzione  poetica  del  tempo  di  Merlin  Cocai  e  della  sa- 
tira dell'umanesimo».  Né  io  posso  dargli  torto,  perocché  non 
saprei  immaginare  un  trecentista  nell'  atto  di  parodiare  le  epigrafi 
romane. 

5.  La  poesia  volgare  fu  coltivata  nel  Trecento  anche  da  Pier- 
paolo Vergerlo,  che  da  Roma  magnanimamente  cantava  nel  1398: 

Roma  che  fu  d'  ogni  virtute  hospitio, 
Maestra  de  iuste  armi  e  sante  legi, 
Del  mal  ladroii  ora  è  speloncha,  e  rege 
Non  disciplina  non  rason,  ma  vitio. 

»  Cfr.  Novati,  Attraverso  il  Medio  Evo  (1905),  pp.  362-63;  inoltre  la 
sua  nota  ne  La  Cultura  di  Roma,  XXVI  (1907),  p.  194.  —  L'epitaffio  puoi 
vederlo  in  Corp.  Inscr.  Lai.,  V,  1,  1. 
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La  qual  quanta  za  fusse  fanno  indicìo 
Le  gran  ruine,  i  marmi  e  1'  alte  sezie 
E  gli  archi  triumphal  eh'  ora  el  vii  grege 
Destruzie,  un'  opra  de  grand'  artificio. 

Ma  questo  è  '1  fine  de  le  cose  humane, 

Che  quando  per  virtù  se  crescie  in  stato 
Dùrase  in  quel  quanto  virtù  rimane. 

Ora  è  da  qui  ogni  valor  scacciato  : 
Gli  antichi  fati  paion  cose  vane 
Et  è  a  Roma  il  sol  nome  lasciato. 

Un  altro  sonetto  è  indirizzato  a  Roberto  Novello  conte  di 
Poppi  ;  ma  certo  non  sarà  stata  qui  tutta  1'  opera  in  volgare  del- 
l' insigne  umanista  \ 

Non  grande  valore  possiamo  attribuire  alle  poesie  del  maestro 
capodistriano,  del  dentista  polese  e  del  Vergerlo  per  altri  titoli 
glorioso  ;  ma  esse  sono  d' importanza  capitale  come  documento 
di  quel  fervore  d' italianità  che  s'  agitava  allora  come  oggi  nel- 
r  Istria.  Del  quale  coglierò  ancora  due  prove  nel  campo  delle  let- 
tere :  nel  1369  Domenico  de'  Giuliani,  triestino,  confortava  la  pri- 
gionia politica  nelle  carceri  di  Venezia  ricopiando  in  nitidi  carat- 
teri prose  e  rime  italiane;  "  nel  1394,  un  Pietro  scriveva  di  suo 
pugno  e  postillava  un  codice  della  Divina  Commedia  eh'  è  ora 
della  Nazionale  di  Parigi,  e  coronava  la  lunga  fatica  con  questa 
nota,  scritta  in  latino  :  «  1394,  giorno  10  di  marzo,  indizione  terza. 
Nella  terra  di  Isola  della  provincia  dell'  Istria  questa  sacra  Can- 
tica fu  scritta  da  me  Pietro  »  ^ 

6.  Nel  Quattrocento,  trionfante  il  latino,  la  letteratura  volgare 
subì  anche  fra  noi  un  ristagno  ;  della  poesia  popolare  è  ovvio 
pensare  che  accogliesse  e  assimilasse   i   motivi   predominanti   in 

'  I  due  sonetti  citati  furono  scoperti  e  pubblicati  ad  un  tempo  da 
T.  Casini,  nel  Propugnatore,  voi.  I  e  da  R.  Sabbadini,  nel  Giorn.  star,  della 
leti,  ital,  Xlll,  p.  295  sgg. 

-  S.  MoRPURQO,  Un  codice  scritto  da  un  prigioniero  triestino,  in  Arcìi. 
stor.  per  Trieste,  l' Istria  e  il  Trentino,  li,  p.  391  sgg. 

3  A.  IvE,  D' un  cod.  dantesco  scritto  in  Istria,  in  La  Provincia  dell'  Istria, 
Xlll  (1879),  p.  126.  L.  MORTEANI,  Isola  ed  i  suoi  statuti,  Parenzo,  1889,  p.  73, 
vorrebbe  identificare  il  copista  con  un  Petrus  de  Pilis  de  Bergamo,  che  nel 
1394  fu  cancelliere  del  podestà  di  Isola. 
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tutta  r  Italia  ;  ma  la  documentazione  non  sorregge  la  congettura 
che  in  un  singolo  caso  :  Federico  de  Mercatellis  (Mercatelo,  Mar- 
catelo), padovano,  che  fu  rettore  delle  scuole  e  camerario  del  co- 
mune di  Trieste,  nel  1444,  sur  un  libro  di  riscossioni  di  quella 
comunità,  scrisse  una  ballata  («Una  donna  m' à  dato  bando 
Falsa,  ria,  fredda,  cruda,  »  ecc.),  che  al  Kandler  parve  opera  dei 
Padovano,  ed  altri  con  molta  più  fondatezza  pensò  essere  salita 
in  Palazzo  su  dalla  piazza  ;  sicché  il  Mercatellis,  seguendo  una 
usanza  frequentemente  ripetuta  dagli  officiali  dei  comuni  di  Bo- 
logna, di  Venezia  e  di  Firenze,  avrebbe,  solo  per  riposarsi  dalle 
sue  noiose  scritture,  prestato  orecchio  a  una  canzone  di  popolo  '. 

Più  meraviglia  di  trovare  usato  il  volgare  in  pubbliche  iscri- 
zioni :  del  1411  è  una  lapide  interessantissima  che  fa  la  storia 
del  Cimitero  dei  Francescani  in  Muggia  ;  -  più  breve,  ma  non 
meno  interessante,  la  seguente  iscrizione  rovignese  :  «  1475  adi 
20  maso  fo  relebado  dicto  spedai  tempo  de  m.  Matio  q.  s.  Andrea 
gastaldo  »  ^. 

Quanto  alla  produzione  letteraria,  essa  si  raccoglie  in  un 
unico  nome,  quello  di  Michele  Della  Vedova  da  Pola,  o  più  pro- 
babilmente della  villa  di  Gailesano  *.  Per  la  caduta  di  Costanti- 
nopoli (1453)  e  ad  istanza  di  certo  frate  Puzio  egli  compose  un 
poemetto  in  terza  rima  e  in  tre  canti  o  giornate  '"  e  lo  intitolò  ad 
Alfonso  III  di  Aragona  per  incitarlo  a  muovere  contro  il  Turco. 
Così  il  Della  Vedova  entrava  nella  lunga  schiera  dei  poeti  che 
accompagnarono  dei  loro  versi  i  grandi  avvenimenti  di  quella  età 
commossa.  Il  lamento,  che  tale  è  il  poemetto,  è  preceduto  da  una 

«  Kandler,  in  L' Istria,  V  (1850),  p.  312  ;  Arch.  stor.  per  Trieste,  l'Istria, 
e  il  Trentino,  Ili,  p.  134. 

^Pubblicata  più  volte;  cfr.  Archeogr.  Tricst.,  XXllI,  p.  33. 

3  Benussi,  Storia  doc.  di  Rovigno,  1888,  p.  178. 

*  C.  De  Franceschi,  La  popolazione  di  Pola  nel  sec.  XV  e  nei  seguenti, 
in  Archeogr.  Triest.,  XXXI,  p.  240. 

'-  Fu  pubblicato  da  A.  Medin  e  L.  Frati,  Lamenti  storici  dei  secoli  XIV, 
XV  e  XVI,  Bologna,  voi.  II  (1888),  p.  197  sgg.  Vedi  anclic  1.'.  pubblicazione 
parziale  del  Frati,  in  Arch.  stor.  per  Trieste,  l' Istria  e  il  Trentino,  HI,  p.  281. 
Di  alcuni  codici  del  poemetto  dà  notizia  V.  Rossi,  in  Giorn.  stor.  d.  Ictt. 
Hai.,  voi.  XI  (1888),  p.  301  sgg. 
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lettera  dedicatoria  titolata  ad  Alfonso  III,  e  scritta  da  Ravenna  il 
12  maggio  1454  \  In  essa  il  poeta  istriano  scusa  la  sua  temerità 
e  dichiara  il  contenuto  del  poema  :  «  Ne  la  prima  [giornata]  la 
incredibil  miseria,  occurrente  iudicio,  manifesta  ruina  et  calamità 
•di  quella  [città]  ;  deinde,  ne  la  seconda  parte,  averete  la  dimo- 
strazione quanto  alto  et  degno  fo  el  suo  precioso  nome  et  sum- 
mo  imperio  ;  la  terza  et  ultima  sarà  la  esclamazione  fatta  per 
quella  a  li  Serenissimi  et  eccelsi  principi,  potentissimi  et  fidelis- 
simi  cristiani  »,  e  sopra  tutti  ad  Alfonso,  che  sarà  vittorioso  e 
trionfante  «  contra  questo  pestifero  serpe  teucro  et  barbaro  cru- 
dele ». 

Nella  prima  giornata  il  poeta  immagina  che  Costantinopoli 
invochi  la  punizione  di  Dio  su  quelli  che  1'  hanno  abbandonata 
e  tradita  : 

O  judicio  de  dio,  perchè  più  presto 

Non  segui  el  mio  voler?  deh,  perchè  tardi? 

Che  la  vendetta  chiama  el  lato  destro. 
Pastori  non,  ma  lupi,  si  ben  guardi 

El  testo  cum  le  chiose  e  '1  papalista. 

Di  diece  i  nuove  son  fatti  bugiardi. 
Costei  che  '1  mondo  impregna  et  attrista 

Ruinar  farà  cotal  che  non  se  crede, 

Che  loico  vi  si  tien  e  bon  sofista. 
E  ben  che  in  cima  de  la  rota  siede, 

L'  un  pie  de  giazo  ten,  1'  altro  de  vetro, 

Ma  tardi  del  suo  mal  ognun  s'  avvede, 
lo  veggo  andar  innanzi  quel  che  a  retro 

Tornar  dovrebbe  al  suo  primo  cammino  : 

Io  dico  a  chi  me  intende,  et  non  a  Pietro. 

Quindi  r  infelice  città  fa  la  storia  della  passata  grandezza  e 
loda  tutti  gli  imperatori  che  la  innalzarono  ai  piìi  alti  fastigi  : 

Qual  gloria  de'  Romani  ma'  fu  tanta, 
Quanta  la  mia  sotto  tal  governo. 
Che  in  ogni  parte  ancora  ivi  si  canta  ? 

*  La  data,  non  conosciuta  agli  editori  del  poemetto^  è  in  un  codice 
posto  in  vendita  dall'antiquario  T.  De  Marinis  (Firenze),  ed  annunciato  nel 
suo  catalogo  Manuscrits  autogr.,  incunables  et  livres  rares,  1911,  n.  73. 
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Se  ben  cognosco  e  M  chiaro  ver  discerno, 

Sotto  e!  mio  manto  vidi  quasi  tutto 

El  mondo,  per  mio  mal  e  pianto  eterno. 
In  summa,  al  fine  altro  che  lutto 

S'  accoglie  de  'sta  pompa,  eh'  in  un'  ora 

Trapassa  in  brieve  il  venenoso  frutto. 

Nel  secondo  canto  Costantinopoli,  personificata,  intraprende 
un  mesto  viaggio  :  «  in  manto  e  in  velo  bruno.  Sì  come  quella 
che  'I  novello  sposo  Per  morte  perde  o  per  caso  importuno  », 
raminga  di  terra  in  terra  ad  implorare  aiuto  ;  va  in  Polonia,  in 
Dacia,  in  «  Gallia  gentile  »,  in  Anglia,  in  Ispagna  e  in  Portogallo. 
Qui  ha  conforto  di  buone  promesse.  Nel  ritorno,  eccola  in  faccia 
a  Genova  : 

Io  mi  rivolgo  a  quella  che  'I  suo  stato 

Diviso  tiene  per  Fregosi  e  'Domi, 

Spinoli,  Fieschi  et  Orii  in  lor  peccato. 
Già  fo  costei  felice  ne'  so  zorni, 

E  già  nel  mondo  triumfante  visse  : 

Non  creder  che  a  tal  stato  mai  ritorni. 
Le  mente  incrudelite  e  si  divise 

Fra  lor  patricii,  artisti  cum  plebei, 

Ch'  ognor  risorge  in  lor  plui  nuove  sise. 
0  gente  insuperbite,  altieri  e  rei, 

Fulminati  dal  ciel,  perchè  più  dura 

El  seme  vostro  al  mundo?  Io  non  vorrei... 
Acre  di  te  se  duol  la  iniqua  mura, 

Cipri  vi  piange  e  Pisa  già  non  sola 

De  li  tuo'  tradimenti  usi  in  natura. 
La  iniquità  che  usasti  iniqua  e  sola 

Di  te  vendetta  chiama,  e  si  lamenta 

La  vecchiarella  mia  città  de  Puola. 

Ma  il  cielo  appresta  già  la  sua  punizione  contro  i  Genovesi 
«  uomini  mal  nati,  Protervi  nel  mal  fare  »,  a  cui  nulla  varrà  per 
sottrarsi  a  ineluttabile  servaggio. 

Dall'alto  dell' Apennino  ammira  quindi  Firenze: 

Bella  mi  parve,  e  plui  se  le  sue  parte 
Unite  fosscr  d'  un  voler  insieme 
Scritto  sarebbe  ci  suo  nome  in  plui  carte. 


—  32  — 

Nel  terzo  canto  continua  le  sue  peregrinazioni.  Si  presenta 
a  Filippo  Maria  eh'  ella  apostrofa  così  : 

In  te  magnificenzia,  in  te  è  onore. 

In  te  summa  virtù  :  figliuol  di  Marte 
Chiamar  ti  posso,  inclito  Signore  ! 

Accusa  indi  d'avarizia  i  Savoia  che  godono  della  sua  ro- 
vina e  s'  abbandona  a  melanconiche  considerazioni  sulla  caducità 
delle  umane  cose,  dalla  quale  gli  uomini  dovrebbero  trarre  mo- 
nito a  non  essere  superbi. 

Al  cospetto  di  Venezia  il  cuore  le  si  gonfia  di  tenerezza  e 
di  rimpianti  : 

Alta  regina,  eccelsa  e  singolare, 

Stato  felice  che  risplendi  e  luci 

Fra  r  altre  come  il  sol  che  sempre  appare, 
Tu  sola  sei  colei  che  guidi  e  .duci 

Sempre  a  bon  fine  ogni  pace  e  concordia, 

Dal  male  al  bene  ogni  fatto  conduci... 
Divo,  imperioso,  immortai  Senato, 

O  sola  monarchia  al  mondo  degna 

De  gloria,  el  tuo  fiorito  e  nobil  stato, 
La  tua  preclara  e  trionfante  insegna 

Apri 

In  pianti  sono,  pene  ed  alti  lai, 

Ch'  io  non  saria  se  '1  tardo  tuo  soccorso 

Fusse  venuto  quando  il  dimandai. 

E  da  ultimo  apostrofa  solennemente  tutta  l' Italia,  che  do- 
vrebbe far  tacere  gli  odi  interni  e  unirsi  «ad  un  voler»,  e  in- 
voca il  Cielo  e  la  Vergine  affinchè,  nonostante  i  gravi  peccati  dei 
suoi  figli,  abbiano  pietà  di  lei.  La  preghiera  sale  divota  e  si  spe- 
gne fra  le  ombre  della  sera  : 

Ogni  silvestra  fera  riposava 
Quando  del  mio  pregar  io  venni  meno. 

Dalle  citazioni  il  lettore  s'  è  già  avveduto  che  il  Della  Ve- 
dova non  solo  nell'  elocuzione,  ma  anche  ne'  sentimenti  ha  esem- 
plato Dante.  I   suoi   seicentoventicinque  versi   sono  ben   poveri 


—  as- 
ci' invenzione,  ma  ad  ora  ad  ora  parlano  al  cuore  per  la  com- 
mossa tristezza  onde  sono  infusi  o  per  la  sincerità  degli  affetti 
politici  ;  che  1'  odio  contro  Genova  o  1'  amore  per  Venezia  non 
erano  finzioni  rettoriche  in  un  cittadino  di  Fola  del  secolo  XV, 
quando  ancora  vi  durava  la  desolazione  causata  dalla  prima  e 
già  si  faceva  sentire  1'  opera  riparatrice  della  seconda. 

Come  nella  terza  rima  imitò  Dante,  così  nella  lirica  il  Della 
Vedova  —  almeno  per  quanto  gli  scarsi  documenti  consentono 
d'affermare  —  seguì  le  peste  del  Petrarca.  E  trovò  anche  lui  una 
Laura  da  cantare  (le  donne  di  tal  nome  attiravano  i  petrarchisti 
come  il  miele  le  mosche),  in  quella  Laura  Rismondo  che  per  la 
sua  bellezza  riscosse  anche  le  lodi  di  Raffaele  Zovenzoni  *. 


'  I  versi  del  Della  Vedova  sono  nel  Codice  Marciano  ital.  ci.  9,  u."  105, 
a  e.  13;  quelli  dello  Zovenzoni  nell' •  Istrias  »,  I.  Il,  e.  47^  del  cod.  della 
Civica  Bibl.  di  Trieste. 
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—  21.  li  Vergerio  al  servizio  dell'imperatore  Sigismondo.  La  traduzione 
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lER  Paolo  Vergerlo  '  discendeva  da  una  delle 
più  cospicue  famiglie  capodistriane  che 
avremo  frequente  occasione  di  nominare 
nel  corso  di  questa  trattazione.  Nacque 
il  23  luglio  1370  da  Vergerlo  dei  Ver- 


»  La  bibliografia  vergeriana  è  ricchissima  : 
non  v'ha  storia  letteraria  di  qualche  mole,  né 
storia  della  pedagogia,  né  enciclopedia  che  non 
faccia  menzione  del  Capodistriano.  Mi  limito 
a  citare  qui  soltanto  le  monografie  più  impor- 
tanti e  più  comprensive,  e  rimando  la  citazione 
di  lavori  particolari  in  nota  alle  singole  opere 
o  a  singoli  fatti  della  vita  :  G.  Babudei?,  P. 
P.  V.  il  seniore  da  Capod.  ecc.,  Capod.,  Atti  del 
Ginn.,  1866;  C.  CoMBi,  Di  P.  P.  V.  il  seniore  da  Capod.  t  del  suo  episto- 
lario, Venezia,  Antonelli,  1880,  ristampata  poi  dinanzi  alle  Epistole  di  P.  P.  V., 
Venezia,  1887;  K.  A.  KoPP,  P.  P.  V.  der  Aelterc,  cin  Bcitrafr  z.  Gescli.  des 
bcginnenden  Human.,  in  Hist.  Jalirb.,  Munchcn,  voi.  XVIII,  2  e  3  (1897). 
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gerì.  I  primi  anni  della  sua  giovanezza  non  conobbero  gioia  ; 
che,  durante  la  guerra  di  Chioggia,  Capodistria  fu  assediata 
dalla  flotta  genovese  ai  comandi  di  Matteo  Maruffo  (giugno  1380) 
e,  mentre  la  città  era  messa  a  ferro  e  a  fuoco,  la  famiglia  del 
Vergerio  dovè  fuggire  tra  le  ruine  e  le  ceneri  ardenti  ^  e  ri- 
parare a  Cividale,  dove  dimorò  due  anni.  Questa  città  Pierpaolo 
ricordò  poi  sempre  con  grata  memoria  e  considerò  come  una 
seconda  patria  ;  che  di  quanti  luoghi  d' Italia  ebbe  a  cono- 
scere, nessuno  gli  parve  superar  Cividale  «  per  ampiezza  d'  oriz- 
zonti, per  la  postura,  per  la  fertilità  della  terra,  o,  ciò  che  piìi 
conta,  per  la  gentilezza  degli  abitanti  »,  e  s'augurò  un  tempo  di 
potervi  fermare  sua  sede  e  morirvi  -.  Per  converso  fin  dai  te- 
neri anni  la  sua  Capodistria  gli  lasciò  un'  impressione  disgustosa, 
sì  che  malvolentieri,  e  solo  se  costretto,  vi  ritornava.  Di  ciò  fran- 
camente lo  rimbrottò  Giovanni  da  Ravenna,  e  il  Vergerio  si  scusò 
dicendo  che  il  dispregio  al  loco  natio  non  derivava  già  dalla  mi- 
seria in  cui  questo  era  piombato  causa  le  guerre,  ma  dalla  cat- 
tiveria della  gente  :  pochi  esservi  buoni,  uno  solo  degno  di  ami- 
cizia e  d'  ammirazione,  Santo  dei  Pellegrini  '\  E  più  chiaramente 
ancora  in  una  lettera  a  questo  scriveva  che  avrebbe  odiata  Ca- 
podistria se  non  fosse  stata  sua  patria  :  «  E  pure  la  mente  ne  ri- 
fugge ;  perocché  colà  né  si  ama,  né  si  onora  la  scienza  e  la  virtù. 
La  virtù  non  ci  ha  luogo  ;  ne  esula  la  scienza  »  ^ 

La  guerra  aveva  ridotto  alla  miseria  la  famiglia  di  Pierpaolo, 
tanto  che  questi  non  avrebbe  potuto  dedicarsi  agli  studi,  se  non 
avesse  trovato  in  Giovanni  da  Bologna  un  protettore  prodigo  di 
sé  in  sovvenir  di  danaro  e  giovar  di  consigli  il  promettente  gio- 
vanetto. Il  quale,  fatto  maturo,  non  si  lasciava  sfuggire  gli  in- 
contri di  professargli  la  sua  grande  riconoscenza  \  Di  pari  affetto 
il  Vergerio  si  sentì  legato  a  quanti  nel  corso  della  sua  vita  gli 
sgombrarono  l'erta  e  spinosa  via  della  scienza,  suo  bene  supremo  : 


1  Ep.  126,  p.  194. 

2  Ep.  95,  p.  142. 

3  Ep.  89,  p.  123  sg. 
*£p.  115,  p.  172. 

'rEp.  68,  p.  92;  ep.  89,  p.  126. 
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che  non  delle  ricchezze  curavasi,  ma  d'acquistar  sapere  ;  anzi  ebbe 
sempre  a  compagna  la  povertà.  Nella  citata  lettera  a  Giovanni 
da  Ravenna  egli  scrive  :  «  Avrei  potuto  vivere  in  patria,  di  illustre 
famiglia  qual  ero,  ma  di  scarse  fortune,  dappoiché  la  violenza 
della  guerra  ci  privò  dei  beni  ;  se  vita  si  voglia  chiamare  1'  es- 
sere digiuni  d'  ogni  erudizione,  non  cercare  di  conseguir  nobili 
doti,  ma  abbandonarsi  sia  ad  un  ozio  voluttuoso,  sia  ad  una  oc- 
cupazione 0  inutile  o  dannosa.  Ma  io  —  per  divina  volontà,  come 
credo  —  una  tal  vita  fuggendo,  che  di  fatto  è  morte,  fui  indotto 
dalle  esortazioni  dei  genitori  a  dedicarmi  alle  lettere  ;  ed  io  pre- 
ferirei vivere  faticosamente  nelT  esilio,  che  morire  d'  una  morte 
continuata  in  patria  fra  gli  ozi  e  la  vergogna  »  '.  A  Giovanni  da 
Bologna  scrive  nel  1395:  «Quanto  all'esortazione  che  mi  fai 
di  proseguire  lo  studio  del  diritto  civile,  ci  impiego  ogni  diligenza, 
non  già  perchè,  come  tu  vuoi,  io  desideri  o  speri  di  salire  con 
questo  mezzo  in  alto  loco,  ma  per  diventare  più  buono  e  più 
dotto  »  '.  Ma  sopra  tutti  caratteristico  è  il  passo  d'  una  lettera  a 
Niccolò  de'  Leonardi  :  «  La  povertà  —  egli  scrive  —  non  mi  agita 
punto.  Che  già  da  tempo  1'  ho  assunta,  per  dir  così,  a  nutrice,  e 
benché  talvolta  ne  abbia  sentita  la  molestia,  oramai  la  considero 
come  placida  ospite.  Più  mi  pesa  e  assai  mi  cruccia  la  povertà 
de'  genitori,  i  quali  non  sanno  sopportare  i  loro  disagi  con  quella 
pazienza  eh'  io  vorrei  »  ^. 

Dopo  la  breve  dimora  a  Cividale  pare  che  i  genitori  di  Pier- 
paolo tornassero  in  patria,  angustiati  sempre  dalla  povertà  e  mi- 
nacciati dalle  fiere  pestilenze  ^  che  decimarono  la  popolazione  ca- 
podistriana.  Se  il  giovanetto  li  seguisse,  non  consta  ;  del  pari  una 
sua  dimora  a  scopo  di  studio  a  Venezia  e  a  Padova  avanti  il  1386, 
benché  sia  ammessa  da  alcuni  biografi  ',  non  ha  conforto  di  do- 


«  Ep.  89,  p.  126. 

2  Ep.  68,  p.  93. 

•'  Ep.  74,  p.   100. 

«  Ep.  23,  p.  27. 

••  Muratori,  Rcr.  Ital.  Script.,  to.  XVI,  p.  Ili  dà  la  notizia  che  il  Ver- 
gerlo studiò  da  giovane  a  Venezia  con  Emanuele  Crisolora,  mentre  è  com- 
provato (Ep.  75,  p.  101)  che  cominciò  lo  studio  del  greco  a  Firenze  ;  il  F*A- 
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cumentì.  Certo  è,  in  quella  vece,  che  intorno  il  1386  ei  recavasi 
a  Firenze. 

2.  È  di  quest'  anno  un'  interessante  operetta  *  onde  il  Vergerio 
volle  ribattere  le  accuse  mosse  dal  Petrarca  a  Cicerone.  Del  quale, 
messer  Francesco,  se  piìi  volte  ne'  suoi  scritti  esaltò  l' ingegno 
preclaro  e  1'  aurea  eloquenza,  biasimò  pur  anco  la  leggerezza  e 
r  incostanza  della  vita  e  alcune  massime  filosofiche  contrastanti 
alla  morale  cristiana  -.  Ci  fu  già  al  tempo  del  Petrarca  chi  solen- 
nemente protestò  contro  questo  che  pareva  un  sacrilegio  ;  qua- 
rantun  anno  dopo  l'eco  non  era  spenta  ancora,  se  il  Vergerio  im- 
maginò che  Cicerone  rispondesse  al  Petrarca  dai  campi  Elisi.  Un 
po'  tardi,  è  vero,  ne  conviene  anche  Marco  Tullio  nell'  esordio 
della  supposta  epistola  ;  ma  tanto  ci  mise  lo  scritto  del  Petrarca 
a  giungergli.  «  Potevi,  gli  scrive,  parlare  di  noi  con  più  mode- 
razione e  giudicarci  con  maggiore  benevolenza,  dappoiché  anche 
il  Senato  e  il  popolo  romano  e  l' Italia  tutta  diede  un  tempo  ma- 
gnifico giudizio  di  noi  »  ;  e  quindi  lo  ammonisce  che  non  impu- 
nemente critichiamo  alcuno,  perchè  tardi  o  tosto  altri  sorgerà  a 
criticare  pur  noi.  Se  le  sue  lettere  dovevano  dare  ansa  alle  ac- 
cuse, era  meglio  che  il  Petrarca  non  le  scoprisse.  Quanto  al  rim- 
provero d' incostanza,  sappia  che  i  tempi  fortunosi  e  mutevoli  ne 
furono  causa  ;  che  nel  voltar  casacca  ebbe  sempre  di  mira  l' in- 
teresse della  repubblica  e  un  ideale  di  giustizia  ;  se  prima  fu  amico 
di  Cesare  e  poi  lo  avversò,  ciò  dipese  dai  voltafaccia  di  Cesare, 
non  da'  suoi  ;  e  lo  stesso  si  dica  d'Antonio  e  d'  Ottaviano.  Con- 


PADOPOLi,  Hist.  Gymn.  Patav.,  to.  I,  p.  284,  seguito  dal  Babuder,  Ioc.  cit., 
p.  5,  afferma  che  a  prima  aetate  Venetiis  vixit  e  che  indi  passò  a  Padova, 
dove  fu  alle  discipline  del  Discalcio  e  compì  gli  studi  del  greco  !  11  KoPP, 
Ioc.  cit.,  p.  276,  vuole  che  il  Vergerio  studiasse  a  Padova  sotto  Giovanni 
Conversano  da  Ravenna  (1382-1387),  ma  la  sua  asserzione  si  fonda  su  uno 
scambio  arbitrario  fra  Giovanni  Conversano  e  Giovanni  Malpaghini. 

*  È  titolata  Petrus  Paulus  Vergerius  nomine  Ciceronis  ad  Franciscum  Pe- 
trarcam,  ed  è  inedita  ;  I'  ho  letta  in  un  Codice  Gravisi  di  Capodistria  (ce. 
87r. -90v.);  d'una  collazione  di  sul  codice  1203  (ce.  190-195)  della  biblio- 
teca del  Museo  Civico  di  Padova  mi  fu  cortese  1'  amico  dott.  Mario  Stenta 
che  pubblicamente  ringrazio. 

8  gfr.  le  Uttere  fam.,  XXIV,  2,  3,  4  e  Varie,  33. 
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Sideri  invece  quanto  fece  in  prò  dello  stato  e  degli  studi  filoso- 
fici e  il  suo  giudizio  sarà  ben  diverso. 

Se  nel  dettare  questo  scritto  il  Vergerlo  si  lasciava  guidare 
dall'  entusiasmo  per  l'Arpinate,  subiva  però  anche  l' influsso  di 
un  vezzo  letterario  per  il  quale  gli  umanisti  si  piacevano  di  com- 
porre epistole  antiche  accozzando  vari  branicelli  di  autori  noti. 
La  lettera  vergeriana  è,  come  altre  consimili,  un'  innocente  eser- 
citazione rettorica  ;  ma  abbiamo  voluto  metterla  in  luce  perchè 
dimostra  che  degli  scritti  di  Cicerone  il  Vergerlo  era  ormai  co- 
noscitore profondo  e  che  già  allora  dava  opera  a  quelli  del  Pe- 
trarca, del  quale  fu  poi  sempre  innamoratissimo.  Ne  studiò  l'Africa, 
di  cui  ebbe  fra  mano  il  manoscritto  autografo,  e,  come  si  sup- 
pone, cercò  di  ridurla  a  perfetta  lezione  e  d' illustrarla  ;  scrisse 
in  esametri  gli  argomenti  dei  canti  \  infine  compilò  una  biografia 
del  poeta,  che  fu  data  primieramente  alla  luce  da  G.  F.  Tomma- 
sini,  vescovo  di  Cittanova,  nel  suo  Petrarcha  rediviviis  ".  La  Pe- 
trarchae  Vita,  se  anche  non  è,  come  il  suo  editore  credeva,  la 
prima  biografia  del  Petrarca,  è  tuttavia  fra  le  prime,  e  s'  anco  è 
calcata  sulla  lettera  autobiografica  ai  posteri,  aggiunge  di  nuovo 
notizie  curiose  e  interessanti  sulla  composizione  f^Q\\' Africa,  e 
sulla  sfiducia  che  il  poeta  ebbe  da  ultimo  nell'opera  sua  ;  difende 
il  poema  dalle  opposizioni  dei  detrattori  e  ne  dà  un  giudizio  com- 
plessivo che  fu  ripetuto  ciecamente  dallo  Squarciafico  e  dagli  altri 
biografi  del  Petrarca  che  lo  seguirono  '\  Giudizi  su  questa  e  su 
altre  opere  accade  d' incontrare  anche  nelle  lettere  del  Vergerlo, 
e  un'  epitome  in  esametri  latini,  inserita  nella  Vita,  dà  brevemente 
il  contenuto  degli  scritti  principali  del  grande  Aretino  \  inoltre 
dai  pochi  versi  citati  risulta  che  il  Vergerlo  esemplò  la  sua  poesia 
volgare  su  quella  del  Petrarca. 

'  Cfr.  F.  CORRADINI,  nel  voi.  Padova  a  F.  Petrarca  (1874),  pp.  81,  84,  86. 

=  A  pp.  175-184  della  II  ediz.,  Padova,  1650.  Un'edizione  recente  del- 
la operetta  vergeriana  è  in  Solerti,  Le  vite  di  Dante,  Petrarca  e  Boccaccio, 
Milano,  Vallardi,  p.  294  sgg. 

^  A.  Carlini,  Studio  sull'Africa  di  F.  Petrarca,  Firenze,  Le  Monnier, 
1902,  p.  187. 

♦  Fu  stampata  più  volte  anche  separatamente. 
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Nelle  Vite  dei  Carraresi  Pierpaolo  loda  il  principe  Giacomo 
d'avere  invitato  a  sé  con  molta  insistenza  1' «  insigne  poeta», 
d'  averlo  amato,  onorato  e  beneficato  ;  e  nell'  invettiva  contro  il 
Malatesta  esprime  meglio  che  mai  il  suo  fanatismo,  sentenziando 
che  il  Petrarca  era  1'  unico  poeta  che  giganteggiasse  tra  la  seco- 
lare ruina  della  poesia  :  indizio,  d'  altro  canto,  sicuro,  eh'  ei  par- 
tecipava del  disprezzo  quasi  universale  degli  umanisti  per  Dante. 
Il  quale  nelle  opere  del  Vergerlo  non  è  mai  nominato. 

3.  In  favore  di  Cicerone  il  Vergerlo  spezza  una  lancia  non 
solo  nella  epistola  su  citata,  ma  anche  nell'  invettiva  De  Vergila 
statua  Mantuae  diruta  per  Caroliim  de  Malatestis  ad  Ludovicum 
Alidosium  Imolae  principeni  \  Nel  1392  Carlo  Malatesta,  o  il  suo 
tutore,  fece  atterrare  una  statua  di  Virgilio,  sia  per  malinteso  spi- 
rito di  casta,  come  vuole  Pio  II,  sia  per  le  ragioni  addotte  dal 
Vergerlo.  Il  quale,  offeso  all'  atto  irriverente,  si  volse  a  Lodovico 
Alidosio,  principe  di  Imola,  affinchè  inducesse  il  Malatesta  a  ri- 
parare queir  onta.  Poiché  il  principe  mantovano  —  argomenta  il 
Vergerlo  —  lungi  dall' arrecare  alcun  danno  alla  memoria  di  Vir- 
gilio, copriva  se  stesso  d' ignominia.  0  credeva  di  rendersi  famoso 
come  colui  che  incendiò  il  tempio  di  Diana  in  Efeso  ?  Benché, 
non  v'  é  fama  senza  gli  scrittori  ;  sono  essi  che  hanno  reso  im- 
mortali i  pili  grandi  eroi  e  i  fatti  pii^i  illustri  della  storia.  «  S' il- 
lude dunque  —  incalza  con  un  pensiero  caro  agli  umanisti  — 
chi  cerca  la  gloria  e  calpesta  gli  scrittori,  poiché  non  può  con- 
servare la  gloria  acquistata  e  la  fama  senza  il  beneficio  delle  let- 
tere »  '.  Come  potè  il  Malatesta  trattare  Virgilio  alla  stregua  di 
quella  belva  di  Domiziano,  di  cui  il  Senato  fece  atterrare  le  statue? 
Distruggerebbe  egli  anche  l' Eneide,  quell'  Eneide  che  Augusto 
volle  sottratta  alle  fiamme  ?  L'atto  è  mostruoso,  infondate  le  cause 
addotte  :  che  le  statue  si  debbano  ai  santi  e  non  ai  poeti,  tanto 
meno  se  pagani,  e  che  i  poeti,  Virgilio  compreso,  siano  tanti 
istrioni.  Distrugga  dunque  tutto  ciò  che  non  è  cristiano,  neghi 

*  Fu  pubblicata  primieramente  da  Michelangiolo  Biondo  verso  il  1550, 
indi  dal  Mantenne,  dal  Muratori,  e  dallo  Schelhorn,  e  da  ultimo  dal  Combi, 
Epistol.  85,  p.  113  sgg. 

2  Muratori,  Rer.  hai.  Script.,  XVI,  col.  216. 
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ogni  influenza  morale  ai  monumenti  dei  grandi,  innalzi  statue  ai 
famosi  capitani,  le  contenda  a  quelli  che  ne  assicurano  la  fama. 
Quanto  poi  alla  seconda  accusa,  il  Vergerlo  risponde  levando  un 
inno  ai  poeti  e  facendo  una  commossa  difesa  di  Cicerone  contro 
il  quale  il  Malatesta  aveva  sferrato  i  dardi  del  suo  disprezzo. 

Lo  scritto,  dice  molto  bene  il  Combi  ',  «  è  acerbo  bensì,  ma 
r  ironia,  per  quanto  mordente,  non  manca  mai  di  nobiltà  ;  la  ri- 
provazione, anche  dove  più  arde  di  sdegno,  non  trascende  ;  né 
mai  vien  meno  certo  senso  delicato  di  rispetto  verso  la  coscienza 
morale  dell'  avversario  pur  fra  gli  entusiasmi  di  un'  affezione  gio- 
vanilmente fervida  pel  sommo  dei  poeti  latini  ».  Gli  è  che  il  Ver- 
gerlo era  troppo  nobile  e  misurato  per  abbandonarsi  alle  intem- 
peranze vergognose  della  comune  invettiva  umanistica. 

Lo  scritto  ebbe  grande  diffusione  e  colpì  così  bene  nel  segno, 
che  il  Malatesta  si  vide  indotto  a  rimettere  la  statua  di  Virgilio 
sul  suo  piedestallo  -. 

4.  il  Capodistriano  s'era  trasmutato  a  Firenze  per  istudiarvi 
il  diritto  canonico  :  lo  insegnava  allora  il  celebre  Francesco  Za- 
barella  ^,  una  delie  figure  eminenti  del  suo  tempo.  Quest'  uomo 
ebbe  un'influenza  decisiva  sulla  vita  e  in  molta  parte  sull'opera 
del  Capodistriano  :  un  vincolo  d' indissolubile  amicizia  li  unì  d'al- 
lora fino  alla  morte  dello  Zabarella,  e  fu  1'  amicizia  di  due  uo- 
mini somigliantissimi  per  l' immacolata  integrità  del  carattere,  l'a- 
more insaziato  del  sapere,  1'  attività  indefessa,  la  comunanza  degli 
ideali  politici  ;  ma  non  fu  tuttavia  da  pari  a  pari,  sì  perchè  lo 
Zabarella  era  di  dieci  anni  più  vecchio  del  Vergerlo  e  il  tempo 
difficilmente  cancella  il  timido  ossequio,  onde  un  allievo  circonda 
la  persona  di  un  maestro  amato,  si  perchè  lo  Zabarella,  tanto  più 

1  Loc.  cit.,  p.  XXII. 

-  Si  disputò  molto  tra  gli  eruditi  se  il  fatto  rimproverato  dal  Vergerio 
al  Malatesta  sia  realmente  avvenuto  ;  oggi  la  questione  è  risolta  affermati- 
vamente :  cfr.  CoMPARETTi,  Virgilio  nel  Medio  Evo,  II  ediz.,  voi.  II,  p.  148 
e  nota;  NovATi,  Epistolario  di  C.  Salutati,  III,  Roma,  1896,  p.  285  sgg.  ; 
Burckhardt,  La  civiltà  del  rinascim.  in  Italia,  voi.  I,  Firenze,  1899,  p.  173. 

3  Neil'  anno  accademico  1386-87  lo  Zabarella  leggeva  il  libro  sesto  delle 
decretali  ;  cfr.  A.  Zardo,  F.  Zabarella  a  Firenze,  in  Ardi.  star,  ital.,  ser.  V, 
voi.  XXII,  p.  7. 
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energico  del  nostro,  occupò  cariche  altissime,  alle  quali  il  Ver- 
gerlo, per  r  umiltà  sua,  non  aspirò  neanche,  contento  di  starsene 
all'  ombra  del  suo  potente  amico  e  di  seguirlo  dovunque. 

In  una  città  che  ripeteva  il  miracolo  dell'Atene  periclea  e  che, 
dopo  aver  suggellato  per  mano  di  un  suo  figlio  possente  tutto 
un  passato  di  secoli  tenebrosi,  maturava  ai  secoli  venienti  un  rin- 
novellamento  completo;  una  mente  agile  e  inappagata  come  quella 
del  Vergerlo  non  poteva  chiudersi  nel  ristretto  àmbito  di  una  sola 
disciplina.  E  di  fatto  egli  s'  accostò  agli  uomini  che  preparavano 
quel  rinnovamento  e  fu  tutto  pervaso  del  loro  entusiasmo,  sì  che 
in  lui  il  giurista  fu  in  breve  soverchiato  e  posto  in  dimenticanza 
dall'  umanista.  Come  tutti  gli  um.anisti  fiorentini,  si  strinse  intorno 
al  grande  Coluccio  Salutati  ch'ebbe  poi  sempre  in  conto  di  maestro 
venerato  e  a  lui  ricorse  piij  volte  per  consigli  e  ne  ascoltò  con 
grato  animo  i  suggerimenti  \ 

Ben  presto  si  videro  i  frutti  di  questi  studi,  che  a  soli  se- 
dici anni  Pierpaolo  potè  insegnare  pubblicamente  dialettica  a  Fi- 
renze ■'. 

Dopo  avere  passato  qualche  tempo  a  Capodistria,  il  Vergerlo 
fu  per  ragione  di  studi  a  Bologna  (1389-90),  e  per  un  anno  vi 
lesse  logica  ^  Poi  accompagnò  a  Roma  lo  Zabarella  che  v'  era 
stato  invitato  da  Bonifazio  IX  affinchè  avvisasse  i  mezzi  di  far 
cessare  lo  scisma  che  dalla  morte  di  Gregorio  XI  funestava  la 
Chiesa;  ma  i  suoi  suggerimenti  non  furono  ascoltati.  Pareva  al- 
lora anche  che  lo  Zabarella  sarebbe  stato  promosso  cardinale,  se 
non  che  Bonifazio  IX,  nota  causticamente  il  Vergerlo  \  aveva  da 
tempo  imparato  a  stimare  più  il  denaro  che  la  virtìi  e  di  quello 
lo  Zabarella  era  poverissimo,  ricchissimo  di  questa.  Lo  seguì 
quindi  a  Padova,  dove  riprese  a  frequentare  le  lezioni  del  maestro 
chiamatovi  a  leggere  le  Decretali,  Tanta  era  divenuta  la  loro  in- 
timità, che  per  qualche   tempo  vissero   sotto   uno  stesso   tetto  a 

^  Ep.  10,  p.  10;  ep.  29,  p.  40;  ep.  93,  p.  136;  ep.  106,  p.  160. 
2£/7.  75,  p.  101. 

^Ep.  22,  p.  26;  ep.  125,  p.  193;  ep.  110,  p.  165;  ep.  14,  p.  16. 
*  Ep.  122,  p.  183. 
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S.  Margherita  *.  Dai  documenti  padovani  si  apprende  ancora  che 
il  r  maggio  1391  il  Vergerlo  fu  arbitro  insieme  con  lo  Zabarella 
in  una  lite  sorta  fra  la  chiesa  di  S.  Maria  ed  il  convento  dei  frati 
di  Galzignano  -. 

A  Padova  il  Vergerlo  visse  fino  circa  il  1397,  non  allonta- 
nandosene che  qualche  volta  per  andare  a  Venezia  o  a  Capodi- 
stria. 

La  sua  vita  trascorreva  in  uno  studio  indefesso,  febbrile. 
«  Non  esco  quasi  mai  di  casa  —  scrive  all'  amico  Santo  dei 
Pellegrini  ''  —  se  non  per  andare  a  scuola.  Se  faccio  due  passi  o 
per  rimettermi  o  per  divertimento,  li  faccio  in  casa  o  nel  giar- 
dino. Fuori  ho  un  solo  riposo,  un  solo  piacere,  cioè  il  ritrovarmi 
di  spesso  col  nostro  signor  Francesco.  Ma  questo  è  affar  della 
notte.  Le  vigilie  d'ogni  vacanza,  di  fatto,  mi  reco  in  sul  tardi  da 
lui,  come  sono  stanco  del  continuo  studiare  e  sopra  tutto  delle 
cotidiane  due  ore  di  lezione...  Il  mio  metodo  di  studiare  è  poi  il 
seguente  :  ogni  notte,  molto  innanzi  1'  alba,  mi  levo  ;  mi  metto  a 
studiare  con  la  lucerna  ;  le  cose  apprese  mando  a  memoria  ;  a 
quelle  da  apprendersi  mi  preparo;  vo  a  scuola  fra  i  primi,  in- 
terrogo i  più  provetti,  disputo  coi  pari  su  varie  questioni  ed  ar- 
gomenti ;  i  meno  dotti,  se  ve  ne  sono,  sto  ad  ascoltare,  assisto 
a  due,  spesso  a  tre  lezioni  al  giorno  ». 

6.  A  questo  periodo  di  tempo  appartengono  con  tutta  veri- 
simiglianza  due  operette,  1'  una  erudita  —  la  Vita  di  Seneca  — 
r  altra  d' invenzione  —  il  Paulus.  Della  prima  non  ci  restano  che 
due  frammenti  in  codici  della  Marciana  e  della  Laurenziana  ^ 
Messi  a  riscontro  con  vari  passi  dell'  epistolario  essi  bastano 
però  a  significare  in  che  grande  concetto  il  Vergerlo  avesse  Se- 
neca ;  all'  influenza  del  quale  egli  dovette  forse  in  peculiar  guisa 
la  tendenza  a  moralizzare  sempre  e  su   tutto.  In  una  epistola  al 

'  A.  Gloria,  Monum.  della  Univ.  di  Padova,  Padova,  1H88,  I,  p.  491'. 

"  Kneer,  Kard.  Zab.,  I,  p.  1 1  sgg.  Cfr.  NovATi,  Ep.  di  Col.  Sai.,  Il,  p.  277. 

3  Ep.  104  del  1396,  p.  159. 

*  Furono  pubblicati  da  me  in  collaborazione  con  (1.  Vidossich,  Frammenti 
inedili  della  «  Vita  di  Seneca  •  (//  P.  P.  Vergeriu  il  Vecchio,  in  Archcogi .  Triesl., 
ser.  Ili,  voi.  Ili,  fase.  II. 
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Pellegrini  ^  chiama  Seneca  «  fonte  dei  buoni  costumi,  fiume  ame- 
nissimo  d'  onestà,  cumulo  d'  ogni  umana  felicità  »  e  sentenzia  che 
sotto  la  sua  guida  si  possa  conoscere  «  la  via  per  giungere  a 
Dio,  e  come  quaggiù  si  debba  vivere  e  morire  ». 

Come  già  il  Petrarca  e  il  Boccaccio,  e  come  gli  umanisti  po- 
steriori fino  allo  scorcio  del  Cinquecento,  anche  il  Vergerlo  con- 
fuse insieme  i  due  Seneca.  Il  frammento  laurenziano  deriva  dal 
libro  XIV,  52-56,  degli  Annali  di  Tacito  :  autore  noto  alla  mag- 
gior parte  degli  umanisti,  come  studi  recenti  hanno  assodato,  e 
del  quale  pure  il  Boccaccio  ebbe  a  giovarsi  per  la  biografia  di 
Seneca  inserita  nel  commento  alla  Commedia. 

Il  Vergerlo  ha  rimaneggiato  le  pagine  tacitiane,  qua  compen- 
diando, là  allargando,  talora  dando  una  piega  diversa  al  corso 
dei  pensieri  e  incorniciando  le  due  orazioni  così  da  rendere  più 
manifesti  i  rapporti  fra  Nerone  e  il  maestro  ;  ma  di  veramente 
sostanziale  non  ha  mutato  nulla  e  nella  sua  prosa  umanistica  ha 
incastonato  intiere  frasi  del  modello. 

L'operetta  pertanto,  sebbene  documenti  la  serietà  degli  studi 
compiuti  dal  Vergerlo  e  ci  additi  le  fonti  della  sua  erudizione, 
non  ha  valore  letterario  ;  ben  diversa  è  in  quella  vece  l' impor- 
tanza del  Paiilus,  comoedia  ad  iiivemim  nwres  corrigendos  -,  la 
quale  nella  produzione  letteraria  del  Vergerlo  occupa  un  posto 
singolarissimo  ;  che  se  anche  per  lo  scopo  didattico  prelude  al 
trattato  educativo  De  ingenuis  moribus,  tuttavia  la  commedia,  tanto 
per  la  forma,  quanto  per  la  licenziosità  del  contenuto  si  stacca 
da  ogni  altro  scritto  del  nostro  autore. 

'  Ep.  8  del  1390. 

2  La  prima  notizia  dell'  esistenza  di  questa  commedia  ce  la  diede  il 
Sassi,  Historia  Ut.-typogr.  Mediol.  (Milano,  1745,  p.  393  sgg.).  Egli  la  scopri 
manoscritta  nell'Ambrosiana  di  Milano  e  ne  pubblicò  il  prologo.  Apostolo 
Zeno  nelle  Dissertazioni  Vossiane,  voi.  I.  p.  59,  lo  ripubblicò.  Con  una  certa 
ampiezza  ne  trattò  il  Creizenach  nella  sua  Geschichte  des  neueren  Dramas, 
voi.  I,  p.  534  sgg.  La  prima  edizione  a  stampa,  fatta  su  di  un  codice  Vati- 
cano e  sull'Ambrosiano  citato,  la  dobbiamo  al  dott.  Karl  Muellner,  che 
la  curò  nei  Wiener  Studien,  fase.  11,  1900  (Vienna,  Gerold,  1901).  Su  questa 
edizione  veggasi  R.  Sabbadini,  in  Giornale  storico  d.  leti,  ital.,  38,  p.  464  sgg. 
Largamente  tratta  del  Paulus  il  Sanesi,  La  Commedia,  Milano,  Vallardi, 
p.  64  sgg. 
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Innanzi  al  Vergerio  il  solo  Petrarca  aveva  tentato,  con  la 
Philologia  di  far  rinascere  1'  antica  commedia  classica  ;  ina  poiché 
dell'  opera  del  Petrarca  non  si  conosce  che  il  titolo,  chi  voglia 
dettare  la  storia  della  commedia  in  Italia,  deve  rifarsi  dal  Pauliis. 
Nel  prologo  1'  autore  avverte  che  il  suo  è  lavoro  giovanile 
e  cerca  di  parare  il  rimprovero  d' immorale  che  uno  potrebbe 
fargli,  col  richiamarsi  all'  intendimento  dell'  opera  :  intendimento 
già  espresso  nell'  aggiunta  al  titolo,  e  qui  piìi  chiaramente  di- 
chiarato : 

Quae  sutit  enim,  rogo, 
Qiiae  plus  fcrant  in  vita  levitatis  ponderis 
Qiiani  iioscerc,  quantum  sit  inimica  bonis 
Studiis  rerum  copia? 

La  ricchezza  essere  dunque  nemica  dei  buoni  studi.  Il  pen- 
siero ricorrente  così  spesso  nelle  epistole  e  nell'  opera  maggiore 
del  Vergerio,  s'  era  in  lui  maturato  fin  dall'  età  giovanile,  mentre 
era  studente  universitario  '.  Ed  è  appunto  la  vita  studentesca  e 
pili  propriamente  quella  di  Bologna  che  s'  agita  nella  commedia. 
In  Paolo  e  in  Tito  vedi  tratteggiati  i  due  tipi  di  studenti  che 
sono  d'ogni  tempo  e  d'ogni  luogo:  Tito  è  povero,  onesto,  stu- 
diosissimo, religioso,  costante,  e  gli  duole  di  non  poter  ricondurre 
Paolo  sulla  retta  via  ;  Paolo  invece  è  ricco,  frivolo,  incostante, 
vizioso,  naufragato  ormai  tra  i  piaceri.  Paolo  è  vittima  non  solo 
della  sua  debolezza,  ma  anche  del  servo  Erote  che  gli  sta  al 
fianco  a  procacciare  la  sua  rovina  ;  Erote  è  un  genio  del  male 
che  si  vanta  di  avere  ridotto  a  perdizione  molti  giovani  ed  ora 
reprime  ogni  scatto  generoso  di  Paolo  e  lo  spinge  con  una  dia- 
lettica diabolica  in  braccio  al  piacere  ;  cambia  i  suoi  libri  in  da- 
naro, ricorre  agli  usurai,  lo  spinge  al  giuoco,  gli  reca  in  casa 
compagni  di  crapula  e  meretrici  dopo  averle  assaggiate  per  conto 
suo,  provvede  ai  bagordi  rubando  ai  vicini  ;  ma  sopra  tutto  cerca 


'  Il  Creizenach  e  il  Muellner,  loc.  cit.,  come  sono  all'  oscuro  della 
cronologia  vcrgeriana,  asscf^nano  all'anno  1370  la  composizione  del  Paulus. 
Converrà  protrarre  quella  data  fin  circa  al  1390,  che  coincide  con  la  dimora 
del  Vergerlo  a  Bologna,  e  fors' anco  al  1395,  anno  in  cui  il  Vergerio  s'oc- 
cupava indubbiamente  di  Terenzio.  Cfr.  le  Ep.  21  e  36. 
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il  proprio  vantaggio  raggirando  e  truffando  quanti  più  gii  riesce. 
Come  Paolo  è  1'  antitesi  di  Tito,  così  Erote  lia  il  suo  opposto  in 
Stico,  servo  affezionato,  ma  impotente  a  vincere  le  male  arti  di 
Erote  che  lo  batte  ogni  qual  volta  tenti  di  opporglisi.  Nella  scena 
unica  del  secondo  atto,  in  un  lungo  monologo,  Stico  si  profonde  in 
dolorose  considerazioni,  le  quali  evidentemente  rispecchiano  le  idee 
del  Vergerlo  stesso  :  Paolo  era  un  ragazzo  promettentissimo,  ma 
pur  troppo  chi  è  fornito  d' ingegno,  come  riesce  a  bene  se  al  bene 
s'  applica,  così  diventa  de'  peggiori,  se  traviato  da  un  malo  con- 
sigliero  \  Il  mondo  peggiora  :  un  tempo  i  giovani  erano  parchi, 
morigerati,  rispettosi,  attivi  :  ora  invece  sono  tutto  1'  opposto  e 
non  vogliono  ascoltare  i  vecchi,  né  v'  ha  meschinello  che  non  si 
reputi  superiore  a  Salomone  e  ad  ogni  vecchio. 

Così  i  caratteri  di  questi,  come  quelli  dei  personaggi  secon- 
dari, cioè  dei  servi  Damma  e  Papide,  di  Nicolosa,  mezzana  avida 
e  repugnante  che  fa  commercio  perfino  della  figlia  Orsola,  sono 
fortemente  scolpiti  ;  difettosa  è  invece  1'  azione,  se  di  un'  azione 
si  possa  parlare.  È  piuttosto  un  susseguirsi  di  scene  staccate,  di 
episodi  vari,  atti  bensì  a  dare  il  dovuto  risalto  ai  personaggi  ed 
alla  tesi,  ma  non  bene  intrecciati  o  fatti  convergere  ad  una  so- 
luzione. Si  è  indotti  quasi  a  pensare  che  1'  opera  non  sia  com- 
pleta, o  perchè  1'  autore  1'  abbandonasse  a  mezzo,  o  perchè  i  ma- 
noscritti r  abbiano  tramandata  in  modo  manchevole.  Di  fatto  al 
verso  377  e  sgg.  Stico  si  propone  di  ricondurre  Paolo  sulla 
retta  via,  incaricando  qualcuno  di  annunciargli  —  fintamente  — 
r  arrivo  del  padre  ;  ma  questo  episodio,  mentre  potrebbe  dare 
appiglio  ad  una  conveniente  soluzione,  non  ha  séguito  alcuno. 

Le  singole  scene  sono  però  piene  di  vita  ;  il  dialogo  è  mo- 
vimentato, a  volte  vivacissimo,  spesso  arguto  e  frizzante  ;  la  lingua 
è  in  parte  foggiata  su  quella  di  Terenzio,  ma  resta  pur  sempre 
r  espressione  originale  di  un  umanista  al  quale  il  volgare  e  il 
latino  medioevale  non  ancora  ricondotto  entro  i  limiti  antichi  im- 


1  Ediz.  MuELLNER,  V.  306  sgg.  : 

Sed  verum  est,  quod  dicunt,  eos,  qui  bono 
Ingenio  praediti  sunt,  ut  valent,  cuni  sese 
Rectis  applicanti  eosdem  malo  suasore 
Corruptos  deterrimos  fieri. 
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pongono  atteggiamenti  e  vocaboli  moderni  ;  la  metrica  ormeggia 
di  lontano  e  a  tentoni  quella  dell'antica  palliata;  l'andamento 
del  senario  si  coglie  soltanto  qua  e  là  nella  cadenza  di  certi  pe- 
riodi, del  resto  è  opera  d'  orecchiante  che  non  ha  penetrato  la 
natura  degli  antichi  metri.  Che  se  anche  il  Vergerlo  compilò  in 
collaborazione  con  lo  Zabarella  un  trattato  De  arte  metrica,  tut- 
tavia delle  leggi  che  governano  il  verso  classico  aveva  un'  idea 
molto  vaga,  come  del  resto  il  Petrarca  stesso  e  molti  altri  uma- 
nisti. Si  ricordi  che  i  codici  di  Terenzio  erano  scritti  allora  in 
forma  di  prosa,  ciò  che  rendeva  ancor  più  malagevole  l' intelli- 
genza della  metrica  \ 

L' imitazione  di  Terenzio  {Andria  ed  Eunucluis)  è  palese  non 
soltanto  nello  stile  ;  e  che  il  Vergerio  lo  avesse  studiato  con  amore, 
e  manifesto  anche  dal  fatto  eh'  egli,  scrivendo  agli  amici,  usava 
volentieri  qualche  frase  terenziana  e  citava  il  suo  autore  '  ;  da 
Plauto  invece  non  mutuò  probabilmente  nulla,  quantunque  il  per- 
sonaggio di  Stico  ricordi  nel  nome  lo  Stichus  che  dà  il  titolo  a 
una  commedia  plautina  e  somigli  in  modo  sorprendente  al  peda- 
gogo Lido  delle  Bacchidi.  Commedie  queste  che  furono  scoperte 
solo  al  tempo  del  Concilio  di  Basilea.  Certo  all'  influsso  del 
teatro  romano  è  da  attribuirsi  la  sconfinata  libertà  di  linguaggio 
che  scivola  a  volte  nella  scurrilità,  e  eh'  è  in  istridente  contrasto 
con  la  castigatezza  di  tutti  gli  altri  scritti  vergeriani. 

Rimarchevole  è  poi  il  fatto  che  il  Vergerio,  quantunque  dalla 
commedia  antica  derivasse  i  personaggi  del  giovane  scapestrato, 
del  servo  corruttore,  del  servo  affezionato  e  della  meretrice,  in 
questi  tipi  seppe  trasfondere  un  soffio  di  modernilà  :  essi  riflet- 
tono veramente  la  vita  della  società  contemporanea,  sono  colti 
dal  vivo. 

Diverso  dall'  antico  è  anche  1'  organamento  della  commedia, 
poiché  le  scene  cambiano  di  continuo,  passando  dalla  casa  di  Paolo 
0  di  Nicolosa  alla  strada,  alla  piazza,  al  mercato. 

7.  Da  Firenze  giungeva  frattanto  al  Vergerio  un  richiamo  ir- 

'  Cfr.  R.  SABBADiNt,  in  Giornale  star.  d.  Ictt.  Hai.,  38,  p.  464. 
2  Cfr.  Ep.  21,  p.  25  ed  cp.  36,  p.  55;  la  prima  è  del  1395,  la  seconda 
del  1396. 
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resistibile,  il  richiamo  di  un  uomo  che  aveva  saputo  ridestare 
anche  nei  piià  vecchi  umanisti,  come  il  Salutati,  ardori  ed  entu- 
siasmi giovanili  :  Emanuele  Crisolora.  Agli  sforzi  riuniti  di  pa- 
recchi umanisti  fiorentini  si  doveva  se  il  dotto  bizantino  diffon- 
deva ora  le  nozioni  della  lingua  e  i  tesori  della  letteratura  greca 
nello  studio  di  Firenze.  Gli  allievi  vi  accorrevano  come  a'  sacri 
misteri  per  essere  messi  al  cospetto  degli  antichi  poeti,  storici  e 
filosofi  fino  allora  conosciuti  soltanto  attraverso  agli  scrittori  la- 
tini, I  pili  ferventi  erano  Giacomo  da  Scarparia  e  Roberto  de' 
Rossi,  il  nobile  Palla  Strozzi,  Leonardo  Bruni,  Carlo  Marsuppini 
e  Ambrogio  Traversarli  ^  a  costoro  s'aggiunse,  ultimo  in  ordine 
di  tempo,  ma  a  nessuno  secondo  per  ardenza,  il  nostro  Vergerlo. 
In  tutti  questi  studiosi  era  la  coscienza  che  una  nuova  età  si 
schiudeva  agli  studi  e  che  essi,  tanto  piiì  fortunati  del  Petrarca 
e  del  Boccaccio,  erano  i  primi  di  tutto  1'  Occidente  a  imparare, 
dopo  settecent'  anni  d'  oblio,  la  letteratura  greca.  Il  Vergerlo  si 
diede  a  studiarla  a  tutt'  uomo  e  in  breve  furono  tali  i  suoi  pro- 
gressi, che  a  lui  sembrava  di  non  avere  mai  profittato  di  piìi  in 
nessun'  altra  disciplina.  Non  già  lo  studio  in  sé  lo  allettava  tanto, 
quanto  piìi  tosto  la  speranza  di  conoscere  un  tempo,  sia  delle 
istorie,  sia  della  filosofia,  quegli  scritti  greci  che  ancora  non  erano 
stati  tradotti  in  latino  o  che,  tradotti,  s'  erano  dileguati  ;  e  il  de- 
siderio d' intendere  da  per  sé  le  ragioni  onde  i  conoscitori  delle 
due  lingue  antiche  davano  la  palma  all'  eloquenza  greca  ^  Ma  il 
caro  sogno  svani  in  parte,  poiché  il  Crisolora,  qualunque  si  fosse 
il  motivo,  abbandonò  Firenze  prima  ancora  che  spirasse  la  sua 
condotta  (1400),  Il  Vergerlo  ne  fu  vivamente  addolorato  :  egli, 
che  s'  era  proposto  di  superare  tutti  i  suoi  condiscepoli,  si  vedeva 
ora  costretto  a  continuare  gli  studi  da  solo,  brancolando  talvolta 
nel  buio  e  durando  una  fatica  indicibile  ;  ma  s'  anche  non  riusci 
mai  un  profondo  conoscitore  del  greco,  non  fu  tuttavia  fatica  spre- 
cata la  sua,  come  dimostra  la  traduzione  di  Arriano,  di  cui  ter- 
remo parola  più  innanzi  ^ 

i  VoiGT,  Wiederb.,  I,  p.  225  sg, 

^Ep.  75,  p,  101. 

3  A  Capodistria,  dove  s'era  rifugiato  (nel  1400?)  per  {sfuggire  a  una 
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8.  Contemporaneamente  il  Vergerlo  tesoreggiò  gli  insegna- 
menti di  Giovanni  Malpaghini  di  Ravenna,  chiamato  nel  1397  allo 
studio  di  Firenze  poco  dopo  la  sua  condotta  a  Muggia,  affinchè 
vi  professasse  le  discipline  letterarie.  Per  una  serie  d'  anni  egli 
ebbe  cattedra  di  rettorica  e  d'  eloquenza,  commentando  gli  autori 
latini  e  talvolta  anche  la  Divina  Commedia.  Fra  i  suoi  allievi  tro- 
viamo quanti  abbiamo  conosciuto  alla  scuola  del  Crisolora,  e  ac- 
canto ad  essi  altri  eruditi  famosi,  quali  Poggio  Bracciolini  e  Fran- 
cesco Barbaro  ', 

Il  Vergerlo  abbandonando  Firenze  portò  scolpita  nel  cuore 
r  immagine  dei  due  maestri  e  come  già  col  Salutati,  iniziò  con 
loro  un  carteggio  che  ci  è  anche  in  parte  conservato  e  che  vale 
ad  attestarci  come  Pierpaolo  restasse  attaccato  a  quanti  arricchi- 
vano la  sua  mente. 

Anche  1'  amicizia  con  Leonardo  Bruni  fu  duratura  e  fu  sug- 
gellata dall'Aretino  coli'  indirizzare  al  Capodistriano  i  dialoghi  che 
egli  scrisse  intorno  ai  meriti  di  Dante,  del  Petrarca  e  del  Boc- 
caccio -. 

9.  Lasciata  Firenze,  il  Vergerlo  tornò  a  Padova,  dove  frat- 
tanto lo  Zabarella,  quasi  a  conforto  di  queir  assenza,  aveva  con- 
dotto a  termine  e  dedicato  al  Vergerlo  il  trattato  De  felicitate,  nel 
quale  riprodusse  le  discussioni  avute  con  Pierpaolo  intorno  1'  u- 
mana  felicità.  Il  nostro  trascrisse  1'  opera  a  cui  aveva  avuto  tanta 
parte  e  ringraziò  con  alcuni   distici  lo  Zabarella  '.  Né  questo  fu 


pestilenza,  si  confortava  nello  studio  di  Plutarco,  di  Tucidide,  di  Omero  e 
di  Platone.  Tradusse  per  intero  e  per  ben  due  volte  il  Gorgia  e  lesse  l'O- 
dissea con  l'aiuto  delle  spiegazioni  di  Leonzio  Pilato.  Cfr.  Ep.  116,  p.  173. 
De'  suoi  studi  fa  fede  anche  una  raccolta  di  sentenze  tradotte  dal  Timeo 
di  Platone  :  Allcgabilia  dieta  ex  Timaco  Platonis,  che  si  conserva  inedita  nei 
Cod.  Marciano  lat.  XiV.  54.  Forse  tradusse  pure  qualche  vita  di  Plutarco  ; 
invece  la  traduzione  dell'operetta  plutarchiana  De  dijfcrcntia  asscntatoris  et 
amici,  che  a  lui  si  attribuisce,  risale  al  Guarino.  Cfr.  Combi,  Epistole  ecc., 
p.  XXI. 

«  VoiOT,  Wiederb.,  1,  p.  219  sg. 

2  0.  KiRNER,  I  dialofr/ii  -ad  Pctrnm  Ilistrum^,  Livorno,  Giusti,  1889; 
furono  editi  anche  da  P.  Klctte  ((jrcifswald)  e  da  K.  Woltke  (Vienna,  1889). 

3  Zardo,  loc.  cit.,  p.  9. 
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il  solo  prodotto  della  loro  collaborazione,  poiché  il  Vergerlo  con- 
tribuì di  molto,  forse  anzi  in  modo  preponderante,  alla  compila- 
zione del  trattatalo  De  arte  metrica  che  va  comunemente  sotto  il 
nome  dello  Zabarella.  Di  fatto  questi  dichiara  nel  proemio  :  «  Que- 
ste regole,  tramandate  per  lo  più  oscuramente,  talvolta  anche  in 
modo  contraddittorio,  il  dottissimo  Pierpaolo  Vergerlo  da  Capo- 
distria  ed  io  con  tutta  diligenza  ci  studiammo  di  dilucidare  ed 
accordare  insieme  »  ^ 

Oltre  modo  incerte  sono  le  notizie  sui  gradi  conseguiti  dal 
Vergerlo  all'  Università.  Da  un  attento  esame  di  esse  risulta  tut- 
tavia '  che  nel  maggio  del  1391  il  Capodistriano  era  dottore  delle 
arti  ;  nell'  ottobre  1394  aveva  conseguito  anche  il  dottorato  della 
medicina  ed  era  scolare  del  diritto  civile;  nel  giugno  del  1402 
agli  altri  predicati  s'  aggiunge  quello  di  scolare  del  diritto  cano- 
nico ;  la  laurea  in  ambe  le  leggi  la  conseguì  forse  appena  nel  1406 
o  1407,  poiché  le  solennità  della  licenza  e  del  dottorato,  special- 
mente nel  diritto,  costavano  molto  e  il  Vergerlo  doveva  lottare 
con  la  miseria  ^ 

Non  bene  accertate  sono  pure  le  notizie  che  si  riferiscono 
al  Vergerlo  quale  professore  nell'  Università  di  Padova  :  secondo 
il  Papadopoli  egli  sarebbe  stato  professore  di  logica  per  lo  spazio 
di  sett'  anni,  durante  il  tempo  che  studiava  il  diritto,  e  avrebbe 
mantenuto  la  qualità  d' insegnante  anche  nel  periodo  di  tempo 
che  passò  a  Firenze  ;  nel  1403  compariva  ancora  tra  i  professori  *. 
Del  metodo  del  suo  insegnamento  informa  poi  una  lettera  '%  nella 

Mvi. 

2  Gloria,  Monum.,  l,  p.  491  sgg. 

MI  KOPP,  loc.  cit.,  p.  292,  n.  2,  interpreta  il  passo  dell' £/;.  59  :  «Ut 
«  et  in  artibus,  quas  diu  legi,  sum  doctor  et  in  medicina  licentiatus  et  nunc 
«  in  utroque  iure  parem  gradum  assumere  (?),  quod  nescio  an  ulli  ante  me 
«  contigerit.  Et,  si  deus  dederit,  perfectis  his  studiis,  ad  laurearli  contendere 
«statui»  nel  senso  che  il  Vergerlo  aspirasse  alla  laurea  poetica  quale  l'a- 
veva avuta  il  Petrarca.  Mi  pare  invece  ovvio  interpretare  il  passo  così  : 
«  ...sono  licenziato  in  medicina  ed  ora  [desidero]  conseguire  lo  stesso  grado 
(cioè  di  licenziato)  in  ambe  le  leggi  ;  e,  terminati  questi  studi,  di  prendere 
anche  il  dottorato  (nelle  leggi)». 

*  Babuder,  loc.  cit.,  p.  10  sg. 

'"  Ep.  74,  p.  100. 
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quale  dice  eh'  egli  non  faceva  la  logica  fine  a  sé  stessa,  ma  av- 
viamento alle  altre  discipline. 

10.  Da  quando  Giovanni  Galeazzo  Visconti  s'  era  impadro- 
nito perfidamente  di  Padova,  Francesco  Novello  non  aveva  smesso 
un  istante  di  studiare  le  vie  di  ridursi  in  patria  :  con  una  co- 
stanza mirabile  affrontò  ogni  difficoltà  e  tra  mezzo  a  mille  av- 
venture, a  disagi,  a  dolori,  a  umiliazioni,  andò  ramingo  dall'  una 
all'  altra  signoria  italiana,  dall'  Italia  in  Francia,  in  Baviera,  in 
Dalmazia,  in  Carinzia,  e  vincendo  ritrosie,  sventando  trame,  gua- 
dagnando amici  alla  sua  causa,  riuscì  a  spianarsi  la  via  alla  con- 
quista de'  suoi  antichi  domini.  Con  piccolo  nerbo  di  valorosi 
s' impadronì  prima  del  territorio  padovano,  indi  deliberò  1'  assedio 
a  Padova  stessa.  Dodicimila  uomini  del  contado  s' erano  raccolti 
intorno  alle  sue  bandiere.  11  primo  scontro  gli  fu  contrario  e  il 
Novello  durò  fatica  ad  arrestare  la  fuga  dei  suoi.  Poco  dopo  la 
mezzanotte  Francesco  volle  tentare  1'  estrema  fortuna  e  scelti  qua- 
ranta de'  pili  fidi  e  valorosi,  eccitò  il  grosso  delle  milizie  a  se- 
guirlo e  si  presentò  al  ponte  di  S.  Jacopo  presso  Codalunga  e 
di  là  con  un  assalto  ardito,  del  quale  sostenne  le  prime  parti, 
entrò  in  città  per  una  breccia  aperta  a  colpi  di  mannaia;  indi, 
trascorrendo  di  vittoria  in  vittoria,  costrinse  i  viscontei  a  chiu- 
dersi nel  castello,  dove  questi  si  sostennero  fino  il  27  agosto  1390, 
che  Francesco  li  obbligò  ad  arrendersi. 

Così  dopo  circa  due  anni  d'esilio  riaffermava  il  suo  pieno 
potere  sull'  antico  dominio  di  sua  famiglia.  All'  avvenimento  e- 
sultò  la  parte  di  popolo  che  gli  era  affezionata  ;  gli  avversari, 
quelli  che  avevano  scansato  il  carcere,  si  rifugiarono  fuori  di 
Padova  ;  gli  anziani  pregarono  il  Novello  di  accettare  la  signoria 
della  città,  e  1'  8  di  settembre  il  popolo  e  i  notabili  radunati  nel 
Palazzo  della  Ragione  assistettero  alla  solenne  cerimonia  onde  il 
Novello  fu  istituito  signore  di  Padova.  Fu  senza  dubbio  in  quella 
occasione  che  Pierpaolo  Vergerlo  tenne  al  principe  il  discorso 
che  va  sotto  il  titolo  Oratio  ad  Franciscum  Juniorcm  de  Canaria 
Paduae  Principcm  prò  Communitate  Patavina  nella  raccolta  del 
Muratori  '.  Pierpaolo   parlò  a  nome  della  comunità   per  congra- 

*  Rer.  Hai.  Script..  XVI,  col.  204  sgg.  Il  Combi,  loc.  cit.,  p.  XVI,  as- 


—  54  — 

tularsi  col  principe  del  suo  ritorno,  augurargli  sorti  propizie,  me- 
morargli i  desideri  della  città.  L'  oratore,  con  una  magniloquenza 
un  po'  tronfia,  ma  non  ispiacevole,  comincia  dal  deplorare  l' in- 
sufficienza della  sua  arte  oratoria,  e  trascorre  quindi  a  una  rie- 
vocazione efficace  dei  passati  avvenimenti  :  V  esilio  doloroso  so- 
stenuto con  animo  eroico  in  una  alla  moglie  ed  ai  figli,  randagi 
per  tante  città,  esposti  all'altrui  arbitrio;  le  gesta  di  guerra  com- 
piute con  valore  sovrumano  ;  lo  stato  miserando  della  città,  lui 
assente  ;  la  gioia  luminosa  al  suo  ritorno  ;  la  gratitudine  per  i 
suoi  sacrifizi  in  prò  del  bene  comune  ;  le  speranze  d'  ognuno  per 
l'avvenire,  i  voti  per  la  felicità  del  principe.  Il  quale,  se  molto 
ha  sofferto,  molto  anche  ha  guadagnato,  poiché  1'  esilio  è  stato 
la  prova  superba  di  tutte  le  sue  virtù,  l' occasione  propizia  di 
farne  scattare  le  forze  segrete  ;  tanto  che  il  mondo  intero  risuona 
oggi  delle  sue  lodi. 

Se  r  orazione  terminasse  a  questo  punto,  sarebbe  1'  espres- 
sione mera  del  prono  servilismo  d'  una  cittadinanza  disavvezza 
da  tempo  alla  libertà  ;  ma  il  Vergerio  mirava  a  più  lodevole  scopo; 
che  di  tra  il  basso  frascame  degli  ossequi  fa  risonare  abilmente 
una  voce  ammonitrice  :  se  col  suo  ritorno  Padova  è  rinata,  ri- 
cordi che  molto  si  attende  da  lui  ;  la  campagna  è  esausta,  la  città 
è  impoverita,  1'  anarchia  ha  distrutto  ogni  principio  di  giustizia 
e  di  diritto  ;  perchè  si  possano  godere  i  frutti  della  pace,  con- 
viene ripristinare  le  leggi,  somministrare  aiuti,  concedere  immu- 
nità, sospendere  le  esazioni  e  le  cause  intentate  ai  coloni,  richia- 
mare in  vita  gli  studi  e  le  arti  che  tanto  hanno  scapitato  dalle 
guerre,  creare  una  milizia  cittadina  che  liberi  la  città  dagli  ar- 
bitri, dai  soprusi,  dalle  infedeltà  dei  mercenari  ;  creatala,  adde- 
strarla così  che  sia  pronta  a  tutto  :  primi  si  arruolino  i  figli  del 
principe,  e  dietro  a  questi  tutta  la  gioventù  atta  alle  armi.  Tanto 
incalzante  pare  questa  necessità  al  Vergerio,  che  per  essa  consi- 
glia il  principe  di  usare  tutto  il  rigore;  se  i  genitori  s'oppor- 
ranno alla  coscrizione  dei  figli,  impieghi  la  forza  :  «  strappali  dal 
petto  dei  genitori,  vadano  alla  guerra  »  ;  se  guerra  ha  da  essere  ; 

segna  erroneamente  all'  orazione  la  data  del  18  giugno  1393  ;  quella  asse- 
gnatale da  qie  risulta  da  tutte  le  allusioni  storiche  del  discorso. 
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se  no,  sia  pace,  ma  pace  onorata,  senza  né  timidezze  né  ri- 
nunzie. 

Nelle  animose  parole  del  Vergerlo  Francesco  poteva  cogliere 
molti  sottintesi  e  adontarsene  ;  perciò  1'  oratore  con  abile  mossa 
riprende  la  via  degli  elogi  e  chiude  con  una  profferta  di  dedicare 
tutto  se  stesso,  le  azioni  e  gli  scritti,  alla  gloria  del  principe. 

11.  Né  al  Capodistriano  dovevano  mancare  le  occasioni  di 
mantenere  la  sua  promessa,  poiché  il  Novello,  sia  per  il  gradi- 
mento onde  accolse  il  suo  discorso,  sia  per  la  fiducia  che  gli  ispi- 
rava il  molteplice  sapere  e  la  specchiata  onestà  sua,  sia  per  le 
raccomandazioni  dello  Zabarella,  lo  elesse  a  suo  segretario,  gli 
affidò,  pii:i  tardi,  1'  educazione  del  figlio  Ubertino  e  gli  conferì  la 
cittadinanza  padovana.  Dal  duplice  incarico  scaturirono  le  Vite 
dei  Carraresi,  V  operetta  famosa  suU'  educazione,  varie  poesie  e 
le  orazioni  di  cui  verremo  discorrendo. 

Le  vittorie  di  Francesco  Novello  non  avevano  potuto  indurre 
Giovanni  Galeazzo  a  liberare  dalla  lunga  prigionia  il  vecchio  Fran- 
cesco da  Carrara,  che  rinchiuso  nel  castello  di  Monza  aveva  se- 
guito con  r  animo  sospeso  le  alterne  vicissitudini  del  figlio.  Il 
6  ottobre  del  1393  il  prigioniero  morì  e  il  Visconti  che  non  aveva 
voluto  cederlo  vivo,  ne  restituì  il  cadavere  al  Novello,  dopo  averlo 
onorato  di  degne  esequie.  La  spoglia  del  principe  fu  ricevuta  a 
Piacenza  e  trasportata  con  grande  fasto  in  patria.  Il  giorno  20  ci 
fu  solennissimo  mortorio  al  quale  partecipò  l' intiera  città  e  infi- 
nito stuolo  di  deputati  delle  terre  collegate.  Dissero  1'  elogio  fu- 
nebre Giovaimi  Lodovico  de'  Lambertazzi,  maestro  Federico  de' 
Predicatori,  Francesco  Zabarella  e  il  Vergerlo.  Nel  suo  discorso  ' 
il  nostro  vuota  tutta  la  guardaroba  della  rettorica  :  periodi  larghi 
e  risonanti,  rotti  a  mezzo  da  esclamazioni  enfatiche,  crescendi  pa- 
tetici puntellati  sul  ritmo  di  anafore  lungamente  sostenute,  luoghi 
comuni  sulla  incostanza  della  fortuna  e  la  caducità  della  vita 
umana,  e  via  dicendo.  Francesco  aspettava  trepidante  il  ritorno 
del  padre  ed  ora  se  lo  vedeva  giungere  morto  !  Il  contrasto  fra 
le  dolci   speranze  e  la  realtà  dolorosa  fa  prorompere  l'oratore  in 


Pubblicato  dal  Muratori,  Ioc.  cit.,  XVI,  col.  194  sgg. 
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una  gragnuola  di  antitesi.  Non  fa  mestieri  di  dire  come  gli  elogi 
prodigati  al  morto  siano  esagerati  fino  al  grottesco. 

In  piià  giusti  termini  Pierpaolo  contenne  l' epigrafe  di  sei 
esametri  dettata  sulla  sua  tomba. 

Nello  scritto  De  dignissimo  funebri  apparata  in  exequiis  cla- 
rissimi  omnium  principis  Francisci  Senioris  de  Carraria  *  volle 
consegnato  all'  eternità  il  ricordo  di  quelle  memorande  esequie 
ch'ei  descrive  con  la  minuziosità  d'un  cronista.  La  fredda  esattezza 
dei  particolari  contrasta  con  la  insincera  commozione  del  narra- 
tore, che  invano  s'  affatica  a  celarla  sotto  il  manto  rigonfio  della 
rettorica.  A  credergli,  tutta  Padova  si  gettava  via  dalla  dispe- 
razione :  «  le  stesse  pietre  dure  e  inanimate  parca  volessero  spre- 
mere le  lagrime,  levare  gemiti  e  celebrare  la  tua  perpetua  memoria  ». 
L' intenzione  dello  scritto,  espressa  nel!'  esordio,  è  notevole  per 
ciò  che  palesa  il  predominio  delle  idee  classiche  sul  Vergerlo  ; 
questi  infatti  vi  loda  la  costumanza  degli  antichi  di  tributare  so- 
lenni attestazioni  ai  defunti  illustri,  non  già  per  loro,  ma  per  i 
superstiti  che  da  ciò  sono  spinti  ad  imitarne  le  virtù. 

12.  A  Giovanni  I  Benti voglio  che  guerreggiava  contro  i  Vi- 
sconti, Francesco  II  da  Carrara  mandò  soccorso  di  fanti  e  di  ca- 
valieri guidati  dai  figliuoli  Francesco  III  e  Giacomo.  Nella  bat- 
taglia di  Casalecchio  (26  giugno  1402)  nella  quale  i  Bolognesi  e 
i  loro  alleati  toccarono  una  terribile  sconfitta,  i  due  Carraresi, 
come  che  combattessero  con  grande  valore,  caddero  in  potere  del 
nemico,  Giacomo  essendo  fatto  prigione  da  Francesco  I  Gonzaga, 
Francesco  da  Facino  Cane.  Francesco  però  riuscì  a  fuggire  e  già 
il  17  di  luglio  ritornò  a  Padova  fra  grande  giubilo  dei  suoi  e 
del  popolo.  Il  Signore  di  Mantova,  messo  in  sospetto  dalla  sua 
fuga,  fece  sorvegliare  molto  più  rigorosamente  Giacomo  ;  ma  tut- 
tavia anche  questi,  dopo  una  serie  di  vicende  romanzesche,  trovò 
il  destro  di  evadere  ed  entrò  a  Padova  accolto  da  canti  e  feste 
e  dimostrazioni  i)  23  novembre  1402.  A  celebrarne  il  ritorno  Pier- 
paolo Vergerlo  compose  un'  ode  che  probabilmente  fu  cantata  per 
le  vie  di  Padova  incontro  al  principe.  Ode  letterariamente  note- 


Mn  Muratori,  loc.  cit.,  col.  189  sgg. 
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vole,  anche  perchè  in  essa  1'  antico  metro  saffico  è  adoperato  per 
la  prima  volta  a  cantare  argomento  tutto  moderno. 

A  giudicare  dal  grande  numero  di  varianti  offerto  dai  codici, 
è  da  credere  che  il  Vergerlo  impiegasse  un  lungo  lavoro  di  lima 
intorno  a  questo  componimento  '. 

13.  Ad  istanza  di  Francesco  Novello,  il  Vergerlo  imprese  a 
narrare  la  storia  dei  Carraresi.  Il  principe  gli  schiuse  all'  uopo 
r  archivio  di  famiglia  e  Pierpaolo  compulsò  diligentemente  de- 
creti, privilegi,  contratti,  testamenti  ;  dalla  viva  voce  raccolse  quante 
pili  notizie  potè;  consultò  le  opere  d'Albertino  Mussato,  di  Gu- 
glielmo Cortusio  e  d'  altri.  Non  gli  sfuggiva  quanto  fosse  ardua 
r  impresa  :  scettico  coni'  era  sulla  possibilità  di  sapere  anche  i 
fatti  contemporanei,  ristava  perplesso  in  faccia  alle  contraddizioni 
degli  antichi  annali  e  rifiutava  di  farsi  garante  della  veridicità 
della  tradizione  orale  ;  tra  le  molte  versioni  sceglieva  la  più  pro- 
babile ■■.  Alla  materia  così  elaborata  diede  forma  nelle  Vitae  prin- 
cipum  Carrarenshun  che  vanno  dalle  origini  della  famiglia  a  Ja- 
copino,  sesto  principe  di  quella  dinastia.  Nella  mente  di  Francesco 
Novello  e  del  Vergerlo  1'  opera  non  doveva  certo  arrestarsi  a 
questo  punto.  11  Muratori  suppone  che  lo  storico  non  procedesse 
piij  oltre,  perchè  forse  l'animo  suo  non  sostenne  di  narrare  l'estrema 
rovina  di  quei  prìncipi,  o  piuttosto  perchè  schivò  di  trattare  le 
guerre  fra  i  Carraresi  e  i  Veneziani,  per  non  incorrere,  con  le 
lodi  di  quelli,  neir  odio  di  questi,  sotto  il  cui  dominio  era  nato  •'. 
Può  essere  vero,  ma  forse  è  più  probabile,  s'  anco  meno  sim- 
patica, la  congettura,  che  nello  storico  accintosi  all'  opera  senza 
un  intimo  impulso  ideale,  ogni  interesse  s'  affievolisse  con  la  ca- 
duta del  suo  protettore.  O  se  un  impulso  ideale  ci  fu,  questo  non 
era  dato  dalla  materia,  ma  dalla  forma  artistica  che  per  la  sospen- 


«  L'  ode  fu  edita  prima  dal  Muratori,  Rer.  Hai.  Script.,  XVI,  col.  242  ; 
indi  per  nozze  Chiarini -F->elaez,  Roma,  20  die.  1888,  col  titolo:  Ode  saffica 
di  P.  P.  V.  il  Vecchio  per  il  ritorno  dei  Carraresi  in  Padova.  Vedi  ora  T.  Ca- 
sini, Tre  nuovi  rimatori  del  Trecento,  in  Propugnatore,  1,  p.  104  sgg. 

*  Vedi  il  Vergerio  stesso  nelle  Vitae  principum  Carrarensium,  in  MURA- 
TORI, Rer.  Ital.  Script.,  XVI,  col.  121. 

^  Nella  prefaz.  alle  Vitae,  loc.  cit.,  p.  112. 


56 


sione  dell'opera  non  pativa  scapito,  li  Vergerio  infatti,  da  vero 
umanista,  concepì  la  storia  come  opera  d'arte,  donde  la  linea- 
zione  diritta  delle  sue  pagine,  la  chiarezza  perspicua  di  tutto  il 
racconto  e  d'  ogni  singola  parte,  la  studiata  eleganza  dell'  espres- 
sione, il  gusto  palese  per  le  descrizioni  e  le  caratteristiche  dei 
personaggi  ;  a  volte  i  fatti  narrati  investono  la  fantasia  dell'  au- 
tore che  s'anima  tutto  e  rompe  la  pacata  fluidità  dello  stile  in  on- 
deggiamenti di  commossa  eloquenza.  Non  a  torto  dunque  1'  opera 
vergeriana  parve  elegantissima  al  Muratori,  al  Tiraboschi  «  scritta 
con  eleganza  maggiore  assai  dell'usata  comunemente  a  quei  tempi  », 
al  Cittadella  «  commendevole  per  la  molta  erudizione  che  vi  ab- 
bonda e  perchè  scritta  con  chiarezza  ^  ».  Certo  il  suo  latino  è 
tutto  maculato  d' idiotismi  volgari,  ma  il  latino  degli  umanisti 
non  va  giudicato  con  criteri  assoluti  sì  bene  storicamente  ;  e  da  que- 
sto punto  di  vista  la  latinità  del  Vergerio  segna  un  notevole  pro- 
gresso su  quella  degli  antecessori. 

Fu  rimproverato  al  Vergerio  d'  essere  stato  troppo  parziale 
dei  Carraresi.  Ma  se  si  considera  il  turpe  mercato  che  gli  uma- 
nisti facevano  delle  loro  lodi  e  la  franchezza  onde  il  Vergerio 
solitamente  biasima  i  delitti  dei  Carraresi,  s'  anco  qua  e  là  at- 
tenua le  loro  colpe  e  dà  troppo  risalto  a  quelle  degli  avversari, 
non  si  potrà  fargliene  gran  carico.  Il  quadro  fosco  che  ha  dipinto 
del  feroce  Ubertinello,  il  mal  celato  disdegno  onde  nota  le  volte 
che  i  Carraresi  levarono  le  armi  contro  la  patria,  il  rimprovero 
mosso  a  Giacomo  minore  per  l'assassinio  di  Marsilietto,  mostrano 
che  le  Vitae  non  sono  opera  da  cortigiano  ;  e  quella  che  talvolta 
potrebbe  sembrare  prona  piaggeria,  altro  non  è,  a  mio  vedere, 
che  r  espressione  del  pensiero  vergeriano.  Il  Vergerio  molto 
meditò  il  problema  dell'  uomo  e  della  vita,  e  lo  risolse  natura- 
listicamente ;  e  come  nel  Paiilus  v'  è  una  forza  di  osservazione 
diretta  e  un  sentimento  naturalistico  che  prenuncia  la  Mandragora, 
come  gli  insegnamenti  del  De  ingenuis  moribus  rampollano  dalla 
nuova  coscienza  di  ciò  che  1'  uomo  è  veramente,  così  nelle  Vitae 
manda  i  primi  bagliori  quella  scienza  umana  che  sfolgorerà  nel 

*  Muratori,  loc.  cit.  ;  Tiraboschi,  Lctt.  ital,  to.  VI,  par.  II,  p.  726; 
Cittadella,  Storia d.  dominazione  Carrarese  in  Padova  (1842),  voi.  I,  p.  XXXII. 
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Principe  del  Machiavelli.  Quando  il  Vergerio  avverte  che  Uber- 
tino commise  molte  atrocità  e  nefandezze  perchè  voleva  essere 
temuto  «  sapendo  che  una  signoria  recente  difficilmente  si  può 
conservare  se  non  col  terrore  »  ;  quando  al  biasimo  dato  a  Gia- 
como minore  per  avere  ucciso  Marsilietto  Papafava  aggiunge 
la  considerazione  :  «  ma  noto  è  quel  detto  d'  Euripide  che  Cesare 
soleva  ripetere  spesso  prima  di  impadronirsi  della  repubblica  : 
—  Se  s'  ha  a  violare  il  diritto,  s'  ha  a  violar  solo  per  regnare  —  »  ; 
quando  formula  una  legge  di  tale  tenore  :  «  la  condizione  dei  po- 
tenti porta  con  sé  che  gran  parte  di  loro  perisca  di  spada  ;  di 
quelli  poi  che  riescono  a  sfuggire  alla  violenza  della  spada,  i  più 
muoiano  di  veleno,  pochi  appena  senza  sospetto  di  veleno  ;  nes- 
suno certo,  per  quanto  si  sa,  viva  senza  pericolo  di  avvelena- 
mento '  »  ;  quando,  ripeto,  scrive  tutto  ciò,  più  che  cortigiano 
connivente  si  rivela  pensatore  che  dalla  vita  ha  tratto  l' insegna- 
mento di  verità  dolorose  ma  immutabili. 

14.  Nelle  Vitae  Pierpaolo  tocca  due  volte  di  Albertino  Mus- 
sato. Lo  elogia  per  la  sua  dottrina,  per  le  cariche  occupate,  per 
gli  scritti  storici  ;  ma  gli  muove  rimbrotto  d'avere  scritto  con  poca 
moderazione  dei  Carraresi  ^  Il  rimbrotto  si  fa  più  aspro  e  incal- 
zante in  un  breve  scritto  intitolato  Apologia  prò  Carrariensibus  contra 
Albertinuni  Miissatum  che  dal  Cittadella  fu  consegnato  per  la 
prima  volta  alla  luce  e  attribuito  sulla  fede  altrui  al  Vergerio  •'  ; 
ma  lo  scritto,  non  solo  pare  indirizzato  al  Mussato  vivente  (e 
ognun  sa  che  questi  morì  molto  prima  nascesse  il  Vergerio),  ma 
anche  per  lo  stile  è  molto  disforme  dalle  altre  opere  vergeriane  ; 
onde  io  ho  forti  dubbi  sulla  legittimità  dell'  attribuzione. 

15.  A  completare  la  serie  degli  scritti  storici  del  Vergerio,  ac- 
cennerò ancora  al  De  urbe  Justinopolis,  al  De  re  publica  veneta 
e  al  De  stata  veteris  et  inclytae  urbis  Romae. 

Il  primo  opuscoletto  *  afferma  sulla  scorta  degli  antichi  che 

*  1  tre  passi  citati  sono  nelle  Vitac,  Ice.  cit.,  col.  170,  175,  166. 
2  Loc.  cit.,  col.  114  e  161. 

^Storia  cit.,  I,  p.  112  sgg.  Anche  io  Sta^COVICH,  Biografie \  p.  168  e 
il  COMBI,  loc.  cit.,  XV,  lo  assegnano  al  nostro. 

♦  Lo  conobbe  già  nel  Seicento  il  Tommasini  che  lo  inseri  nei  Commcn- 
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Capodistria  fosse  fondata  dai  Colchi,  i  quali  movendo  dal  Ponto 
Eusino  inseguirono  Giasone  ;  sbagliando  rotta  essi  entrarono  nel 
Danubio,  risalirono  la  Sava,  indi  stanchi  e  delusi  si  caricarono 
in  ispalla  le  loro  navicelle  e  discesero  all'Adriatico.  L' Istria  prese 
nome  dall'  Istro.  Qui  il  Vergerlo  si  fa  ad  esaminare  I'  origine  de' 
vari  nomi  della  città  natale,  baloccandosi  con  vane  etimologie  : 
il  nome  di  Egida  lo  deriva  dalla  forma  dell'  isoletta  somigliante 
a  una  pelle  di  capra  o  dal  venerarsi  colà  1'  egida  di  Minerva  ; 
quello  di  Giustinopoli,  sia  dall'  imperatore  Giustino,  sia  dallo  sto- 
rico omonimo  che  piìi  diligentemente  descrisse  l'accesso  de'  Colchi 
a  quel  luogo  ;  Copro  —  corruzione  slovena  —  dal  greco  «  Ko- 
pros»  che  significa  «sterco»  poiché  l' isoletta  rassembra  un  mucchio 
di  letame  o  perchè  è  cinta  di  fetide  paludi  ;  Capodistria  dall'essere 
confine  dell'  Istria.  Lo  scritto  ha  tutta  1'  apparenza  di  un  fram- 
mento. Da  esso  si  inizia  la  storiografia  istriana. 

Mutila  è  anche  1'  operetta  De  re  piiblica  veneta.  Citata  già  da 
Bernardo  Giustinian  e  dal  Foscarini,  scoperta  dal  Morelli,  fu  data 
alle  stampe  dal  Cicogna  di  su  un  manoscritto  annotato  dal  Sa- 
bellico,  e  se  ad  esso  il  Cicogna  sembrò  conferisse  alla  conoscenza 
delle  antiche  istituzioni  di  Venezia,  il  Tommaseo  quei  pochi 
frammenti  giudicò  «  pregevoli  e  per  il  nitor  dello  stile,  e  per  al- 
cune notizie  che  porgono  intorno  allo  stato  della  repubblica  nel 
principio  del  secolo  XV  »  '. 

II  terzo  opuscolo  è  tuttora  inedito  nel  Codice  Marciano  lat.  XIV, 
254  ed  è  di  carattere  archeologico  ;  qualunque  possa  esserne  il 
valore  scientifico,  per  esso  il  Vergerlo  va  collocato  fra  i  primi 
che  nel  rinascimento  degli  studi  classici  intuirono  l' importanza 
dei  monumenti  antichi. 

16.  Nell'ottobre  del  1395  Pierpaolo  Vergerlo  esortava  Blen- 
ghio  genovese  a  mutar  professione  con  queste  parole  :  «  Di  una 
cosa  voglio  ora  ammonirti  e  vivamente  pregarti,  cioè  di  abban- 


tari  storici -geografici  d.  prov.  dell'Istria,  1.  IV,  p.  323  dell'edizione  Rosset- 
tiana  in  Archeogr.  Triestino,  IV  ;  fu  prima  edito  dal  Muratori,  /?.  /.  S., 
XVI,  col.  240. 

'  N.  Tommaseo,  U  serio  nel  faceto.  Scritti  vari,  Firenze,  Le  Monnier, 
1868,  p.  165. 
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donare  il  vile  ministero  assunto  e  di  stimarti  degno  di  maggiore 
uffizio.  Tralascia  il  governo  dei  fanciulli  e  impara  a  reggere  i 
popoli.  Prosegui  lo  studio  delle  leggi,  al  quale  dedicasti  una  volta 
non  poco  tempo  e  fatica,  o  imprendi  checché  altro  ti  piaccia  »  '. 
Par  di  sentire  in  esse  il  superbo  disdegno  onde  il  Petrarca  col- 
piva la  professione  del  maestro  e  non  si  crederebbero  dettate  da 
chi  pochi  anni  dopo  doveva  bandire  il  verbo  della  nuova  peda- 
gogia neir  immortale  trattato  De  ingcnuis  moribus  et  libcralibits 
disciplinis  '.  Gli  è  che  forse  il  Vergerlo  schifava  la  pratica  del- 
l' educazione,  mentre  lo  allettavano  i  problemi  ad  essa  congiunti. 
Già  nel  Panlus  ha  la  niente  a  ciò  e  nell'  Epistolario  enuncia  più 
volte  pensieri  di  tale  fatta  '  :  a  ordinarli  in  un  sistema  il  Vergerlo 
fu  spinto,  fra  il  1402  e  il  1404  \  dall'incarico  affidatogli  di  far 
da  maestro  ad  Ubertino. 

Per  intendere  tutto  il  valore  dell'  opera  vergeriana  e  l' in- 
fluenza da  essa  esercitata  sulla  pedagogia  umanistica,  fa  d'uopo 
considerarla  non  in  se,  ma  in  rapporto  alle  idee  de'  tempi  in  cui 
fu  scritta  e  a  quelle  dei  pedagogisti  che  tennero  dietro  al  Vergerlo. 

Sul  limitare  del  Quattrocento  il  sentimento  religioso  e  l' ideale 
politico  dell'  impero  universale  —  dominanti  nell'  età  di  mezzo  — 
sono  già  tramontati  quali  fattori  decisivi  della  vita  italiana  e  so- 
pravvivono solo  come  sentimento   individuale  o  come  simulacro 

«  Ep.  XXI,  p.  25. 

-  Del  Vergerio  peda^jogista  trattarono  in  parlicoinre  lo  ScuwEìMINSKI 
(Progr.  di  Poscn,  1858);  Kr)PP,  P.  P.  V.  dcr  crste  human.  Piidaf^.,  in  Fcst- 
schrift  d.  Scuola  Cantonale  di  Lucerna,  189.3  ;  (3.  Iachino,  Del  pcdag.  P.  P.  V., 
in  Pass.  .S'azionale,  Firenze,  lo  luglio  1894;  A.  Ròsi.ER,  Kardinal  I.  Domi- 
nicis  Erzichungslehre  u.  die  Ubrigcn  piidag.  Lcistungcn  im  15  flirhdt.,  in  Bihl. 
d.  Kathol.  Pàdafr.,  Vili;  W.  Krampe,  Die  ital.  Hum.  ecc.,  Brcslavia,  1895; 
Cerini,  Gli  scritt.  pcdag.  Hai.,  Torino,  1896,  pp.  8-38;  R.  Sabbadini,  Li 
scuola  e  gli  .studi  di  G.  Guarini  veronese,  Cal.nnia,  18(X);  C.  Rossow,  Ital.  u. 
deutsche  Human,  u.  ihrc  Stcltung  zu  dcn  Leihesùbnngen,  Lipsia,  1903;  I).  VEN- 
TURINI, Di  P.  P.   V.  il  seniore  pcdag.,  Capodistria,  1904. 

•1  Cfr.  ad  esempio  la  lettera  XXIV,  p.  28,  eh'  è  del  1395. 

*  Sulla  data  del  De  ing.  morib.  furono  emesse  le  opinioni  più  dispa- 
rate, chi  stando  per  il  1391,  chi  per  il  1392,  hnchc  V.  Ros.si  {Pass.  btbl.  d. 
leti.  Hai.,  V,  p.  175  sgg.  ;  vedi  anche  Novati,  fC/mt.  Col.  Sai.,  voi.  IV  I19i\*)). 
p.  79  nota)  tìssò  inoppugnabilmente  la  data  suesposta. 
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nelle  pratiche  meramente  esteriori  di  quelli  che  subivano  la  forza 
della  consuetudine. 

Ma  in  quello  stesso  tempo  si  ravvalora  e  cresce  a  dismisura 
il  sentimento  della  romanità  ;  esso  non  è  piìi  vago  e  nudrito  di 
tradizioni,  ma  trae  il  suo  vigore  da  mille  fonti  prima  ignorate  e 
trascurate  :  nel  disparire  degli  antichi  ideali,  1'  età  classica  offriva 
agli  Italiani  un  nuovo  punto  d'  appoggio,  nuove  fondamenta  su 
cui  rinnovare  la  vita,  un  novello  nutrimento  onde  pascere  la  mente 
ed  il  cuore.  Quando  poi  allo  studio  del  mondo  latino  in  sulla 
fine  del  secolo  XIV  s'  aggiunse  —  e  il  Vergerlo  vi  si  dedicò  — 
quello  del  greco,  schiudendo  alle  menti  avide  di  sapere  esempi 
insospettati  di  una  bellezza  perfetta  e  serena,  di  una  vita  equili- 
brata ed  umana,  di  una  teologia  libera  dalle  angosce  e  dai  dis- 
solvimenti del  Cristianesimo,  di  una  morale  scaturita  dalla  vita 
stessa  e  non  piovuta  dal  cielo,  fu  un  generale  protendersi  verso 
quella  luce  così  vivida,  s'  ebbe  il  senso  di  uscire  da  una  notte 
profonda,  di  ritornare  alla  civiltà  dopo  secoli  di  barbarie,  di  ri- 
nascere, di  riumanarsi.  Al  fanatismo  solitario  del  Petrarca  suc- 
cesse un  fanatismo  collettivo;  la  suggestione  classica  pervadeva 
ogni  aspetto  della  vita  ;  l' imitazione  degli  antichi  era  elevata  a 
canone  d'  arte,  il  saper  di  latino  diventava  una  necessità  impre- 
scindibile per  ogni  persona  colta,  la  chiave  senza  la  quale  non 
si  dischiudevano  i  tesori  scoperti  ;  lo  studio  del  latino  e  dei  clas- 
sici divenne  il  fulcro  d'ogni  insegnamento  e  quello  d'ogni  altra 
disciplina  si  volle  fatto  in  latino.  Per  il  Vergerlo  questa  conseguenza 
è  troppo  naturale  perchè  insista  sulla  sua  necessità  ;  più  tardi  se 
ne  sentirà  il  disagio  e  prò  e  contro  il  latino  si  dovranno  com- 
battere acerbe  lotte  che  finiranno  col  trionfo  del  volgare. 

Quello  che  dell'  umanesimo  si  afferma  per  tanti  rispetti,  cioè 
che  rinnovò  od  almeno  tentò  di  rinnovare  la  civiltà  romana  e  — 
più  tardi  —  la  greca,  vale  anche  per  la  pedagogia,  poiché  la  so- 
luzione del  grave  problema  di  educare  i  fanciulli  la  si  cercò,  il 
Vergerlo  alla  testa,  negli  autori  classici.  Plutarco,  Cicerone  e  Quin- 
tiliano principalmente  forniscono  idee  generali  ed  espedienti  par- 
ticolari agli  educatori  moderni.  Il  Vergerlo  adotta  e  adatta  queste 
idee  all'età  sua  e  si  sforza  di  metterle  in  consonanza  con  la  mo- 
rale e  la  religione  cristiana  e  coi   principt  pedagogici   dei  padri 
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della  Chiesa.  È  questo  uno  sforzo  comune  anche  aj^li  altri  edu- 
catori e  filosofi  del  Quattrocento  :  il  Valla  nel  dialogo  De  volii- 
ptatc  cerca  di  fondere  la  morale  cristiana  con  la  stoica  e  1'  epi- 
curea, Marsilio  Ficino  vuole  accordare  la  religione  cristiana  con 
la  filosofia  di  Filatone,  Giorgio  Scolario  con  quella  d'Aristotile; 
si  vuole  insomma  togliere  un  dissidio  che  si  sente  di  creare  nel- 
r  anima  contemporanea,  si  vuole  scansarlo  mentre  gli  si  va  in- 
contro, si  crede  o  si  finge  di  puntellare  il  dogma,  mentre  si  pre- 
para la  Riforma.  Il  conflitto  è  nella  vita  stessa  del  Vergerlo,  co- 
m'era  già  stato  in  quella  del  Petrarca  che  condensò  in  germe 
tutta  la  storia  dell'  umanesimo,  come  sarà  più  tardi  in  Maffeo 
Vegio,  in  Enea  Silvio  Piccolomini,  in  Leon  Battista  Alberti  e  in 
tanti  altri  che  volsero  1'  animo  all'  educazione.  Il  Vergerlo  fu  sin- 
cero quando  disse  d'  essere  cristiano,  ma  non  s'  accorgeva  quanto 
discosti  dalla  morale  cristiana  fossero  i  precetti  educativi  da  lui 
proposti.  Si  consideri  ad  esempio  il  sentimento  eh'  egli  pose  a 
fondamento  di  tutta  1' educazione,  a  movente  morale  di  tutta  l'at- 
tività dei  giovani  :  la  gloria,  un  sentimento  individuale  per  eccel- 
lenza, egoistico  anche,  e  come  tale  riprovato  dalla  Chiesa.  È  pas- 
sato oramai  il  tempo  che  S.  Francesco  fa  di  tutto  «  per  parer 
dispetto  a  maraviglia  »,  che  Jacopone  promette  «  perdonnnza  più 
d'  un  anno  »  a  chi  gli  dice  villania,  che  schiere  di  fedeli  si  fu- 
stigano a  sangue  sulle  pubbliche  vie.  Dante  e  il  Petrarca,  benché 
in  contraddizione  con  se  stessi,  e  gli  scrittori  antichi  hanno  inse- 
gnato ad  amare  la  gloria  e  questo  sentimento  verrà  ora  educalo 
nei  fanciulli  fino  dai  teneri  anni. 

La  scuola  insegna  anche  ad  adorare  gli  autori  pagani  ;  ma 
come  conciliare  tale  adorazione  con  quella  di  Dio?  Varie  furono 
le  risposte  degli  umanisti,  ma  parvero  scappatoie  agli  intransi- 
genti, che  una  reazione  dell'  intransigenza  religiosa  allora  ci  fu 
e,  dobbiamo  confessarlo,  dal  suo  punto  di  vista  fu  più  sincera  e 
più  conseguente  dell'  azione  contraddittoria  degli  umanisti. 

Il  Vergerio  ha  ristabilito  l'eciuilibrio  nell'essere  umano.  L'asce- 
tismo aveva  creato  un  dissidio  fra  il  corpo  e  1'  anima,  presen- 
tando nel  primo  il  nemico  della  seconda,  in  quelli  annidando 
i  vizi  e  le  insidie  del  demonio,  questa  facendo  partecipe  della 
natura  divina  :  ogni    uomo  aveva   in  sé   il   nemico   più  acerrimo 
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e  quanto  più  macerava  e  distruggeva  il  corpo,  tanto  piìi  si  fa- 
ceva degno  della  perfezione  in  terra  e  della  beatitudine  nel  cielo. 
Il  Vergerlo  invece  riconobbe  il  rapporto  vicendevole  che  v'ha  tra 
le  leggi  fisiologiche  e  le  psicologiche  :  1'  uomo  per  lui  non  è  più 
corpo  ed  anima  a  sé,  ma  corpo  ed  anima  insieme  ;  e  buon  edu- 
catore sarà  quello  che  svilupperà  armoniosamente  le  facoltà  e  le 
attitudini  si  fisiche  che  spirituali. 

La  portata  di  tale  riconoscimento  fu  incommensurabile  ;  può 
affermarsi  che  da  esso  cominci  la  pedagogia  moderna. 

L'  educazione  per  il  Vergerlo  è  triplice  :  morale,  intellettuale 
e  fisica,  che  si  integrano  e  si  aiutano  a  vicenda. 

Il  fatto  che  il  libro  del  Vergerlo  era  destinato  ad  un  prin- 
cipe, non  menoma  il  valore  universale  delle  teorie,  perchè,  infine, 
anche  i  principi  sono  uomini,  e  il  Vergerlo  mirava  a  dare  al  suo 
Ubertino  un'  educazione  sopra  tutto  umana.  Quasi  tutti  gli  scrit- 
tori pedagogici  del  Quattrocento  parlarono  a  prìncipi,  ma  nell'am- 
maestrarli  usarono  molta  larghezza  e  i  loro  insegnamenti,  come 
quelli  del  Vergerlo,  si  potevano  applicare,  e  si  applicarono  di 
fatto,  anche  ai  figli  di  famiglie  meno  altolocate.  Che  se  la  scuola 
pubblica  nel  senso  moderno  non  esisteva  ancora,  s'era  nondimeno 
per  la  via  di  estendere  l' istruzione  a  un  numero  di  persone  che 
soverchiasse  la  cerchia  ristretta  della  nobiltà. 

Il  Capodistriano  vuole  che  i  giovani,  possibilmente,  siano  edu- 
cati in  città  grandi  e  fiorenti  per  gli  studi,  affinchè  imparino  non 
solo  dalla  scuola,  ma  dalla  vita,  e  insiste  sulla  necessità  di  co- 
minciare r  educazione  fin  dai  primi  anni.  Gli  studi  devono  già 
allora  mirare  sopra  tutto  alla  virtù.  Questo  principio  è  sostenuto 
quindi  da  tutti  i  pedagogisti  del  secolo  XV  e  da  questo  scopo 
si  fa  dipendere  la  scelta  degli  autori  da  leggersi  e  la  trattazione 
d'  ogni  altra  disciplina.  In  nessun  libro  di  pedagogia  manca  un 
capitolo  intorno  alla  virtù,  ai  suoi  benefici,  a!  suo  valore  asso- 
luto e  indistruttibile,  e  intorno  la  caducità  e  relatività  d' ogni 
altro  bene.  Scienza  e  virtù  si  fondono  in  un  tutto  omogeneo,  l'una 
porta  al  conseguimento  dell'  altra,  esse  sono  mezzo  e  fine  nello 
stesso  tempo.  Gli  è  perciò  che  il  Vergerlo  esalta  egualmente  le 
soddisfazioni  e  1  conforti  che  dà  la  scienza,  e  svolge  a  parte  a 
parte  un   suo  pensiero  che  noi  conosciamo  già  dalle  sue  lettere 
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e  dal  Pauliis:  che  a  conseguire  la  scienza  e  la  virtù  conferisca 
r  essere  poveri,  perocché  le  riccliezze  sono  fomite  al  vizio  e  alla 
inerzia.  Ecco  un  precetto,  e  non  è  1'  unico,  che  astrae  completa- 
mente dalla  persona  del  principesco  alunno  e  che  scaturisce  im- 
mediato dal  cuore  del  maestro. 

Nella  scelta  degli  studi  s' ha  da  tenere  conto  delle  attitudini  e  il 
maestro  ha  l'obbligo  di  scoprirle  e  di  favorirle.  Anche  questo  prin- 
cipio è  accolto  da  tutti  i  successori  del  Vergerlo  ed  è  certo  uno  dei 
più  importanti  nella  storia  della  pedagogia  ;  e  ben  s'  attagliava  a 
un'età  che  tendeva  a  far  posto  all'  individuo  per  entro  alla  umana 
società.  Con  altrettanta  cura  conviene  sviluppare  nel  giovane  l'emu- 
lazione, il  desiderio  della  lode  e  della  gloria.  L'esempio  ha  la  più 
grande  importanza  nella  formazione  del  carattere;  perciò  si  propon- 
gano all'alunno  modelli  di  grandi  uomini  sì  antichi  che  viventi  e  so- 
pratutto il  maestro  operi  con  la  santità  e  la  serietà  della  sua  vita  : 
da  cattivo  maestro  cattivo  scolaro.  Notevole  è  anche  il  pensiero, 
ripetuto  frequentemente  dagli  altri  umanisti,  che  gli  elementi  delle 
scienze  non  devono  essere  impartiti  da  chi  queste  ha  appena 
sfiorate,  ma  da  chi  le  ha  approfondite,  poiché  un  buon  avviamento 
lo  può  dare  solo  chi  conosce  tutta  quanta  la  via  da  percorrersi. 
Ecco  una  verità  di  cui  molti  genitori  non  sono  persuasi  neanche 
oggi.  1  suggerimenti  che  il  nostro  dà  per  preservare  la  moralità 
dei  giovani,  per  abituarli  all'amore  del  vero,  alla  castità,  alla 
temperanza,  all'  attività,  alla  giusta  misura  si  nella  vita  che  negli 
studi,  sono  pieni  di  buon  senso  e  ispirati  alle  più  alte  idealità  : 
r  amore  alla  scienza  —  afferma  il  Vergerlo  —  deve  essere  disin- 
teressato ;  chi  s'affatica  negli  studi  per  far  danari,  offende  la  no- 
biltà della  scienza  ed  ha  sbagliati»  la  sua  via  :  il  suo  posto  era 
fra  i  mercanti  !  Non  è  chi  non  veda  la  bellezza  di  tali  parole  e 
chi  non  le  apprezzi,  sopra  tutto  se  consideri  quale  mercato  fa- 
cessero delle  lettere  molti  umanisti. 

L'  altro  insegnamento  ò  questo  :  che  il  giovane  non  ceda  ad 
atti  di  lussuria.  E  fin  qui  va  benissimo  ;  ma  al  conseguimento 
di  questo  scopo  il  pedagogista  capodistriano  pretende  che  esso 
giovane  non  avvicini  neanche  le  donne  e  consideri  il  ballo  come 
un  passatempo  osceno  e  pericoloso.  Qui  fa  capolino  il  misogi- 
nismo  dei  santi  F^adri  ;  ma  forse  senza  risalire  fino  a  loro,  nella 
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vita  del  Vergerio  stesso  è  la  fonte  di  tali  tendenze  :  di  fatto  né 
le  centinaia  di  lettere,  né  le  poesie,  né  1'  altre  opere  sue,  fatta  ec- 
cezione del  Paulus,  hanno  una  sola  espressione  di  simpatia  per 
la  donna  o  un  solo  accenno  a  questioni  sessuali.  Le  sue  lettere  in 
quella  vece  ci  confermano  eh'  egli  —  non  ostante  le  vive  insi- 
stenze dei  suoi  —  non  volle  mai  ammogliarsi,  perchè  una  donna 
in  casa  gli  pareva  un  freno  alla  sua  libertà  e  un  inceppamento 
agli  studi.  Maffeo  Vegio  poi,  il  quale  dedica  un  capitolo  della 
sua  opera  pedagogica  all'  educazione  femminile,  pretende  che  la 
giovanetta  resti  sempre  chiusa  fra  le  pareti  domestiche,  tutta  in 
pensieri  di  pietà,  parli  poco,  preghi  molto,  e  non  guardi  neanche 
gli  uomini.  Che  se  poi  la  sua  mala  ventura  la  porta  a  contatto 
dei  maschi,  si  ricordi  che  gli  uomini  sono  dei  mostri. 

Di  faccia  a  tali  esagerazioni  il  riso  viene  spontaneo  alle  lab- 
bra :  ma  ridere  non  basta.  Conviene  anche  domandarci  se  esse 
non  siano  per  avventura  un  segno  dei  tempi,  un  indice  di  una 
reazione  contro  qualche  nuovo  fenomeno  della  civiltà  italiana,  e 
allora  ricorre  spontaneo  alla  mente  il  pensiero  della  grande  cor- 
ruzione dei  costumi  che  Dante  già  sferzava  nella  Commedia,  il 
Boccaccio  rappresentava  sì  efficacemente,  e  che  cresceva  sempre  più 
durante  tutto  il  Rinascimento.  Non  senza  un  perchè  i  pedago- 
gisti —  come  abbiamo  notato  —  predicavano  la  necessità  di  una 
profonda  educazione  morale. 

Il  seguente  capitolo  del  trattato  é  dedicato  alle  regole  del 
galateo  e  quindi  il  Vergerio  esamina  le  cause  che  spesso  fanno 
fallire  l'opera  dell'educatore.  Fra  le  altre  egli  dà  decisiva  impor- 
tanza alla  soverchia  indulgenza  dei  genitori  e  sopra  tutto  delle 
madri  vedove.  Per  ovviare  a  tale  inconveniente  propone  di  affi- 
dare i  fanciulli  alle  cure  di  parenti  o  di  amici.  Oggi  che  il  dis- 
sidio tra  la  scuola  e  la  famiglia  s'  è  acuito  in  modo  impressio- 
nante e  che  la  cieca  indulgenza  di  taluni  genitori  guasta  tutta 
r  opera  dei  docenti,  il  fatto  notato  dal  Vergerio  acquista  uno 
speciale  interesse,  ma  di  fronte  al  rimedio  da  esso  proposto  e'  è 
da  rimanere  perplessi. 

Quanto  ai  mezzi  educativi,  egli  afferma  giustamente  non  es- 
servi un  modo  per  tutti  gli  allievi,  ma  doversi  studiare  profon- 
damente r  indole  di  ciascuno  e  a  seconda  di   questa  usare  con 
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gli  uni  la  lode  e  le  carezze,  con  gli  altri  il  biasimo,  le  minacce 
e  i  castighi.  E  qui  va  messo  in  rilievo  il  fatto  che  il  Vergerlo  si 
dichiara  avversario  delle  battiture  in  un  tempo  in  cui  queste,  sì 
nella  casa  che  nella  scuola  erano  universalmente  adottate  quale 
mezzo  educativo.  Più  tardi  il  Palmieri  nel  suo  trattato  le  disap- 
prova a  sua  volta  ;  laddove  il  Vegio  consiglia  di  ricorrervi  in 
certi  casi  e  Vittorino  da  Feltre  stesso,  il  più  grande  maestro  uma- 
nista, le  usava  nella  pratica  della  sua  scuola.  È  notevole  tuttavia 
che  anche  a  questi  fautori  del  bastone  pare  lo  si  debba  usare 
solo  eccezionalmente  e  che  in  Italia  questo  mezzo  brutale  di  cor- 
rezione sparisce  assai  prima  che  in  Germania,  dove  ha  ancor 
oggi  dei  sostenitori. 

Fino  qui  dell'  educazione  morale  nel  trattato  vergeriano.  Le 
sue  opinioni  ebbero  quindi  buon  rincalzo  dagli  altri  pedago- 
gisti. 

Quanto  all'  educazione  intellettuale,  o  sia  all'  istruzione,  il  Ver- 
gerlo segue  su  per  giù  le  idee  del  suo  tempo,  praticate  anche 
prima  che  il  suo  opuscolo  vedesse  la  luce,  ma  le  va  ordinando 
in  un  sistema  e  completando  con  gli  insegnamenti  degli  antichi 
e  con  r  esperienza  acquistata  in  lunghi  anni  di  studi  e  di  magi- 
stero. L' istruzione,  come  1'  educazione  morale,  s'  ha  da  incomin- 
ciare fin  dalla  tenera  età,  finché  gli  animi  sono  pieghevoli  e  si 
plasmano  facilmente  ;  apprendere  si  deve  per  tutta  la  vita.  Ai 
giovani  forniti  di  minore  intelligenza  conviene  usare  maggiori 
riguardi  e  favorire  le  loro  inclinazioni.  Le  discipline  che  il  Ver- 
gerlo voleva  fossero  apprese  erano  in  primo  luogo  la  filosofia 
morale  e  la  storia,  tutte  e  due  atte  ad  insegnare  —  1'  una  coi 
precetti,  l'altra  con  gli  esempi  —  quali  siano  i  doveri  dell'uomo, 
quanto  si  debba  fuggire,  quanto  operare.  Necessaria  è  V  elo- 
quenza di  cui  tali  e  tante  sono  le  applicazioni  sì  negli  studi 
che  nella  vita  pratica.  Si  dovranno  apprendere  inoltre  le  disci- 
pline letterarie,  che  comprendono  la  grammatica,  1'  arte  di  dispu- 
tare 0  la  dialettica,  la  retorica  e  la  poetica  ;  buona  cosa  sarà  co- 
noscere la  musica,  purché  non  sia  allettatrice  di  lascivie,  ma  mo- 
deratrice delle  passioni  ;  l'aritmetica  e  la  geometria  che  contengono 
in  sé  verità  inoppugnabili,  l' astronomia  che  rivolge  la  nostra 
mente  al  cielo  ;  la  fisica  che  spiega  i  principi  delle  cose  ;  la  giù- 
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risprudenza  eh'  è  parte  della  filosofia  morale  e  la  medicina  che 
è  parte  della  scienza  della  natura. 

Il  Vergerlo  s'  avvedeva  quanto  fossero  vasti  gli  studi  da  lui 
proposti,  ma  riteneva  pur  necessario  il  conoscere  tutte  queste  di- 
scipline, perchè  tutte  gli  parevano  —  come  anche  sono  —  con- 
giunte fra  loro  da  nessi  intimi  e  indissolubili  ;  di  modo  che  chi 
voleva  approfondirne  una,  doveva  dominarle  tutte.  Un'altra  volta 
si  avvera  qui  il  fatto  che  le  opinioni  dei  pedagogisti  del  Quattro- 
cento poggiano  sulla  pratica  della  loro  vita,  perocché  il  Vergerlo 
per  r  appunto  tutte  quelle  scienze  conobbe  ;  e  ancóra  alla  sua  vita 
dobbiamo  far  capo  quando  consiglia  di  impararle  ad  una  ad  una 
successivamente,  non  ad  un  tempo.  Così  egli  operò  durante  la 
lunga  serie  d'anni  che  dedicò  agli  studi,  ma  non  s'accorse  quanto 
individuale  fosse  un  tale  metodo. 

Raccomanda  poi  di  seguire  il  precetto  di  Pitagora  per  raf- 
fermare nella  mente  1'  appreso  :  di  riandare  cioè  la  sera  quanto 
si  è  veduto,  sentito,  studiato  durante  la  giornata,  e  di  disputare 
sulle  cose  apprese,  perchè  la  discussione  aguzza  l' ingegno,  chia- 
risce i  punti  oscuri,  rafforza  la  memoria,  esercita  la  parola  ;  ot- 
timo mezzo  poi  di  ribattere  in  mente  l'appreso  è  quello  di  inse- 
gnarlo ad  altri. 

Nobilissima  è  la  figura  che  il  Capodistriano  disegna  del 
maestro  :  questi  dev'  essere  tutto  compreso  della  sua  missione  ; 
non  crederla  degradante,  come  pareva  al  Petrarca  ;  ma  sentire 
che  nelle  sue  mani  sono  le  sorti  future  dei  fanciulli  affidatigli  e 
quelle  della  cosa  pubblica  ;  1'  educazione  infatti  non  ha  solo  va- 
lore individuale,  ma  anche  sociale.  Il  maestro  sia  serio  ed  amo- 
revole, intelligente  e  paziente,  morigerato,  religioso,  decente  nei 
modi  e  nelle  vesti,  profondamente  addottrinato  nelle  discipline  che 
vuole  insegnare.  L' ideale  di  un  tale  maestro  ebbe  la  più  perfetta 
incarnazione  nel  Guarino  e  in  Vittorino. 

Fra  le  materie  d' insegnamento  cerchiamo  invano  il  disegno 
e  può  sembrare  strano  che  non  ci  sia,  posto  che  il  Quattrocento 
segna  un  fiorire  meraviglioso  di  tutte  le  arti  figurative.  Il  Ver- 
gerlo nota  come  i  Greci  insegnassero  quattro  cose  ai  fanciulli  ; 
le  lettere,  la  ginnastica,  la  musica  e  il  disegno  e  si  giustifica  di 
trascurare  quest'  ultimo,  osservando  che  non   costituiva  un'  arte 
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liberale  e  eh'  era  utile  solo  in  quanto  serviva  alla  scrittura  ;  del 
pari  il  Vegio  sorvola  suH'  importanza  di  questa  materia  e  se  con- 
siglia di  esercitarvi  i  fanciulli,  si  è  soltanto  affinchè  imparino  a 
scrivere  bene,  ciò  che  allora,  prima  dell'  invenzione  della  stampa, 
consideravasi  una  vera  necessità.  L' importanza  educativa  della 
pittura  non  isfuggì  invece,  né  poteva,  a  Leon  Battista  Alberti,  ma 
neanche  lui  nel  quadro  dell'  istruzione  le  fa  quel  posto  che  ci 
attenderemmo.  Gli  è  che  nel  Quattrocento,  per  quanto  sviluppato 
fosse  il  senso  estetico  e  diffuse  le  conoscenze  dell'  arte,  gli  artisti 
erano  considerati  generalmente  degli  artigiani,  umili  lavoratori 
che  dovevano  trascorrere  la  vita  intera  nella  bottega,  prima  come 
garzoni  ed  apprendisti,  più  tardi  appena  quali  artisti  indipendenti. 
Gli  umanisti,  non  dimentichiamolo,  dedicano  per  lo  più  i  loro 
insegnamenti  ai  prìncipi  e  il  farli  disegnare  o  dipingere  sarebbe 
stato,  nei  concetti  del  tempo,  un  invilirli.  Aspettate  che  le  condi- 
zioni degli  artisti  si  mutino  e  sentirete  Baldassar  Castiglione  pro- 
clamare che  r  insegnamento  della  pittura  è  necessario  alla  com- 
pita educazione  d'  un  gentiluomo. 

E  veniamo  all'  educazione  fisica,  che  divideremo  in  igiene  e 
ginnastica.  Norme  igieniche  comuni  al  Vergerlo  e  a  quasi  tutti  i 
Quattrocentisti  sono  quelle  di  non  concedere  troppe  ore  al  sonno, 
di  non  abbandonarsi  alle  lascivie,  di  non  bere  vino  puro,  e  di 
indurarsi  a  tutte  le  fatiche.  Quanto  alla  ginnastica,  il  nostro  edu- 
catore si  guarda  bene  dal  dettare  una  legge  per  tutti  :  come  per 
l'educazione  morale  e  intellettuale,  anche  per  l'educazione  fisica 
osserva  le  naturali  disposizioni  e  l'età  di  ciascuno  e  a  questa  si 
uniforma.  Ma  per  giovani  di  sana  costituzione  fisica  la  ginnastica 
è  un  obbligo  e  il  suo  programma  è  su  per  giù  quello  dell' antica 
palestra  greca  :  la  scherma,  la  corsa,  il  salto,  la  lotta,  il  saettare,  il 
lanciar  sassi,  l'equitazione,  il  nuoto.  Tutti  questi  esercizi  contribui- 
scono a  rafforzare  i  muscoli,  a  far  circolare  più  lietamente  il  sangue 
nelle  vene,  a  ridonare  al  corpo  1'  elasticità  che  va  perduta  nelle  oc- 
cupazioni sedentarie,  a  ristabilire  l'equilibrio  dopo  le  fatiche  men- 
tali ;  ma  hanno  anche,  come  tutta  l'educazione  umanistica,  un  hne 
morale  :  poiché  1'  uomo  fisicamente  robusto  saprà  resistere  meglio 
d'  un  altro  alle  avversità  della  fortuna,  saprà  levarsi  meglio  d'im- 
piccio nelle  difficoltà,  sarà  più  utile  alla  società  e  alla  patria. 
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Il  Vergerio  non  s'appaga  ancóra:  l'uomo  sano  dì  mente,  di 
cuore  e  di  muscoli  è  per  tal  modo  creato,  ma  egli  potrebbe  gua- 
starsi per  eccesso  di  fatica  o  di  riposo.  Il  perfetto  educatore  deve 
dunque  pensare  anche  alla  ricreazione  eh'  è  parte  integrante  del 
sistema  educativo.  Il  riposo  è  necessario,  ma  non  deve  degene- 
rare in  ozio  ;  esso  deve  essere  piuttosto  ricreazione,  deve  occu- 
pare cioè  il  corpo  o  la  mente,  ma  senza  grande  intensità,  non 
ponendo  obblighi  né  di  tempo  né  di  modo,  ma  lasciando  libertà 
di  scelta  tra  i  vari  svaghi,  purché  questi  non  siano  dannosi  né 
moralmente,  né  fisicamente.  Il  Vergerio  consiglia  su  tutti  il  giuoco 
della  palla  che  diventò  anche  il  giuoco  classico  del  Rinascimento, 
poi  la  caccia,  1'  uccellagione,  la  pesca,  le  passeggiate  e  le  caval- 
cate, il  giuoco  degli  scacchi,  la  musica,  i  canti,  le  amene  letture, 
i  lieti  conversari.  I  pedagogisti  che  lo  seguirono  non  aggiunsero 
molto  ai  capitoli  dell'  educazione  fisica  e  della  ricreazione  e  poco 
pili  si  saprebbe  aggiungervi  oggi. 

L'  operetta  De  ingemiis  moribiis  fu  accolta  col  più  grande 
plauso  dagli  umanisti.  Coluccio  Salutati  ne  esaltò  con  parole 
d'  ammirazione  l' ornatezza  e  insieme  la  sobrietà  classica  dello 
stile,  la  maestà  dei  pensieri  degni  non  solo  di  ammaestrare  un 
giovane,  ma  anche  un  uomo  maturo,  la  felice  disposizione  della 
materia  \ 


i  Cfr.  Epistol.  di  Col.  Sai.,  edito  da  F.  Novati,  voi.  iV,  p.  79  sgg. 
Giova  riferire  le  parole  di  Coluccio  :  «  Quem  (libellum  De  ing.  mor.)  tuarum 
«  rerum  cupidus  mox  aperui  cepique  lecturire,  cuius  amenitas  me  sic  deti- 
«  nuit,  ut  in  plurimam  noctem  traheret  et  post  consuetum  somni  spacium 
«  matutina  vigilia  revocaret .  quo  periecto,  cepi  mecum  summam  operis,  cul- 
«  tus,  ornatus  et  sententiarum  maiestatem  solus,  ut  eram,  et  tacitus  admi- 
«  rari .  non  enim  michi  visus  es  adolescentulum  instituere,  sed  ad  omnem 
«  vite  rationem  et  etatis  humane  differentias  virum  perfectissimum  erudire . 
«  placet  stilus,  placet  rara  penes  modernos  soliditas,  que  sobriam  redolet 
«  vetustatem  ;  placet  disposìtio,  que,  veluti  gradibus  procedens,  rerum  na- 
«  turam  sequitur  nec  omittit  aliquid  nec  pertuibat .  et,  ut  breviter  loquar, 
«  carissime  Petre  Paule,  quod  ad  institutionem  vite  pertinet,  Ciceronem 
«  nostrum  et  Ambrosium  tractantes  de  officiis  exhausisti .  laus  et  gratie  per- 
«  petes  Deo  sint,  qui  nostra  tempora  non  relinquit,  sed,  sicuti  vult  spirans, 
«  per  te  etiam  suani  gloriam  manifestat  ». 
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Leonardo  Aretino  *  in  modo  non  dìsforme  scriveva  al  Ver- 
gerlo :  «  Ho  visto  e  letto  quel  tuo  libro  intitolato  De  ingenuis 
moribus,  nel  quale  con  tanta  gravità  e  ornamento  di  stile,  con 
tanta  eleganza  e  facondia  hai  abbracciato  tutte  quelle  sentenze 
de' filosofi,  che  non  v'è  alcuno  che  alla  lettura  di  quel  libro  non 
ti  celebri  senz'  altro  per  uomo  dottissimo  »  ~. 

Giudizio  analogo  dava  del  libro  Gasparino  Barzizza  ^  Più 
tardi  il  Sabellico  elogiava  1'  operetta  per  la  profondità  dei  pen- 
sieri che  palesavano  nel  Vergerlo  il  filosofo,  e  «  degna  di  un  fi- 
losofo »  la  dichiarava  il  Bembo  \ 

Il  Guarino  la  prese  ad  argomento  di  un  corso  di  lezioni  e 
ne  ebbe  impulsi  fecondi  ;  ed  anche  altrove  il  De  ingenuis  mori- 
bus  si  affermò  quale  testo,  come  si  ricava  dalle  testimonianze  di 
Paolo  Cortese  (1465-1510)  e  di  Paolo  Giovio  (1483-1552)  che 
rammentavano  di  averlo  studiato  a  scuola  ^ 

Provano  la  grande  diffusione  dell'  opera  vergeriana  le  centi- 
naia di  codici  che  la  contengono  ;  non  v'  è  raccolta  umanistica 
di  qualche  importanza  che  non  ne  possieda  qualcuno.  Delle  stampe 
così  discorre  il  Combi  :  «  Le  edizioni  invero  non  sono  ne  le  sei, 
né  le  otto,  né  le  dieci,  come  le  sommarono  coloro  che  credettero 

di  averne  scoperto  il  maggior  numero Di  pressoché  quaranta 

ebbi  a  prendermi  nota  io,  né  certo  oserei  lusingarmi  di  avere 
esaurito  tale  ricerca.  Dalla  prima  del  1472  il  secolo  XV  ne  conta 
più  di  venti,  fra  le  quali  quattro  di  Brescia,  altrettante  di  Milano 
e  sette  di  Venezia.  L'  ultima  del  secolo  seguente  è  quella  di  Ve- 
nezia del  1595,  alia  quale  non  tenne  dietro,  ch'io  mi  sappia,  che 


'  Non  pare  sia  il  Bruni  ;  cfr.  F.  P.  Luiso,  Due  omonimi  di  Leonardo 
Bruni  nel  sec.  XV,  in  Giorn.  stor.  d.  leti,  (tal.,  32,  p.  154  sgg. 

2  Ep.  136,  p.  206. 

3  Ivi. 

*  Combi,  loc.  cit.,  p.  XIX. 

'' P.  Jovius,  Elodia  doct.  viror.,  Basilea,  1571,  p.  254:  «Latine  autem 
«  scribendi  singuiaris  eo  seculo  facultas  enituit,  uti  apparet  ex  eo  libello, 
«  qui  de  educandis  liberis  ad  exactam  disciplinam,  peramoene  atquc  pru- 
«  denter  scriptus,  me  puero  in  scholis  legebatur  »  ;  Sabbadini,  La  scuola 
ecc.,  p.  29;  Cerini,  loc.  cit.,  p.  40. 
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la  lipsiense  del  1604,  con  prefazione  di  un  terzo  Pietro  Paolo 
Vergerlo  »  ^ 

Fra  i  moderni  poi  il  valore  dell'  opera  vergeriana  si  fece 
sempre  più  manifesto  col  diffondersi  degli  studi  sulla  storia  della 
pedagogia.  La  quale,  se  ha  dimostrato  di  quanto  la  pedagogia 
contemporanea  sia  debitrice  all'  umanesimo,  ha  dovuto  anche  con- 
cedere al  Vergerlo  il  vanto  di  avere  dato  il  primo  impulso  a  sì 
grande  rinnovamento.  Gli  è  perciò  che  al  coro  delle  lodi  antiche 
si  sono  aggiunte  oggi  quelle  di  storici  e  pedagogisti  italiani  e 
stranieri. 

17.  Alla  corte  Carrarese  il  Vergerio  poteva  credere  d'essere 
in  un  porto  sicuro,  dopo  tanti  stenti,  sostenuti  con  animo  virile. 
Ma  un  avvenimento  inatteso  venne  a  respingerlo  nella  condizione 
di  prima,  togliendogli  a  un  tempo  le  sue  cariche  sì  pubbliche 
che  private  e  financo  la  possibilità  di  continuare  gli  studi  all'  Uni- 
versità :  la  repubblica  di  Venezia  che  da  molti  decenni  covava 
odio  contro  i  Carraresi  e  da  lungo  agognava  di  consolidare  il 
suo  dominio  sulla  terraferma,  colse  il  momento  propizio  per  muo- 
vere guerra  aperta,  conquistò  Padova  e  fatti  prigioni  Francesco 
e  due  suoi  figlioli,  li  fece  strangolare  (1406). 

La  previsione  della  catastrofe  aveva  indotto  i  più  degli  uma- 
nisti e  poeti  di  corte  ad  abbandonar  Padova  ;  il  Vergerio  invece, 
0  che  il  sentimento  di  gratitudine  V  obbligasse  a  non  lasciare  i 
protettori  nella  sventura,  o  che  non  misurasse  le  conseguenze  di 
quella  guerra,  restò  fino  a  tanto  che  la  burrasca  minacciò  di  tra- 
volgere anche  lui  ^  Si  rifugiò  a  Venezia  e  già  s'  apprestava  a 
tornare  alla  sua  terra  natale,  allorché  sopraggiunse  lo  Zabarella 
che  guidava  un'  ambasceria  di  cittadini  padovani  venuti  a  fare 
dedizione  solenne  di  Padova  a  Venezia  ^  Ed  ecco,  un'altra  volta, 
il  Vergerio  si  lascia  rimorchiare  dal  fido  amico  e  cerca  un  pane 


^  Loc.  cit.,  p.  XX.  Del  trattato  esiste  anche  una  versione  italiana  di 
E.  Micheli,  Siena,  1878,  ed  una  inglese  in  W.  H.  Woodward,  Vittorino  da 
Feltre  and  otlier  Humanist  Educators,  Cambridge,  1905,  pp.  96-118. 

2  Ep.  90,  p.  128. 

3  Per  i  fatti  seguenti  fino  al  1409  vedasi  specialmente  R.  Cessi,  Un'av- 
ventura di  P.  P.  V.  seniore,  in  Giorn.  star.  d.  leti,  ital.,  54  (1909),  p.  381  sgg. 
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presso  la  curia  romana.  Certo  il  Vergerio  dovette  far  violenza  a 
se  stesso  per  accostarsi  a  quella  corte  pontificia,  di  cui  non  gli 
sfuggivano  i  mali  costumi  ;  oltre  a  ciò  la  via  della  carriera  eccle- 
siastica gli  era  da  tempo  preclusa  ^  ed  egli  avrebbe  preferito  di 
mettersi  al  servigio  d'  un  principe  secolare  e  più  particolarmente 
del  re  di  Napoli  che  sì  vasto  territorio  e  tante  ricchezze  posse- 
deva e  per  il  suo  valore  e  la  sua  sapienza  dava  guarentigia  che 
avrebbe  accresciuto  queste  e  quello.  Ma  non  ne  fu  nulla  e  Pier- 
paolo finì  con  r  acconciarsi  a  servire  il  pontefice.  L'  esito  superò 
le  aspettative,  poiché  non  solo  parve  al  Vergerio  che  Innocenzo  VII 
avesse  purgato  i  vizi  de'  suoi  predecessori,  ma  anche  vide  ben 
tosto  che  le  sue  eminenti  doti  erano  apprezzale  debitamente  da 
quello.  Di  fatto  divenne  segretario  pontificio  ed  ebbe  incarichi 
della  massima  fiducia,  come  quello  di  far  valere  i  diritti  del  papa 
presso  r  imperatore  nell'  ardua  questione  dello  scisma,  quello 
scisma  che  il  Vergerio,  a  fianco  dello  Zabarella,  già  prima  s'era  au- 
gurato ripetutamente  di  vedere  composto.  I  lieti  onori  non  furono 
tuttavia  scevri  d'  amarezze,  perchè  molti  malevoli  invidiavano  al 
Vergerio  il  suo  stato  e  cercavano,  vanamente,  di  carpirgli  il  fa- 
vore del  pontefice. 

18.  Il  6  novembre  del  1406  questi  moriva;  e  pochi  giorni 
dopo  il  Vergerio  teneva  in  pubblico  concistoro  un  notevole  di- 
scorso ^  ai  cardinali  del  collegio  romano,  suggerendo  i  mezzi  di 
ricondurre  1'  unità  nella  Chiesa.  Con  la  morte  d' Innocenzo  VII  le 
cause  dello  scisma  non  venivano  a  cessare  e  la  colpa  —  affer- 
mava Pierpaolo  —  era  in  parte  del  pontefice  stesso  che  non  s'era 
adoperato  quanto  doveva  e  poteva  per  toglierle  di  mezzo.  li  mo- 
mento era  ben  grave,  ammoniva,  e  si  badasse  che  tutti  i  cristiani, 
stanchi  d'  uno  stato  di  cose  che  da  troppo  tempo  durava,  «  non 
cercassero  da  sé  quei  rimedi  che  i  prìncipi  della  Chiesa  non  vo- 
levano adottare,  benché  li  avessero  a  portata  di  mano  ».  Si  av- 
viassero dunque  delle  trattative  con  il  partito  avversario,  in  seno 
al  quale  andava  formandosi  sicuramente  una  corrente  favorevole 

^  Ep.  59,  p.  81.  Difficile  è  l'intendere  i!  perchè. 
*  Fu  pubblicato  da  C.  Combi,  Un  discorso  inedito  di  P.  P.  V.  il  seniore 
da  Capodistria,  in  Ardi.  stor.  per  Trieste,  l' Istria  e  il  Trentino,  l,  p.  351  sgg. 
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agli  accordi  e  si  procurasse  di  cedere  tanto  dall'  una  che  dal- 
l' altra  parte,  perchè  la  pace  nella  Chiesa  doveva  essere  ristabi- 
lita, foss'  anco  a  prezzo  dei  propri  diritti.  Ma  le  oneste  inten- 
zioni e  r  ammirevole  franchezza  del  Vergerlo  non  approdarono  a 
nulla  ^ 

19.  Eletto  a  pontefice  Angelo  Correr  col  nome  di  Gregorio  XII, 
il  Vergerlo  mantenne  la  sua  carica  di  segretario  e  godè  familia- 
rità anche  maggiore. 

Non  fa  d'  uopo  ricordare  come  il  breve  pontificato  del  papa 
veneziano  trascorresse  in  una  continua  schermaglia  contro  1'  an- 
tipapa Benedetto  XIII.  La  politica  di  sotterfugi  e  di  pretesti  onde 
i  due  papi  cercavano  di  sottrarsi  agli  obblighi  assunti  di  por  fine 
allo  scisma,  diede  ben  presto  il  tracollo  al  loro  mal  saldo  do- 
minio. Poiché  i  cardinali  delle  due  parti  s'  accordarono  contro  ai 
capi  neir  intento  di  rendere  la  pace  alla  Chiesa  e  si  riunirono  a 
Pisa.  Gregorio  XII  andò  allora  a  porsi  sotto  la  protezione  di 
Carlo  Malatesta,  signore  di  Rimini,  e  di  lì,  il  18  dicembre  del  1408, 
emanò  una  bolla  annunziante  il  Concilio  che  doveva  convocarsi 
la  prossima  Pentecoste  a  Cividale.  Fu  allora  che  il  Vergerlo  scrisse 
al  Leonardi  ^  augurandosi  che  1'  azione  del  papa  avesse  esito  fa- 
vorevole e  annunciandogli  che  si  sarebbe  recato  anche  lui  a  Ci- 
vidale, tanto  più  che  sospirava  di  ottenervi  un  beneficio.  E  quando 
il  papa  e  il  suo  segretario  si  trasferirono  a  Cividale,  si  trovò  ad 
essere  vacante  il  decanato  di  quella  città  e  il  Vergerlo  credette 
di  poter  aspirare  non  senza  buone  speranze  allo  stallo  e  alla 
doppia  prebenda  che  vi  andava  congiunta  ^  Così  egli  sarebbe 
ritornato  dopo  tanti  anni  di  vita  tumultuosa,  dopo  vicende  sì  varie 
e  poche  volte  fortunate,  nella  sua  cara  Cividale.  Ma  il  nostro 
ebbe  un  competitore  in  Nicolò  da  Portogruaro,  famoso  dottore 
in  decreti,  suo  intimo  amico  fin  dagli  anni  di  Padova;  e  ad  un 


*■  Sullo  stesso  argomento  scrìsse  anche  Quaestiones  de  Ecclesiae  potestate 
e  forse  collaborò  all'  opera  De  schismate  dello  Zabarella.  Cfr.  Combi,  loc. 
cit.,  p.  XVI. 

2£p.  41,  p.  60. 

3  L.  Zanutto,  P.  P.  V.  Seniore  e  le  sue  aspirazioni  al  decanato  civida- 
lese,  in  Nuovo  Arch.  Ven.,  N,  S.,  voi.  XXI,  parte  I. 
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amico  che  una  serie  di  ragioni  politiche  aveva  innalzato  a  quel 
posto,  il  Vergerio  cedette  senza  sforzo,  ma  forse  non  senza  ama- 
rezza. E  poiché  nello  stesso  tempo  il  pontefice  s'  opponeva  alla 
nomina  di  Francesco  Zabarella  a  titolare  della  Chiesa  di  Padova  ', 
r  affetto  che  legava  il  Vergerio  al  Correr  ebbe  forse  allora  una 
prima  scossa  sensibile.  Ma  queste  due  cause  e  l' influenza  delle 
convinzioni  dello  Zabarella  non  ci  spiegano  ancora  il  completo 
rivolgimento  succeduto  poco  stante  nell'animo  suo:  rivolgimento 
pel  quale  egli  abbandonava  la  causa  di  Gregorio  e  s'  adattava 
alle  decisioni  del  Concilio  di  Pisa  onde  questi  veniva  sconfessato. 

A  questo  fatto  si  ricollega  1'  avventura  che  toccò  a  Pierpaolo 
una  sera  del  giugno  o  luglio  1409.  Mentr' egli  voleva  imbarcarsi 
a  Venezia  per  recarsi  a  Ferrara,  fu  arrestato  da  Francesco  Correr, 
figlio  di  Filippo,  procuratore  di  S.  Marco,  e  da  Benedetto  Venier, 
capo  del  sestiere  di  S.  Marco  ;  condotto  a  forza  in  casa  loro,  vi 
fu  tenuto  per  tutta  una  notte,  quasi  privato  prigioniero.  Palese- 
mente la  violenza  usatagli  fu  un  atto  politico  del  Correr,  nel  quale 
s' era  forse  insinuato  il  sospetto  che  il  segretario  dell'  infelice 
pontefice  suo  zio  per  la  via  di  Ferrara  mirasse  a  recarsi  a  Pisa 
dove  si  preparava  la  rovina  di  costui. 

Ma  con  questa  rovina  pure  il  Vergerio  ripiombò  nel  nulla 
e  si  ritrasse  a  Capodistria.  Quivi  aspettò  che  oltre  la  fitta  nuvo- 
laglia brillasse  un  raggio  di  luce  anche  per  lui. 

L'anno  1410  il  neoeletto  Giovanni  XXIIl  invitò  alla  sua  corte, 
con  molti  altri  dotti,  lo  Zabarella  e  gli  conferì  il  vescovado  fio- 
rentino. L'anno  seguente,  innalzatolo  —  con  grande  soddisfazione 
del  Vergerio  ■  —  al  cardinalato,  lo  inviò  insieme  col  cardinale 
Challant  ed  Emanuele  Crisolora  dall'  imperatore  Sigismondo,  allo 
scopo  di  togliere  lo  scisma  che  tuttavia  perdurava  e  l'eresia  degli 
Ussiti.  La  città  di  Costanza  fu  scelta  a  sede  del  Concilio  e  fu 
merito  particolare  dello  Zabarella  se  il  pontefice  accettò  di  recar- 
visi in  persona"^  quando  la  sessione  fu  aperta  (5  novembre  1414). 

Neanche  in  questa   occasione  lo  Zabarella  dimenticò  il  Ver- 

'  Ivi,  p.  14  dell'  estratto. 
2  Ep.  7. 
3£/7.   122. 
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gerio,  che  fino  allora  non  s'  era  mosso  da  Capodistrìa  ',  dove 
confortavasi  negli  studi  e  nella  conversazione  di  uomini  eminenti, 
quali  r  integerrimo  vescovo  Cristoforo  Zeno,  Remigio  Superanzio, 
dottissimo  pretore,  e  il  famoso  Carlo  Zeno,  ritiratosi  a  Capodistria 
nel  1411  per  {sfuggire  alla  pestilenza  scoppiata  a  Venezia.  Lo 
Zabarella  fu  l'anima  e  la  mente  direttiva  del  Concilio  di  Costanza  ; 
a  mostrare  il  credito  che  s' era  guadagnato  in  grazia  alle  sue 
molte  e  incomparabili  doti,  basti  dire  che  oramai  tutti  preconiz- 
zavano in  lui  il  futuro  pontefice.  Tanta  luce  doveva  riflettersi  in 
parte  sul  Vergerlo  che  al  Concilio  ebbe  la  carica  di  uno  dei 
quattro  scrutatori  dei  voti  ^  ed  entrò  nelle  grazie  dell'  imperatore. 

L'il  luglio  del  1415  il  Concilio  nominò  quindici  delegati  di 
tutte  le  nazioni,  scelti  fra  vescovi  e  teologi,  perchè  accompagnas- 
sero Sigismondo  nella  Francia  meridionale  per  indurre  all'  abdi- 
cazione r  antipapa  Benedetto  XIII  :  fra  essi  trovavasi  anche  il 
Vergerlo  ^  La  missione  si  mise  in  viaggio  il  21  di  luglio  ;  scor- 
tavano r  imperatore  anche  tutti  i  prelati  ungheresi  e  quattromila 
cavalieri  ;  l' enorme  corteo  percorse  la  via  del  Reno,  toccando 
Sciaffusa  e  Basilea,  volse  poscia  ad  Arberg,  Neuchatel,  Losanna  e 
Ginevra,  procedendo  quindi  fino  a  Perpignano  dove  si  svolsero 
le  trattative  con  Benedetto  XIII.  È  incerto  se  il  Vergerlo  tornasse 
di  qui  direttamente  a  Costanza,  o  se  seguisse  l' imperatore  anche 
nella  seconda  fase  del  viaggio,  a  Parigi  ed  a  Londra. 

20.  Due  grandi  dolori  dovevano  colpire  il  Vergerlo  a  Co- 
stanza :  la  morte  del  Crisolora  e  quella  dello  Zabarella.  Il  primo 
morì  nell'aprile  del  1415  e  il  nostro  rese  l'estremo  omaggio  al 
suo  antico  maestro  di  greco,  dettandone  1'  epitaffio  che  leggesi 
ancor  oggi  in  una  cappella  del  convento  dei  Domenicani  di  quella 
città,  attualmente  trasformato  in  osteria.  Dell'  epitaffio  il  Vergerlo 
spedì  copia  a  Guarino  Veronese,  primo  allievo  del  dotto  uma- 
nista greco,  esortandolo  insieme  a  stendere  la  biografia  del  maestro 

^Ep.  72,  88,  120,  17,  61,  70,  123,  124. 

2  Mansi,  Amplissima  coli,  condì.,  Parigi  e  Lipsia,  Welter,  voi.  27  (1903), 
col.  540. 

3  Ivi,  col.  769  e  Hardt,  Ada  Conc.  Constant.,  IV,  n.  465,  citato  dal 
KOPP,  p.  307, 
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comune.  Ma  il  Guarino  non  si  sentiva  da  tanto  ed  a  sua  volta 
eccitava  il  Vergerio  perchè  s'accingesse  all'arduo  lavoro,  al  quale 
nessuno  gli  pareva  piìi  adatto,  sia  per  la  varietà  e  la  vastità  delle 
cognizioni,  sia  per  1'  autorità  del  nome,  sia  per  la  perizia  dello 
stile  '.  Ma  neanche  il  Vergerio  compì  1'  opera  augurata. 

Lo  Zabarella  mori  il  26  ottobre  1417,  assistito  e  confortato 
durante  tutta  la  sua  malattia  dal  Vergerio.  A  chiudere  la  serie  di 
tante  attestazioni  di  stima  e  di  affetto,  il  cardinale  legò  al  suo 
fido  amico  parecchi  volumi.  Così  Pierpaolo  perdeva  il  venerato 
maestro,  1'  amico  per  lunga  serie  d' anni  fedelissimo,  il  compa- 
gno di  studi  e  d' ideali  ed  anche  il  compagno  dell'  onorata  po- 
vertà, poiché  fra  sì  alte  cariche,  tra  sì  svariati  onori,  né  1'  uno  né 
r  altro  aveva  potuto  raggranellare  tanto  da  vivere,  non  che  agia- 
tamente, senza  la  preoccupazione  costante  dell'  avvenire.  Unico 
conforto  per  il  Capodistriano,  il  sapere  che  1'  amico  suo  moriva 
con  la  certezza  che  si  sarebbe  attuato  l' ideale  dell'  unificazione 
della  Chiesa  per  il  quale  aveva  sì  strenuamente  combattuto  tutta 
la  vita,  e  il  vedere  che  per  questa  grand'  opera  lo  Zabarella  era 
circondato  della  stima  e  della  gratitudine  universale.  Volle  il  Ver- 
gerio che  le  onoranze  fossero  solennissime  ;  e  1'  orazione  funebre 
eh'  ei  tenne  fu  tra  le  pili  commosse  e  più  eloquenti  pagine  che 
si  scrissero  sullo  Zabarella  -.  L' imperatore  fu  presente  alla  ceri- 
monia. I  resti  mortali  del  cardinale  furono  accompagnati  a  Pa- 
dova dal  Vergerio. 

21.  Fu  questo  l'ultimo  tributo  d' affetto  all' amico  e  fu  anche 
r  ultima  volta  che  l'umanista  capodistriano  toccò  il  suolo  d' Italia. 
Tornato  a  Costanza,  fu  assunto  ai  servigi  dell'  imperatore  che 
aveva  avuto  tante  occasioni  di  apprezzarne  i  meriti  insigni.  I  do- 
cumenti che  si  riferiscono  al  periodo  declinante  della  sua  vita,  per 
quanto  scarsi,  ci  permettono  di  argomentare  che  l' imperatore  non 
si  valesse  di  lui  solamente  quale  poeta  di  corte  e  segretario,  ma 
anche  quale  diplomatico  e  ambasciatore:  così  nel  luglio  del  1420, 


'  Ep.  144. 

'  Non  meno  commossa  è  la  lettera   scritta  dal  V.  in   morte  del  cardi- 
nale. Vedi  Ep.  122,  p.  182  sgg. 
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nella  disputa  con  gli  Ussiti  nel  sobborgo  di  Praga  chiamato 
Kleinseite  egli  fu  oratore  principale  di  parte  cattolica  ^ 

Dell'  attività  letteraria  spiegata  dal  Vergerio  in  questo  tempo 
non  abbiamo  che  un  unico  documento,  la  traduzione  di  Amano, 
apprestata  per  il  re  Sigismondo  che  desiderava  conoscere  le  gesta 
di  Alessandro  Magno.  Il  Vergerio  fra  i  molti  storici  del  Macedone 
scelse  quello  che,  a  ragione,  parevagli  il  piij  autorevole  e  nel 
volgerlo  in  latino  ebbe  di  mira  soltanto  il  desiderio  del  suo  si- 
gnore ;  di  sorta  che  rinunciò  a  rendere  le  eleganze  del  testo  greco 
e  s'  attenne  ad  uno  stile  piano  e  disadorno,  il  solo  che  fosse  ac- 
cessibile alla  mezzana  cultura  del  re  ^  Il  libro  non  ebbe  fortuna 
e  probabilmente  sarebbe  finito  nel  dimenticatoio  se  nel  1454  non 
fosse  capitato  in  mano  di  Enea  Silvio  Piccolomini  che  volle  farne 
omaggio  ad  Alfonso,  re  di  Napoli.  Ma  all'  orecchio  più  raffinato 
di  questo  sonava  male  quello  stile  accomodato  all'  orecchio  del 
re  ungherese  ;  perciò  incaricò  Bartolomeo  Fazio  di  rivedere,  ri- 
toccare, limare  1'  opera  vergeriana,  fino  a  renderla  degna  di  Ales- 
sandro Magno.  Il  Fazio,  che  il  greco  lo  masticava  male,  omet- 
tendo, aggiungendo,  ricorrendo  ai  consigli  di  Niccolò  Sagundino 
e  di  Teodoro  di  Tessalonica,  rimpasticelo  la  versione  di  Pierpaolo. 
La  quale  è  tuttora  inedita  ^  mentre  il  rifacimento  del  Fazio  fu 
stampato  più  volte. 

22.  Morto  r  imperatore  Sigismondo,  al  Vergerio  venne  a  man- 
care ogni  sostegno,  perchè  il  successore  Alberto  non  aveva  in 
pregio  le  lettere.  Fu  probabilmente  fin  da  allora  che  1'  umanista 
Capodistriano  si  chiuse  in  un  convento  di  Gesuati  a  Budapest. 
Qualche  poco  dimorò  anche  presso  Giovanni  Vitez,  vescovo  di 
Granvaradino,  che  nel  suo  acceso  fervore  per  gli  studi  umanistici 


1  VoiGT,  Wiederb.,  273. 

2  Ce  lo  dice  il  Vergerio  stesso  :  Epist.  63,  p.  85  :  «  Tibi  [Siglsmundo] 
«  vero  non  futurum  ingratum  certus  sum,  si  plano  ac  pene  vulgari  stilo 
«  sensus  tantum,  non  verba,  transferrem,  ut...  a  latinis  quibusque,  ve!  in- 
«  doctioribus,  rerum  gestarum  tenor  possit  agnosci». 

3  L'  unico  esemplare  che  se  ne  conosca  è  quello  della  Biblioteca  Na- 
zionale di  Parigi,  il  quale  fu  già  di  papa  Nicolò  V.  Vedi  COMBI,  loc.  cit., 
p.  XXII. 
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si  stringeva  d'  attorno  quanti  più  dotti  poteva.  Stando  alle  affer- 
mazioni di  Bartolomeo  Facio,  negli  ultimi  tempi  della  sua  vita 
travagliata  sarebbe  stato  anche  afflitto  da  periodi  di  demenza. 
Il  3  maggio  1444  dettò  le  sue  ultime  volontà  nominando  esecu- 
tori testamentari  il  famoso  Cardinal  di  S.  Angelo  e  quel  Ma- 
netto  Ammannatini  soprannominato  il  Grasso,  al  quale  alcuni 
artisti  fiorentini  avevano  giocato  burla  sì  marchiana,  ch'egli  era  an- 
dato avvilito  in  Ungheria  '. 

1  cento  fiorini  d'  oro  che  Pierpaolo  lascia  al  parente  di  linea 
paterna  più  bisognoso,  i  debiti  che  condona  a  Vergerlo  dei  Ver- 
geri,  suo  parente,  e  qualche  po'  di  roba  al  sole  che  aveva  a  Ca- 
podistria,  modificano  un  tantino  le  asserzioni  eh'  ei  morisse  in 
grande  miseria.  Invano  cerchi  nel  testamento  cenno  de'  suoi  libri 
che  erano  stati  i  fedeli  compagni  della  sua  vita,  conforto  d'ogni 
affanno  :  mezzo  secolo  innanzi  —  quanto  non  ci  si  cambia  in 
mezzo  secolo?  —  aveva  avuto  un  pensiero  anche  per  la  biblio- 
teca dell'amico  estinto  Santo  dei  Pellegrini  ^ 

Domanda  il  Vergerlo  che  la  sua  salma  riposi  nella  chiesa 
di  S.  Niccolò  di  Buda.  L' 8  luglio  1444  morì  \ 

Per  1'  Italia  però  egli  era  morto  da  un  pezzo,  si  può  dire  da 
quando  1'  aveva  abbandonata  :  il  suo  nome  s' incontra  più  rara- 
mente nelle  scritture  di  quel  tempo  ;  si  discute,  lui  vivente,  sulla 
data  della  sua  morte.  Caratteristica  a  questo  proposito  è  una 
breve  biografia  adespota  del  Quattrocento,  scritta  senza  alcun 
dubbio  avanti  il  1447  *.  L'anonimo  autore  avendo  risaputo  l'epoca 
della  morte  da  un  prete  ungherese  che  aveva  fatto  da  teste  al- 
l' ultimo  atto  del  Vergerlo,  esclama  :  «  Sbagliano  adunque  quanti 
credono  ch'egli  sia  morto  molti  anni  fa». 

23.  Dalla  sua  dipartita  dall'  Italia  cessa  anche  ogni  carteggio 
con  gli  umanisti  nostri,  come  s'avvede  chi  scorra  il  suo  epistolario. 

'  Su  questa  burla  vedi  D'Ancona  e  BacCI,  Manuale  d.  lett.  ita!.,  Fi- 
renze, 1904,  voi.  II,  p.  120. 

2  Ep.  38. 

'  Per  tutta  quest'  ultima  parte  della  sua  vita  vedi  le  mie  Nuove  testi- 
monianze per  la  vita  di  P.  P.  V.  il  vecchio,  in  Archeogra/o  Triestino,  ser.  Ili, 
voi.  Ili,  fase.  II. 

♦  Fu  pubblicata  da  me  in  Pagine  Istriane,  X,  p.  66  sg. 
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Del  quale  è  ormai  tempo  di  parlare,  dopo  averlo  allegato 
lungo  tutta  questa  trattazione.  Esso  fu  pubblicato  solo  nel  1887 
per  opera  del  capodistriano  Carlo  Combi  che  da  molti  anni  si 
preparava  all'  ardua  fatica  ;  ma  la  morte  impedì  che  il  Combi  la 
compisse  con  quello  scrupolo  che  in  sì  fatti  lavori  si  richiede. 
Di  sulle  carte  lasciate  da  lui,  un  altro  illustre  istriano,  Tom- 
maso Luciani,  curò  la  stampa,  riuscita  a  dir  vero  piena  di  mende 
e  di  difetti.  Ma  pur  così,  1'  Epistolario  ha  gettato  a  fasci  la  luce 
sulla  figura  del  Vergerlo,  prima  confusa  tra  una  incerta  balugine, 
ed  è  riuscito  largamente  utile  a  tutta  la  storia  dei  precursori  del- 
l'umanesimo.  Delle  146  lettere  che  il  Combi  raccolse  da  più  die- 
cine di  codici,  ben  128  erano  inedite  ;  le  rimanenti  avevano  ve- 
duto già  prima  la  luce  :  sette  per  opera  del  Muratori  che  giudi- 
cava potessero  giovare  non  poco  ad  illustrare  la  storia  di  quei 
tempi  ed  a  mostrare  quanta  fosse  nel  Vergerlo  1'  eloquenza  e  la 
perizia  delle  lettere  latine  *  ;  altre  per  opera  di  vari  eruditi  che 
puoi  vedere  nominati  nella  prefazione  del  Combi  ^ 

Per  quanto  le  lettere  del  Vergerlo  siano  dominale  dalla  sug- 
gestione classica,  esse  sono  scritture  familiari,  non  destinate  alla 
pubblicità.  Ciò  balza  agli  occhi  di  chi  legge  già  per  il  tono  di 
gran  parte  di  esse  ;  ma  v'  ha  anche  una  dichiarazione  esplicita 
del  Vergerlo  stesso,  là  dove  scrivendo  a  Giovanni  di  Bologna  ^ 
ammonisce  :  «  S' io  avessi  creduto  che  la  lettera,  nella  quale  ho 
parlato  con  te  come  costumo  di  persona,  sarebbe  andata  tra  il 
pubblico,  0  non  l' avrei  mandata,  o  1'  avrei  curata  meglio.  Che 
lo  stile  non  aveva  né  dignità,  né  gravità,  né  ornamenti  ;  ma  come 
la  parola  mi  veniva  alle  labbra,  così  la  trasmettevo  alla  penna, 
senza  purgarla.  Così  verisimilmente  avverrà  che  mentre  troppo 
procuri  di  favorire  me  e  la  mia  fama,  troppo  forse  mi  danneggi  ». 

In  ciò  il  Vergerlo  s'  apparta  dagli  altri  umanisti,  i  quali,  se 
ne  eccettui   il   Guarino  e  il   Barzizza,  nelle   loro   corrispondenze 


1  Muratori,  Rer.  Ital.  Script.,  XV. 

2  Epistole  ecc.,  p.  XXXVl.  —  Alcune  lettere  sfuggite  alle  indagini  del 
Combi  scoperse  e  pubblicò  R.  Sabbadini,  Epistole  di  P.  P.  V.  seniore  da  Ca- 
podistria,  in  Giorn.  stor.  d.  lett.  ital.,  XIII  (1889),  pp.  295-302. 

3£p.  68,  p.  91.  È  del  1395. 
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tennero  d' occhio  il  pubblico  e  la  posterità,  alla  quale  procura- 
rono di  giungere  onorevolmente.  Ond'  è  che  il  Traversari,  il  Bruni, 
il  Barbaro,  il  Panormita,  Poggio,  il  Filelfo,  Piercandido  Decembrio 
curarono  essi  medesimi  la  pubblicazione  dei  loro  epistolari,  scar- 
tando tutto  ciò  che  potesse  offuscare  la  loro  fama  e  la  loro  dignità  *. 

Comune  col  Salutati  il  Vergerio  ha  una  invincibile  prolissità 
e  la  tendenza  già  notata  al  sentenziare. 

I  corrispondenti  del  Vergerio  sono  tutti  uomini  illustri  nelle 
lettere,  nelle  scienze,  nella  politica,  nelle  armi  e  queste  epistole, 
della  vita,  delle  opere,  dell'  ingegno  di  tutti  rivelano  qualche  par- 
ticolare, rettificano  fatti  mal  conosciuti,  schiudono  nuovi  orizzonti 
air  erudizione  che  da  quando  furono  pubblicate  vi  ha  attinto  a 
piene  mani.  Troppo  lungo  sarebbe  citare  la  serie  di  lavori  sto- 
rici e  letterari  nei  quali  le  epistole  vergeriane  sono  addotte  a  do- 
cumento. Poiché  oltre  che  di  uomini  illustri,  esse  ragionano  di 
fatti,  di  istituzioni,  di  sentimenti,  di  tendenze  di  queir  epoca  agi- 
tatissima  e  piena  d'  avvenire  :  le  vicende  dello  scisma  d'occidente  ; 
i  concili  di  Pisa,  di  Cividale,  di  Costanza;  le  guerre  dei  Carra- 
resi e  il  tramonto  di  questa  Signoria  ;  le  guerre  di  Romagna  ;  le 
vicende  politiche  e  le  condizioni  di  Venezia,  Firenze,  Roma,  Na- 
poli, Milano  e  dell'Istria;  gli  sconvolgimenti  del  patriarcato  Aqui- 
leiese  ;  la  vita  delle  università  ;  il  rinascere  degli  studi  classici 
in  Italia  ;  le  istituzioni,  le  mire,  lo  stato  morale  del  clero  ;  la  vita 
pubblica  e  privata  della  società  contemporanea  ;  il  carattere  di 
varie  cittadinanze  italiane  e  di  Francesi  e  Tedeschi. 

Le  lettere  datate  vanno,  nell'edizione  del  Combi,  dal  1378 
al  1417,  ma  le  più  s'aggirano  intorno  agli  anni  1391-1396  e  al 
1412;  di  più  ho  ragioni  sufficienti  per  affermare  che  le  date 
1378-1380  poste  in  fronte  alle  lettere  82,  119,77  e  12  si  devono 
agli  errori  degli  amanuensi  '. 


•  Cfr.  R.  Sabbadini,  La  scuola  e  fili  studi  cit.,  p.  87  sg. 

*  Nuova  messe  di  lettere  sperava  il  Combi  da  un  codice  die  fu  già 
dei  Domenicani  di  Capodistria  ;  ma  quel  codice,  da  me  rinvenuto  a  Gorizia, 
se  rettifica  la  lezione  nota  in  molti  punti,  non  aggiunge  però  lettere  alle 
già  conosciute.  Una  collazione  del  codice  ho  pubblicata  in  Pagine  Istriane, 
X,  pp.  252-257. 

« 
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24.  L'epistolario  ci  dà  inoltre  contezza  di  alcune  opere  ver- 
geriane  che  il  tempo  e'  invidiò,  cioè  «  Studi  su  Platone  e  versi 
di  vario  argomento  mandati  al  Crisolora;  una  memoria  di  filo- 
sofia morale  ;  la  confutazione  di  un  libello  dell'  imperatore  diretto 
a  papa  Innocenzo  VII  ;  un  consulto  legale  per  la  terra  di  Buje 
neir  Istria  ;  e  forse  pure  una  dissertazione  sui  magistrati  della  re- 
pubblica di  Firenze  »  *. 

Altri  scritti  ancora  si  sono  oggi  dileguati,  ma  forse  un  giorno 
scaturiranno  dagli  archivi  ;  tali,  per  seguir  1'  ordine  datone  dal 
Combi  ^  le  Adnotationes  in  librum  de  gestis  Carrarensium,  V  Hi- 
storia  principum  Mantuanorum,  le  Quaestiones  de  ecdesiae  pote- 
state,  V  orazione  In  funere  Othonelli  Discalcii. 

Ai  quali  devono  aggiungersi  i  titoli  di  varie  operette  che  trovo 
citate  solamente  in  una  lettera  di  un  discendente  di  Pierpaolo, 
cioè  Giovanni  Andrea  Favonio  Vergerlo  ^  Nel  1509  questi  scri- 
veva da  Roma  a  Scipione  Carteromaco  pregandolo  di  fare  ri- 
cerche di  opere  vergeriane  a  Bologna  «  nelle  librarie,  sì  in  con- 
venti de  religiosi  come  di  altri  homeni  privati  »  ed  anche  «  di- 
mandare a  qualche  Ungaro  erudito  se  avesse  notitia  di  qualche 
tal  cosa,  perchè  molti  Ungari  studiano  lì  in  Bologna,  et  esso 
Pietropaulo  Vergerlo  morse  (così)  in  Ungaria».  E  qui  si  fa  ad 
indicargli  le  opere  di  cui  ha  notizia,  fra  le  quali  cita  queste, 
altrimenti  ignote  :  Dialogi  de  ininiortalitate  animomm  ;  De  monar- 
chia sive  de  optimo  principatu  ;  De  gestis  Sigismundi  Regis  Pan- 
noniae  ;  Comparationes  amiciciaruni  graecarum  et  barbararum  ;  una 
traduzione  di  Erodiano  ;  alcune  facezie  e  alcune  versioni  dal 
Boccaccio. 

Certo  alcuni  di  questi  titoli  potrebbero  celare  sotto  una  va- 
riante quelli  di  opere  su  nominate,  ma  altri  non  s'identificano 
con  nessuna  delle  conosciute  *. 

1  Cfr.  Combi,  loc.  cìt.,  p.  XXXII. 

2  Loc.  cit.,  p.  XV  sgg. 

3  Fu  resa  pubblica  dal  De  Nolhac,  l£s  correspondants  d'Aide  Manuce, 
in  Studi  e  docum.  di  storia  e  diritto,  Vili  (1887),  fase.  3-4,  p.  298. 

*  Dovere  di  cautela  però  è  supporre  che  il  Favonio  possa  avere  con- 
fuso il  De  gestis  Alexandri  Magni,  indirizzato  a  Sigismondo,  con  un'  opera 
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Parecchi  biografi  attribuirono  al  Vergerio  una  Epitome  delle 
Istituzioni  di  Quintiliano,  la  quale  però,  come  fu  dimostrato  dal 
Bassi,  è  invece  opera  di  Francesco  Patrizi  Senese  \ 

25.  L' instabilità  della  vita  non  mancò  di  riflettersi  nelle  opere 
del  Vergerio,  le  quali  furono  spesso  determinate  da  impulsi  este- 
riori. Ma  se  mutevoli  sono  le  forme,  lo  spirito  è  uno  ;  che  Pier- 
paolo, disserti  di  storia  o  di  politica,  di  filosofia  o  di  religione, 
scriva  commedie  o  liriche,  lettere  o  discorsi,  apologie  o  invettive, 
è  sempre  eguale  a  se  stesso,  sempre  lo  sorregge  e  lo  urge  una 
fede  sicura  nel  bene,  un  nobile  slancio  verso  un  ideale  di  umana 
perfezione.  Le  tristi  contingenze  della  vita  contemporanea  lo  in- 
durrebbero al  pessimismo  ;  ma  egli  troppo  ha  spaziato  col  pensiero 
nelle  età  remote  per  disperare  dell' avvenire  ;  e  nell'antichità  ap- 
punto egli  cerca  non  vuote  formule  rettoriche,  ma  i  semi  migliori 
a  fecondare  1'  età  nuova.  Non  fu  dunque  filologo  od  esegeta  di 
testi  classici,  ma  assimilatore  e  diffonditore  della  più  sana  mo- 
rale antica.  Di  qui  anche  le  sue  preferenze  per  gli  autori  morali  : 
Seneca,  Cicerone,  Quintiliano,  Platone  e  Plutarco,  e  per  quelli 
che  nei  loro  scritti  ebbero,  o  si  suppose  avessero  un  intento  mo- 
rale :  Livio  e  Virgilio  ■.  Per  lui  la  filosofia  s'assomma  nell'etica: 
«  Grande  cosa  —  sentenzia  —  il  poter  contemplare  le  cause  delle 
cose,  e  conoscerle  secondo  filosofia  ;  più  grande  il  vivere  secondo 
filosofia  »  ^  ;  vera  sapienza  è  il  vivere  conforme  a  virtù  *  ;  e 
bene  è  vissuto  solamente  chi  dalla  nascita  alla  morte  s'è  uni- 
formato ai  dettami  della  prudenza  e  della  ragione  "\  La  virtù  basta 

su  Sigismondo  stesso,  e  che  anche  abbia  scambiato  Erodiaiio  con  Arriano  ; 
che  si  sappia  la  prima  versione  latina  di  Erodiano  è  opera  del  Poliziano 
(1493);  il  De  Monarchia  potrebbe  identificarsi  con  lo  scritto  che  il  Combi 
ha  accolto  a  torto  fra  le  Epistole,  p.  75  sgg. 

*  D.  Bassi,  L'epitome  di  Quint.  di  F.  Patrizi  Senese,  in  Rivista  di  filol. 
e  d' istruz.  classica,  an.  XXII,  Torino,  1894,  p.  385  sgg.  —  Il  Patrizi  citato 
non  va  confuso  con  1'  omonimo  nato  a  Cherso. 

-  F^er  r  interpretazione  allegorico -morale  dell'  Eneide  vedasi  R.  Sabba- 
DINI,  Storia  del  Ciceronianismo  ecc.  (Torino,  1886),  pp.  103-111. 

3  Ep.  95,  p.  141. 

«  Ep.  87. 

■  Ep.  102. 
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a  sé  sola,  e  al  proprio  perfezionamento  1'  uomo  deve  sacrificare 
ogni  altro  interesse. 

Questo  stoicismo  il  Vergerlo  lo  poteva  conciliare  senza  difficoltà 
con  la  fede  cristiana  eh'  era  in  lui  ardente  e  eh'  egli  ravvivava 
sempre  più  meditando  gli  scritti  di  S.  Girolamo.  Una  costante 
tradizione  istriana  voleva  che  il  grande  dottore  della  Chiesa  fosse 
nativo  di  Stridone,  ora  Sdregna,  in  quel  di  Pinguente,  presso  le 
antiche  tenute  dei  Vergerlo.  Dall'epistolario  è  provato  che  il  nostro, 
«  più  non  potendo  celebrare  la  festa  del  santo  con  liberalità  di 
banchetti  e  di  elemosine,  vale  a  dire  nel  modo  usato  dalla  sua 
famiglia  quand'  era  ricca,  si  fosse  proposto  e  avesse  anche  attuato 
il  pio  divisamento  per  lungo  tempo  di  rendergli  annuo  tributo 
di  venerazione  con  un  discorso.  Questi  sermoni  recitò  egli  in 
molte  città  e  particolarmente  a  Padova  »  *. 

Il  Vergerlo  vide  però  quanti  e  quali  fossero  gli  impedimenti 
al  conseguimento  della  virtù  e  cercò  di  rimuoverli  :  nell'  individuo 
i  vizi  e  r  ignoranza,  donde  la  necessità  di  un'  educazione  morale 
e  di  uno  studio  indefesso  ;  nella  Chiesa,  l' ignoranza  del  clero, 
r  avidità  dei  beni  temporali  e  gli  scismi,  donde  il  nobile  ardi- 
mento nel  denunziare  i  vizi  dei  prelati  e  dei  papi  e  le  lotte  per 
ristabilire  l'unità  di  essa  Chiesa  ;  nello  Stato,  il  governo  dei  più  e 
la  tirannide,  donde  il  suo  attaccamento  alla  forma  monarchica 
che  gli  parve  superare  ogni  altra  per  I'  analogia  eh'  essa  ha  col 
regno  di  Dio  -.  E  se  in  questo  pensiero  politico  il  Vergerlo  non 
si  affranca  dalle  comuni  astrazioni  medievali,  nello  studio  dell'  in- 
dividuo, in  quella  vece,  abbandona  ogni  preconcetto  dogmatico 
e  scruta  la  natura  umana.  Neil'  esame  dei  fenomeni  il  Vergerlo  è 
penetrante,  indipendente  nelle  deduzioni.  Che  se  anche  molto  de- 
rivò dagli  antichi,  non  si  deve  dimenticare  eh'  egli  tesoreggiò  solo 
quelle  massime  che  non  facevan  contro  alla  sua  esperienza. 

Amò  r  Italia  e  odiò  la  barbarie  :  «  E  di  nome  e  di  fatto  — 
scrive  a  Giovanni  da  Bologna  —  l' Italia  è  più  illustre  delle  altre 
nazioni...  Si  sdegni  e  protesti  a  sua  posta  la  spregiata  barbarie  : 

i  CoMBi,  loc.  cit.,  p.  XXIII,  il  quale  scoperse  anche  nel  Cod.  Ramusio 
della  Marciana  un  officio  sul  Santo. 

'  Ep.  55  ;  e  per  1'  odio  alla  tirannide,  vedi  anche  Ep.  54,  p.  75. 
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per  essa  non  e'  è  posto  in  Italia.  L' Italia,  se  deve  essere  schiava, 
dev'  essere  vinta  dai  soli  Italiani  »  \  Né  pochi  sono  i  passi  che 
mostrano  che  piccolo  conto  facesse  dei  Tedeschi. 

I  molti  umanisti  che  scrissero  al  Vergerlo  e  del  Vergerlo  s'  ac- 
cordano nel  lodare  la  profondità  dei  suoi  pensieri  e  l' eloquio 
elegante  e  robusto,  sobrio  ed  efficace  ad  un  tempo.  Il  suo  stile 
rispecchia  nitidissimamente  il  pensiero,  poiché  il  Vergerlo  non 
amava  imbellettarlo  di  parole  e  di  frasi  ricercate  o  accattate  agli 
antichi,  non  sommetteva  l' idea  all'  espressione,  ma  si  studiava 
di  ridare  l' idea  con  la  maggiore  lucidità  e  immediatezza.  Ed 
anche  in  ciò,  come  in  tutto,  la  pratica  era  in  mirabile  accordo 
con  la  teoria.  Poiché  a  un  giovane  dava  questi  insegnamenti  : 
«  Si  deve  procurar  sopra  tutto  che  il  discorso  sia  più  ricco  di 
pensieri  che  di  parole,  per  non  parer  simili  a  quelli  che  colgono 
i  fiori  e  trascurano  i  frutti.  E  in  ciò  moltissimi  errano,  perocché 
credono  di  aver  adempiuto  a  pieno  1'  obbligo  dell'  eloquenza,  solo 
che  abbiano  infarcito  la  loro  dizione  di  parole  lusinghevoli  o  re- 
boanti... Sia  lo  stile...  spontaneo,  non   istentato  »  '. 


'  Ep.  33,  pp.  49  e  53. 

•  Ep.  66,  p.  88. 


CAPITOLO    QUARTO 

LA   CULTURA   UMANISTICA   NEL   QUATTRO 
E  CINQUECENTO 


1.  Donne  letterate  e  fanciulli  miracolosi.  —  2.  Le  accademie.  —  3.  La 
scuola  :  4.  di  Trieste,  5.  di  Muggia,  6.  di  Capodistria,  7.  d' Isola,  8.  di  Pi- 
rano,  9.  di  Rovigno  e  di  Pola,  10.  di  Montona,  di  Pisino,  di  Momiano,  di 
Pinguente,  di  Albona,  di  Cherso.  —  11.  Maestri  istriani  a  Venezia  e  a 
Padova.  —  12.  Studenti  all'  Università  di  Padova.  —  13.  Professori  istriani 
a  Padova  :  Lodovico  da  Pirano.  —  14.  La  stampa.  —  15.  Epistola  di  un  frate 
triestino  (1472).  —  16.  Traduttori  e  commentatori  :  Andrea  Divo,  G.  D.  Tarsia. 


ON  v'ha  dubbio  che  nell'età  umani- 
stica la  vita  istriana  si  improntò 
delle  caratteristiche  generali  della 
vita  italiana.  Senza  entrare  in  ter- 
ritori alieni  al  nostro  argomento, 
vediamo  di  sorprendere  alcune  di 
queste  caratteristiche  nel  campo 
delle  lettere. 

Ognun  sa  che  gli  Italiani  del 
Rinascimento  snodarono  i  vincoli 
che  impedivano  alla  donna  ogni 
progresso  intellettuale,  e  crearono 
un  tipo  femminile  che  trova  riscon- 
tro solo  in  alcune  donne  dell'antichità.  La  donna  partecipa  anche 
all'istruzione  letteraria  e  persino  filologica.  Non  sono  molte  le 
vestigia  di  un  tale  fatto  nell'  Istria,  ma  bastevoli,  credo,  ad  am- 
mettere l'accennato  parallelismo:  nel  1463  madonna  Caterina  de 
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Ingaldeo  da  Capodistria  scrive  con  molta  grazia  e  con  grande 
proprietà  alla  nobildonna  Bianca  Minotto,  moglie  del  podestà  del 
luogo  *  ;  a  mezzo  il  Quattrocento  Polissena  Messalto  da  Muggia 
detta  versi  latini  a  gara  col  poeta  Giovanni  Lorenzo  Regini  da 
Feltre,  il  quale,  non  pago  di  esaltarla  nella  lingua  del  Lazio,  pro- 
rompe cosi  in  un  sonetto  laudativo  in  volgare  : 

Tu  sola  al  mondo  sei  lieta  e  felice, 

tu  sola  degna  de  laurea  corona, 

tu  sola  eterna  quale  è  la  fenice, 
Tu  sola  sei  la  cui  fama  resona, 

tu  sola  sei  de  eloquentia  radice, 

tu  sola  sei  de  vertù  ferma  coIona  -. 

Ci  guardereriio  bene  dal  prendere  alla  lettera  questi  elogi  e 
crederemo  pila  tosto  a  Polissena  quando  chiama  «  pusilla  »  la 
sua  Musa  ;  ma  non  per  questo  le  poesie  della  Muggesana  ces- 
sano di  essere  un  valido  indizio  dei  tempi  ^ 

Pili  significativo  ancora  è  forse  il  fatto  che  le  donne  della 
nobiltà  erano  ammesse  quali  socie  nella  Compagnia  della  Calza. 

La  suggestione  classica  aveva  fatto  rinascere  in  Italia  anche 
quei  fanciulli  miracolosi  de'  quali  avevano  lasciato  memoria  gli 
scrittori  antichi.  Specialmente  ai  prìncipi  importava  di  far  com- 
parire i  figliuoli  e  a  questo  scopo  li  facevano  recitare  i  discorsi 
latini  che  i  compiacenti  maestri  di  corte  componevano  per  loro  *. 
Se  non  principino,  fu  certo  di  nobile  famiglia  queir  oratorino  che 


*  La  graziosa  letterina  fu  pubblicata  da  T.  Luciani,  ne  La  Provincia 
dell'Istria,  VII,  p.  1207. 

•  A.  Segarizzi,  Un  poeta  feltrino  del  sec.  XV,  estr.  dagli  Atti  dell' Accad. 
scient.  veneto -trentino -istriana,  1904. 

^  Lo  Stancovich,  loc.  cit.,  n.  191,  vuole  istriana  la  poetessa  Philippa 
iacea  Poiana  Illyrica  che  inserì  una  saffica  latina  nel  volume  Icones  quinqua- 
ginta  virorum  illustrium  del  Boissard  (Francoforte,  1597)  ;  ma  il  Poiana  può 
essere  un  nome  proprio  e  l' Illyrica  lascia  aperto  il  campo  anche,  e  sopra 
tutto,  alla  Dalmazia;  trovo  citato  nel  Vander-Linden  {De  scriptis  medicis, 
Amsterdam,  1662,  p.  22)  un  «  Amandus  Polanus  »  eh' è  poi  di  Polansdorff  ! 
E  dire  che  Pola  ha  dedicato  una  via  alla  sua  molto  problematica  poetessa  I 

*V.  Rossi,  Il  Quattrocento,  p.  41. 
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a  Capodistria,  dinanzi  all'  illustre  consesso  del  pretore,  di  dottori, 
e  dei  più  distinti  cittadini,  tenne  un'enfatica  orazione  latina  sulla 
nascita  di  Gesij,  citando  Cicerone  e  Demostene. 

In  quella  stessa  città  le  nozze  dei  nobili  sono  accompagnate 
da  solenni  orazioni  latine,  nelle  quali  la  felicità  e  i  doveri  del 
matrimonio  sono  illustrati  con  sentenze  e  versi  desunti  dalle  opere 
di  Cicerone,  di  Seneca,  di  Valerio  Massimo,  di  Virgilio  e  di 
Lucano  '. 

2.  Le  accademie  furono  un  frutto  dell'  umanesimo  e  si  ve- 
nivano formando  spontaneamente  dovunque  fosse  una  società 
colta.  S'  è  fatta  parola  più  su  della  Compagnia  della  Calza,  nella 
quale,  a  imitazione  delle  omonime  compagnie  veneziane  '',  gli  eser- 
cizi cavallereschi  avevano  la  preponderanza  ;  ma  non  v'  ha  dubbio 
che  pure  la  letteratura  ci  avesse  la  sua  parte.  Fu  istituita  a  Ca- 
podistria nel  1478  e  ne  fu  primo  preside  il  dottor  Nicolò  Verzi. 
Nel  1493  la  società  celebrò  la  nomina  di  Domenico  Maripiero  a 
pretore  della  città  con  ogni  maniera  di  feste,  tra  le  quali  ci  furono 
delle  rappresentazioni  sceniche.  Nel  Cinquecento  la  Compagnia 
della  Calza  assume  un  carattere  sempre  più  spiccatamente  lette- 
rario e,  mutando  nomi,  si  perpetua  fino  agli  albori  del  secolo  XIX. 
Sicché  nel  seguito  della  nostra  narrazione  dovremo  occuparcene 
di  frequente  ;  per  ora  basti  rilevare  che  preside  nel  1493  fu  quel 
Giorgio  Almerigotti  che  risaluteremo  professore  all'  Università  di 
Padova  '. 

Più  tardi  ebbe  una  sua  accademia  Pirano,  quella  dei  Vir- 
tuosi \  ma  non  mi  riuscì  di  stabilire  se  fosse  cinquecentesca  o 
posteriore  ;  di  quella  età  fu  invece  senza  più  la  Pyrrhanensium 
adolescentium  academia  alla  quale  G.  B.  Goineo  dedicava  il  suo 
libretto  De  sita  Istriae. 

*  B.  ZiLiOTTO,  Ornz.  umanistiche  a  Capodistria,  in  Pagine  Istriane,  IV, 
p.  150  sgg. 

*  Su  queste  vedasi  L.  Venturi,  Le  Compagnie  d.  Calza,  in  Nuovo  Arch. 
Ven.,  N.  S.,  XVI,  p.  161  sgg.  Per  1'  attività  letteraria  di  esse  si  confronti 
quanto  espone  1'  autore  ivi,  XVII,  p.  218  sgg. 

3  Babuder,  Cenni  intorno  alla  vita  ed  agli  scritti  del  march.  G.  Gravisi, 
Capodistria,  1868,  p.  5  sg. 

*  MoRTEANi,  in  Archeogr.  Triest.,  XII,  p.  149. 
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La  notizia  fornitaci  dallo  Scussa  \  che  circa  il  1625  si  rin- 
novasse a  Trieste  l' accademia  col  titolo  di  Ricovrati  (quella 
stessa  che  nel  1645  rimutò  ancóra  il  nome  e  si  chiamò  degli  Ar- 
rischiati), fa  supporre  eh'  essa  fosse  istituita  già  nel  Cinquecento  : 
ma  nessun  documento  sorregge  la  congettura. 

Nelle  altre  città  1'  usanza  si  farà  strada  non  prima  del  se- 
colo XVII. 

3.  Nel  Quattrocento  la  scuola  umanistica  ebbe  il  suo  pieno 
assetto  e  fu  grande  focolare  di  cultura  specialmente  là,  dove  mag- 
giore era  la  sollecitudine  di  accaparrarsi  i  migliori  maestri.  Poi- 
ché in  questo  tempo  le  istituzioni  scolastiche,  entro  i  larghissimi 
confini  delle  loro  norme,  lasciavano  che  il  docente  si  movesse  a 
suo  agio,  sì  che  1'  efficacia  dell'  istruzione  dipendeva  senz'  altro 
dalla  valentia  del  maestro.  Questi  era  assunto  per  un  tempo  de- 
terminato, di  solito  un  anno  ;  e  se  le  due  parti  contraenti  si  ac- 
cordavano in  ciò,  poteva  essere  «  riconfermato  ».  Di  solito  però 
i  maestri,  per  consuetudine  e  anche  per  bisogno  randagi,  non  di- 
moravano a  lungo  in  un  posto.  Da  ciò  un  continuo  succedersi  di 
precettori  e  di  metodi.  Il  che,  se  da  un  lato  doveva  nuocere  agli 
allievi,  dall'  altro  portava  con  sé  il  vantaggio  di  un  maggiore  mo- 
vimento di  idee  e  di  studi.  Il  maestro  diventava  cosi  un  veicolo 
di  cultura  fra  le  città  maggiori  e  le  minori  :  vedremo  ad  esempio 
Bernardino  Donato  lasciare  la  cattedra  dell'  Università  di  Padova 
per  insegnare  a  Capodistria. 

A  conoscere  1'  organamento  della  scuola  antica  giovano  i  con- 
tratti che  i  comuni  facevano  con  gli  insegnanti.  Il  più  antico 
contratto  di  questo  genere  é,  eh'  io  sappia,  quello  stipulato  nel 
1374  fra  mastro  Gentile  e  la  comunità  di  Muggia  :  dagli  sco- 
lari il  nostro  precettore  doveva  riscuotere  ventiquattro  grossi  ve- 
neziani all'  anno  ;  coi  forestieri  poteva  fissare  patti  a  suo  piacere 
e  dalla  cassa  pubblica  gli  venivano  assegnati  «  ducati  quaranta 
di  buon  oro  e  peso,  e  casa  libera  da  inabitare  »  -. 

Quello  conchiuso  nel  1466  dalla  comunità  di  Capodistria  con 
Francesco  Zambeccari  tocca  anche  dell'  insegnamento  e  dei  pro- 

*  Scussa,  Storia  cronografica  di  Trieste,  Trieste,  1863,  p.  121, 
2  Scussa,  loc.  cit.,  p.  74. 
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grammi,  e  come  tale  è  molto  interessante.  La  città  assegnava  al 
maestro  uno  stipendio  di  cento  lire  annue,  di  più  egli  doveva 
percepire  «  dagli  scolari  che  imparano  il  primo  latino  un  ducato 
per  ciascheduno,  per  il  secondo  latino  due,  per  il  terzo  latino  du- 
cati tre.  Dagli  scolari  di  retorica  ducati  quattro  per  cadauno.  Le 
quali  somme  arrivar  debbano  a  cento  ducati  annui,  e  se  non  ar- 
rivassero, in  tal  caso  la  Comunità  corrisponder  debba  per  il 
maestro  1'  affitto  di  casa.  In  tempo  di  sua  condotta  non  possa 
alcuno  tener  scuola  di  grammatica  e  degli  studi  di  umanità,  ma 
solamente  possano  insegnar  li  primi  latini...  Sia  poi  tenuto  esso 
maestro  Francesco  diligentemente  insegnare,  e  far  insegnare  agli 
scolari  le  lettere,  ed  i  buoni  costumi,  leggendo  la  retorica,  li  fi- 
losofi morali,  gli  storici,  li  poeti,  e  gli  autori  approvati,  e  le  re- 
gole di  grammatica  e  di  umanità,  dovendo  tenere  appo  di  se  re- 
petitores,  o  minori  maestri,  li  quali  seco  insegnino  particolarmente 
agli  scolari  piiì  giovinetti  »  \ 

La  scuola  umanistica  si  ricollega  direttamente  a  quella  del 
Trecento  e  non  se  ne  discosta  che  per  lo  spirito  nuovo  che  dentro 
vi  alita.  Converrà  pertanto  considerare  lo  sviluppo  delle  scuole 
nostrane  tanto  nel  secolo  XIV  che  nel  XV. 

4.  Il  primo  maestro  di  cui  si  ha  menzione  a  Trieste  è  un 
Bartolomeo  docfor  grammaticae  che  professava  nel  1328  ;  la  serie 
dei  maestri  umanisti  corre  poi  quasi  ininterrotta  fino  tutto  il  Cin- 
quecento e  comprende  alcuni  nomi  non  nuovi  alla  storia  delle 
lettere.  La  scuola  triestina  fu  ampliata  nel  1499:  maestri  parti- 
colari sono  incaricati  di  insegnare  la  scrittura  e  l'abbaco;  alla 
grammatica  è  aggiunta  la  poetica  e  I'  oratoria  ;  all'  insegnamento 
del  latino  quello  del  greco. 

Ma  accanto  a  questa  scuola  altre  istituzioni  di  cultura  gio- 
vavano all'  incremento  degli  studi  ed  altre  erano  nella  mente  dei 
cittadini  :  fin  dal  1382,  anno  della  dedizione  di  Trieste  all'Austria, 
si  reclamava  la  fondazione  di  uno  studio  filosofico.  Il  diritto  lo 
si  poteva  apprendere  dai  giurisperiti,  tutti  italiani,  che  presso  il 
Comune  avevano  carica  di  giudici  del  civile  e  del  maleficio.  Né 


'  R.  Forster,  Francesco  Zambeccari  u.  die  Briefe  d.  Ubanios,  Stoccarda, 
1878,  p.  290. 
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raro  era  il  caso  che  costoro,  per  venire  a  Trieste,  lasciassero  un 
seggio  universitario,  o  di  qua  se  ne  andassero  ad  occuparlo  :  così 
nel  1548,  da  Vienna,  invitavasi  Martino  Bondenari  a  recarsi  lassia 
«  ex  Italia  »,  cioè  da  Trieste,  per  insegnar  leggi  a  quella  università. 

I  Francescani  di  Trieste  avevano  diritto  di  conferire  lauree 
dottorali  di  teologia,  e  da  varie  famiglie  patrizie,  a  ciò  deputate 
da  imperatori  e  da  prìncipi,  i  giovani  nostri,  forniti  gli  studi  ne- 
cessari, potevano  ottenere  1'  alloro  poetico  e  il  titolo  di  dottore 
delle  varie  facoltà  \ 

Ma  tornando  ai  nostri  maestri,  ricorderò  che  nella  seconda 
metà  del  Trecento  furono  rettori  della  scuola  un  Michele  «  doctor 
gramaticae  »  e  un  Giovanni  Anglia  ;  nella  prima  metà  del  Quat- 
trocento ci  imbattiamo  in  Bartolomeo  de  Franchis,  figlio  di  Carlo 
da  Cividale,  maestro  che  ingegnavasi  di  conciliare  la  sua  profes- 
sione con  quella  rii  commerciante  di  vino  (1401)  e  in  Blenghio 
de  Grillis  (1405). 

La  scuola  era  allora  in  piazza  Cavana,  là  dove  più  tardi  si 
innalzò  la  chiesetta  di  S.  Sebastiano. 

Al  Franchis  succedono  Antonio  Resti,  Federico  Mercatelli  da 
Padova  e  Cristoforo  da  Gemona,  e,  nel  1450,  Agostino  Germi- 
niano,  eh'  ebbe  da  Federico  III  l' alloro  de'  poeti  col  nome  di 
Publio  Augusto  Graziano.  Dei  precettori  seguenti  nominerò  Fran- 
cesco Monticoli  da  Sassuolo,  Raffaele  Zovenzoni,  Stefano  Renck 
(1470),  Paolo  de  Cortesi  (1473),  e,  della  fine  del  Quattrocento, 
Domenico  Monticoli,  figlio  di  Francesco  nominato.  Fra  il  1500  e 
il  1586  ci  si  fanno  incontro  i  nomi  di  un  Cherubino  da  Faenza, 
l'anno  seguente  (1504)  del  romano  Bartolomeo  Argenti,  indi  di 
Giovanni  Antonio  Petronio  (1529)  e  di  Ambrogio  Febeo  ambedue 
da  Pirano,  di  fra  Mauro  Quinto  (1561),  del  capodistriano  Gio- 
vanni Domenico  Tarsia  (1561)  e  da  ultimo  di  Flaminio  Boni  e 
di  Nicolò  Lucerino  '. 

1  A.  HORTIS,  Per  la  Università  italiana,  Trieste,  1902,  p.  8. 

2J.  Cavalli,  La  storia  di  Trieste,  Trieste,  1877,  p.  166  sg.  ;  Storia  della 
educaz.  pubbl.  in  Trieste,  in  L'Istria,  \,  p.  93:  ma  è  articolo  pieno  di  ine- 
sattezze ;  L'Austriade  di  R.  Bonii  ecc.,  Trieste,  1862,  p.  XXXI  ;  J.  Cavalli, 
Commercio  e  vita  privata  di  Trieste  nel  1400,  Trieste,  1910,  pp.  31  sg.,  185, 
223,  257.  Di  molti  fra  questi  maestri  riparleremo  in  seguito. 
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5,  Ho  accennato  testé  a  un  maestro  Gentile  che  professò  a 
Muggia  nel  1374;  nel  1393  vi  era  pubblico  precettore  un  tale 
Cristoforo,  il  quale  durante  i  gravi  torbidi  che  funestarono  la  pic- 
cola terra  istriana  fu  fatto  prigioniero  con  altri  notabili  da  alcuni 
cittadini  ribelli  ed  indi  riscattato  ^  Nel  1395  fu  assunto  a  pro- 
fessarvi grammatica  quel  Giovanni  Malpaghini  da  Ravenna  che, 
giovane,  era  stato  amico  e  discepolo  del  Petrarca  e  che  per  at- 
testazione di  Coluccio  Salutati,  il  quale  lo  giudicava  prossimo 
neir  eloquenza  a  Cicerone,  era  conoscitore  profondo  degli  scrit- 
tori latini.  Il  Malpaghini,  con  l'eleganza  dell'eloquio  e  il  calore 
delle  sue  lezioni  sapeva  infiammare  all'  amore  delle  lettere  i  di- 
scepoli ;  eletto  poi  allo  studio  fiorentino,  licenziò  una  schiera  di 
giovani  divenuti  famosi,  tra'  quali,  come  abbiam  visto,  il  Ver- 
gerlo -. 

6.  La  scuola  capodistriana  fu  senz'altro  la  migliore  di  tutta 
la  provincia  e  per  1'  eccellenza  dei  maestri  potè  gareggiare  con 
le  più  cospicue  d'Italia  tutta  ^  Nel  1353  il  comune  stabilì  di  le- 
vare dagli  introiti  40  soldi  di  grossi  all'  anno  per  mercede  di 
chi  dirigesse  la  scuola  ^  Nel  1375  vi   tenne  cattedra,  se  si   può 


1  V.  JOPPI,  Docum.  inediti  sulla  storia  di  Muggia  nel  sec.  XIV,  in  Ar- 
cheogr.  Triestino,  V,  p.  311. 

-  Per  la  condotta  del  Malpaghini  a  Muggia  vedi  R.  Sabbadini,  in  Giorn. 
stor.  d.  lett.  ital.,  V,  1885,  p.  159.  Le  obiezioni  del  Novati,  Epistol.  di  Col. 
Salutati,  Roma,  1896,  voi.  Ili,  p.  502,  non  mi  paiono  concludenti  e  tali  non 
sono  sembrate,  pare,  a!  Rossi,  //  Quattrocento,  p.  16. 

^  Uno  Spoglio  di  docum.  risguardanti  la  nomina  di  celebri  professori  alla 
Scuola  di  Capodistria  fece  nel  Settecento  Giuseppe  Gravisi  e  lo  comunicò 
tanto  ad  APOSTOLO  Zeno  che  se  ne  valse  nelle  Dissertazioni  Vossiane,  Ve- 
nezia, 1752,  nelle  Lettere,  Venezia,  1785  e  nelle  Annotazioni  alla  Biblioteca 
dell'  Eloquenza  italiana  del  Fontanini  (cito  1' ediz.  del  1803),  quanto  al  Maz- 
zuCHELLi,  dalle  schede  del  quale  lo  pubblicò  G.  Zannoni,  Maestri  di  scuola 
in  Capodistria,  per  nozze  Vaglieri-Bongera,  Roma,  1891.  Queste  notizie,  che 
ho  riscontrate  sul  ms.  originale  del  Gravisi  (Archivio  Gravisi  di  Capod.), 
sono  importantissime,  ma  toccano  solo  di  pochi  maestri  ;  altre  notizie  pub- 
blicò il  Kandler,  Cod.  Diplom.  Istr.,  in  nota  al  docum.  1502,  11  gennaio, 
ma  sono  inesattissime,  altre  ancóra  G.  Pusterla,  /  rettori  di  Egida  ecc., 
Capodistria,  1891.  Le  altre  fonti  citerò  via  via. 

♦  Benussi,  in  Miscellanea  Hortis,  p.  988. 
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credere  al  Kandler  *,  un  Giovanni  de  Casali  ;  nel  1422  il  geno- 
vese Blengio  de  Grillis,  che  dimorava  in  Istria  almeno  fin  dal 
1396,  quando  a  Buje  fu  nominato  notaio  e  tabellione  ;  due  anni 
dopo  passò  a  Trieste  in  qualità  di  cancelliere,  e  là,  nel  1405, 
fu  eletto  a  maestro  delle  scuole  con  salario  di  quaranta  ducati  ; 
ma  nel  1411,  fatto  cittadino  di  Trieste,  rioccupò  l'ufficio  pri- 
miero e  lo  tenne  con  molto  onore  fino  al  1418,  allorché  supplicò  di 
essere  esonerato  da  una  parte  delle  sue  mansioni.  La  carica  gli 
gravava  troppo  oramai  e  fu  probabilmente  per  questo  che  quat- 
tr'  anni  dopo  accettò  1'  offerta  di  governare  la  scuola  di  Capodi- 
stria  '\  Il  genovese  ci  attesta  che  aveva  acquistato  «  onore  grazia 
e  benevolenza  presso  tutti  i  cittadini  di  Trieste  »,  cui  «  augurava 
da  Dio  che  si  degnasse  conservarla  sempre  in  felice  stato  e  in 
libertà  gioconda  ».  I!  Vergerlo,  come  s'è  visto,  ebbe  corrispondenza 
con  lui  e  r  ammoniva  a  non  abbandonare  la  carriera  delle  leggi 
per  il  «  vile  ministero  »  d' istruire  i  ragazzi  e  si  doleva,  nel  1397, 
che  la  fortuna  non  tenesse  conto  delle  sue  molte  virtij  ^  Gli  suc- 
cesse nel  1424  Vittore  de'  Vittori,  che  1'  anno  prima  era  stato 
notaro  e  cancelliere  del  comune  ^ 

Nel  1438  era  precettore  un  Nicolò  Nigreo  '%  innanzi  il  1461 
un  Messer  Piero  ^  In  quest'  anno  gli  successe  lo  Zovenzoni,  del 
quale  tratteremo  piìj  oltre.  Con  lui  la  scuola  capodistriana  s'ab- 
bella  per  la  prima  volta  d'  un  nome  veramente  insigne  ;  né  meno 
illustre  é  quello  di  messer  Francesco  Zambeccari  bolognese,  eletto 
nel  1466,  nel  periodo  di  tempo  che  corre  fra  l'una  e  l'altra  con- 

i  Loc.  cit. 

2  HoRTis,  Di  Santo  dei  Pellegrini  e  di  Blenghio  dei  Grilli,  in  Archeogr. 
Triest.,  Vili,  p.  410  sgg.  ;  per  la  condotta  di  Capodistria  vedi  Marsich,  No- 
tizie di  alcuni  pubblici  precett.  in  Istria,  ivi,  XII,  p.  343  sgg. 

'^  Epist.  21,  p.  25  e  105,  p.  160;  accetto  con  ciò  l'identificazione  pro- 
posta dall'  Hortis  di  Blenghio  col  Bellegnus  de  Janua  delle  epistole.  Po- 
trebbe dubitarsi  che  la  prima  lettera  anziché  del  1395  sia  del  1405. 

*  Marsich,  in  Prov.  dell'  Istria,  XI,  p.  33  e  Pogatschnig,  in  Atti  e  Mem. 
Soc.  istr.,  XXIX,  p.  268. 

^  Stancovich,  II  ed.,  p.  341. 

6  Lo  Zannoni  legge  Schtazerno,  mentre  il  ms.  del  Gravisi  porta  Thraurus 
(da  Traù  ?). 
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dotta  dello  Zovenzoni.  Egli  era  stato  cinque  anni  in  Grecia  per 
apprendervi  la  lingua  d' Omero.  Il  suo  nome  restò  legato  alla 
traduzione  eh'  ei  fece  delle  lettere  di  Libanio  *,  più  che  alle  sue 
poesie  originali.  Di  lui  diceva  un  anonimo  contemporaneo,  sia 
pure  con  esagerazione,  che  parlava  il  greco  come  fosse  nato  nel 
bel  mezzo  di  Atene  e  il  latino  come  fosse  romano.  Nelle  sue  tra- 
duzioni tuttavia  mostra  spesso  di  non  intendere  il  greco  antico. 
A  Capodistria  si  fece  amico  di  parecchi  distinti  cittadini  coi  quali 
carteggiò  a  lungo,  e  un  codicetto  di  sue  epistole  conservasi  nel- 
l'Archivio Gravisi  a  Capodistria  -  ;  in  esse  a  Vittorio  Rainaldo 
che  l'aveva  proposto  a  maestro  professa  imperituro  affetto  ;  con- 
forta Bartolomeo  Petronio  per  la  morte  del  padre  ;  esorta  Antonio 
Burlo  (triestino?)  a  recarsi  a  visitarlo  ;  descrive  a  Niccolò  Tarsia, 
suo  padrino,  le  grandi  accoglienze  avute  a  Bologna  dai  parenti, 
dai  magistrati,  da  tutta  la  popolazione,  e  le  molte  prove  d' inge- 
gno datevi  ;  a  un  Pierpaolo  Vergerlo  impone  di  rispettare  un  co- 
mune amico  se  non  vuole  inimicarsi  anche  con  lui  ;  a  Sardo  Brati, 
del  quale  dovremo  riparlare,  invia  una  sua  favoletta  latina  quale 
pegno  di  stima  ed  amicizia. 

Il  21  marzo  1483  fu  eletto  Vincenzo  de'  Ricci  anconitano; 
ma  vi  durò  poco,  che  già  nel  luglio  seguente  gli  subentrava  Bar- 
tolomeo Lentulo  da  Roma,  coadiuvato  da  Bernardo  de  Pidrus. 
Nel  1486  sottentrò  loro,  e  insegnò  per  quattr'anni  un  Nicolò  da 
Vicenza,  nel  1490  Giacomo  Corvo  da  Piacenza  ^ 

L'  1 1  gennaio  1502  Marco  Antonio  Grineo  ferrarese  assumeva 
come  ripetitore  Giacomo  Cortona  da  Udine  \  Probabilmente  egli 
era  già  prima  agli  stipendi  del  comune.  Il  Grineo  era  forse  di 
origine  greca,  e  figlio  di  Gilberto,  che  fu  pure  professore  di  let- 
tere greche  ;  esercitò  in  patria  e  a  Gemona,  dove  fissò  la  sua  di- 
mora fin  dal   1511  ;  vi  rimase   poi    fino  al   1525,  e  vi    morì.  Sal- 


•  Sembra  però  che  buona  parte  di  queste  non  siano  che  una  sua  falsi- 
ficazione ;  cfr.  Forster,  op.  cif. 

-Pubblicato  dal  Forster,  op.  cit.,  p.  297  sgg. 

•■'  FUSTERLA,  ioc.  cit. 

*  Kandler,  ioc.  cit. 
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tuariamente  insegnò  anche  a  Cividale  e  a  S.  Daniele  *.  Alla  cat- 
tedra capodistriana  concorse  ancora  nel  1508,  ma  non  fu  eletto; 
nel  1514  fu  invece  lui  a  rifiutare  l'invito  fattogli  di  riassumerla. 
La  Biblioteca  Civica  di  Trieste  conserva  un  suo  volume  di  poesie 
manoscritte,  dalle  quali  emerge  eh'  ei  fu  anche  professore  a  Bari, 
Monopoli,  Bitonto  e  in  Dalmazia  ^ 

Nel  1504,  agli  ultimi  d'ottobre  fu  condotto  il  «morigerato 
ed  eruditissimo  »  Cristoforo  Nuzio  capodistriano,  eh'  era  allora  a 
Padova.  Cristoforo  fu  ben  lieto  di  ritornare  in  patria  e  condusse 
seco  il  figlioletto  Gerolamo  che  ben  presto,  rifoggiato  romana- 
mente il  suo  nome  in  quello  di  Muzio,  doveva  levare  sì  alto  ru- 
more di  sé.  Avanti  la  sua  morte,  che  fu  del  1514,  il  Nuzio  fu  ri- 
condotto maestro,  dopo  essere  stato  sostituito,  nel  1508,  dal  concit- 
tadino Metello  de'  Metelli,  il  quale  per  le  sue  benemerenze  fu 
aggregato  alla  nobiltà.  Morto  dunque  il  Nuzio,  il  Consiglio  di  Capo- 
distria,  «  non  vogliendo,  che  la  zoventù,  e  pueritia  de  questa  Città 
perda  piìi  quello,  che  è  inrecuperabile,  zoè  el  tempo,  quello,  che 
sopra  tutte  le  altre  cose  die  esser  apretiato,  ma  potiiis  darse  totis 
vìribus  suis  ale  lettere,  et  doctrina,  perchè  senza  quelle  iuxta  el 
dito  de  Caton,  Vita  est  quasi  mortis  imago  »,  decise  di  procedere 
al  più  presto  alla  nomina  di  un  nuovo  precettore  ;  e  poiché,  come 
abbiamo  notato,  il  Grineo  non  accolse  l'invito,  il  24  agosto  1514 
fu  condotto  r«  eruditissimo  e  probatissimo  Missier  Ambrosio  Phe- 
beo,  Cittadin  de  Pirano  ». 

Non  era  un  ignoto,  poiché  nel  1505  aveva  stampato  a  Ve- 
nezia, coi  tipi  di  Simon  Bevilacqua,  1'  opuscolo  De  Virtute  aqiii- 
renda  ac  eius  fructu  ^  In  esso  1'  autore  e'  informa  d'  averlo  scritto 


i  LiRUTi,  Notizie  delle  vite  ed  opere  scritte  da'  letter.  del  Friuli,  IV  voi., 
Venezia,  1830,  p.  399. 

2  II  Kandler,  loc.  cit.,  afferma  che  una  poesia  di  questo  volume  è  in- 
dirizzata al  dottor  Vincenzo  Divo  di  Capodistria  ;  ho  visto  trattarsi  invece 
del  Divo  Vincenzo,  cioè  S.  Vincenzo,  che  il  poeta  ringrazia  di  avergli  ri- 
donato la  salute  ;  onde  il  Kandler  fu  pronto  a  conferirgli  la  laurea  dotto- 
rale !  Oh  le  amenità  dell'  erudizione  ! 

3  B.  ZiLiOTTO,  Un  trattatene  morale  di  A.  Febeo  piranese,  in  Pagine 
Istriane,  V,  pp.  105-112. 
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«  non  già  perchè  il  nome  del  Febeo  fosse  fra  quelli  degli  altri 
autori  celeberrimo,  ma  non  oscuro  »  e  al  benevolo  lettore  do- 
manda venia  delle  mende  che  potesse  notarvi,  adducendo  a  giu- 
stificazione r  età  sua  giovanile  che  non  toccava  ancora  il  vente- 
simo anno.  E  poiché  questo  cenno  ci  apre  uno  spiraglio  sulla 
oscura  vita  dell'  autore,  fermiamoci  a  questa,  prima  di  discorrere 
più  ampiamente  dell'  operetta.  Possiamo  dunque  fissare  1'  anno 
di  nascita  dell'  umanista  piranese  circa  il  1485.  11  suo  casato,  se 
la  nostra  non  è  vana  congettura,  dovrebbe  essere  riduzione  uma- 
nistica di  un  nome  molto  diffuso  a  Pirano,  quello  degli  Apollonio, 
latinamente  Plioebeiis.  Certo  i  primi  studi  li  avrà  compiti  in  pa- 
tria. Si  trasferì  indi  a  Venezia,  dove  lo  attraeva  la  fama  del  di- 
scepolo di  Pomponio  Leto,  Marcantonio  Cocci  Sabellico,  che  della 
regina  dell'Adriatico  aveva  classicamente  narrato  i  fasti.  La  rela- 
zione fra  maestro  e  scolaro  fu  delle  più  intime  ed  affettuose  :  nel 
primo  la  compiacenza  per  quella  mente  sveglia  del  giovanetto,  in 
questo  r  amore  sviscerato  e  1'  ammirazione  più  fanatica,  che  gli 
faceva  vedere  nel  maestro  un  secondo  Cicerone  e  Tito  Livio.  E 
quando  —  nel  1504  —  il  Sabellico  pubblicò  l'opera  colossale 
delle  Enneades  seii  Rhapsodiae  historiarum,  che  in  92  libri  nar- 
rano le  vicende  del  mondo  dalla  sua  origine  fino  al  detto  anno, 
il  Febeo  vergò  su  un  esemplare  di  quella  il  seguente  distico: 

Romanae  quiciimque  cupit  vestigia  liiiguae 
Vera  sequi,  Coti!  scripta  diserta  legat  ; 

ed  ebbe  buon  senso  nel  lodare  piuttosto  la  forma  che  il  contenuto. 
Infine  nel  1505  dedicò  al  maestro  la  prima  parte  della  sua  ope- 
retta, laddove  la  seconda  è  intitolata  a  Filippo  Foscari,  figlio  di 
Francesco,  suo  dilettissimo  alunno. 

Condiscepolo  alla  scuola  dello  storiografo  veneziano  ebbe 
Amateo  Romano  Setino,  che  al  trattate! lo  De  virtute  aquitenda 
premise  un'  epistola  laudativa  in   lingua  latina. 

Eletto  nel  1514  a  Capodistria,  dopo  alcuni  anni  accettò  la 
condotta  a  Trieste,  dove  stette  fino  al  1520.  Il  28  ottobre  di  que- 
st'  anno,  morto  il  precettore  Palladio  Fosco,  il  Febeo  fu  richia- 
mato a  Capodistria,  ove  lo  ritroviamo  ancóra  nel  1523,  quando 
supplica  il  Consiglio  di   essere  ascritto  alla   nobiltà  ;  il  che  gli 


100 


fu  accorciato  il  25  febbraio  1524  «  in  rimunerazione  dei  merito 
suo  ». 

Ma  già  il  6  maggio  dello  stesso  anno  rinunciava  al  suo  posto, 
onde  il  consiglio  si  vide  indotto  ad  affidare  la  ricerca  di  un  buon 
precettore  a  «  Pietro  Paulo  Vergerlo  Dottor,  eletto  oratore  della 
città  per  comparire  a'  piedi  dell'Illustrissima  Signoria».  Le  trat- 
tative furono  molto  laboriose  ;  passarono  a  Capodistria  parecchi 
precettori,  finché  il  24  agosto  1531  rioccupò  questa  cattedra  il 
nostro  Febeo.  Compiuto  il  biennio,  cedette  alle  insistenze  dei 
Triestini  che  lo  contendevano  ai  Capodistriani  e  l'ebbero  dal  1534 
al  1540,  e  non  senza  rimpianto  lo  lasciarono  partire  da  Trieste, 
quando  tornò  per  la  quarta  volta  a  Capodistria,  ove  era  ancora 
operoso  nel  febbraio  del  1550  '. 

Questo  tenue  profilo  della  sua  vita  è  da  per  se  testimonianza 
dell'  estimazione  goduta  dal  precettor  piranese  ;  e  meglio  ce  la 
attestano,  per  tacere  del  giudizio  di  G.  B.  Goineo  nella  sua  ope- 
retta De  sita  Istriae  %  i  versi  di  Andrea  Rapido,  che  dalla  patria 
Trieste  passò  a  Capodistria  per  fruire  della  scuola  di  Ambrogio 
Febeo.  Terminati  gli  studi  nel  1545,  appena  dodicenne,  lasciò 
r  Istria  per  Vienna  e  Padova,  donde  ritornatosene,  non  trovò  piìi 
fra  i  vivi  il  diletto  maestro,  morto  nella  pestilenza  del  1554,  e 
gli  sciolse  un  memore  canto  : 

Te,  venerando  vecchio,  rapirò  anzi  tempo  le  crude 

sorelle  ;  e  pur  tua  forte  vecchiezza  potea  bearci 

di  suoi  modi  civili  per  anni  lunghissimi  ancora  ! 

Ahi  !  non  mi  die  la  sorte,  tornato  che  in  Istria  mi  fui, 

di  favellar  più  teco.  Oh  al  meno  tu  avessi  veduto 

vegeto  ancor  gli  onori  miei  novi  e  la  gioia  mia  grande  ! 

Tu  a  le  castalie  fonti  la  guida  mia  nobile  fosti, 

tu  m' insegnasti  solo  la  via  del  Parnaso  e  le  vette 

sacre  del  Pindo.  lo  debbo  a  te  se  1'  or  facile  e  un  tempo 

ardua  virtù  mi  volle  colmar  de  la  lode  agognata. 

Ahi,  rea  sorte,  qual   danno  ci  festi  !  Te  piangono,  Ambrogio, 

tue  mura  e  l' Istria  tutta,  da  te,  co'  tuoi  doni,  arricchita. 

^Bollettario  dell'archivio  di  Capodistria,  N.  1031. 
2  «  In  humanioribus   studiis  mirum   est   quantum  excellat  Ambrosius 
«Phoebeus». 
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Anima  fortunata  !  che,  tolta  a  le  dubbie  procelle, 
or  la  vista  de'  numi  si  gode  e  le  sedi  beate 
abita,  e  si  delizia  tranquilla  del  cielo  sereno  *. 

II  trattatello  De  Virtiite  aquirenda  ac  eius  fructu  muove  dal 
considerare  1'  umana  natura.  L'  uomo  è  corpo  ed  anima  ;  1'  uno  e 
l'altra  hanno  particolari  attitudini.  L'anima  ebbe  memoria  ed  in- 
tuizione, sagacità  ed  intelligenza,  la  quale  dev'essere  rafforzata  con 
Io  studio  e  col  culto  della  virtìj.  A  questo  punto  segue  la  parti- 
zione della  virtìi  secondo  Panezio,  Posidonio,  Cleante,  Crisippo, 
Antipatro,  Aristotile,  e  se  ne  ricerca  la  definizione,  che  è  poi  per 
il  Febeo  quella  data  da  Cicerone  -.  La  virtù  si  può  risvegliare  e 
coltivare  in  noi  ;  cerchino  dunque  i  giovani  d'acquistarla  pervia 
di  esercizio,  di  sane  letture,  di  dispute,  di  rinunzia  ai  piaceri 
mondani,  che  causa  i  vizi  1'  anima  è  quasi  in  un  carcere,  come 
ben  videro  Platone  e  Cicerone.  Solo  non  si  esageri  nell'  esercizio 
di  essa,  poiché  ogni  abuso  ingenera  noia  e  disgusto.  Formato 
l'abito  alla  virtù,  i  giovani  si  prendano  ad  esempio  gli  uomini 
più  insigni  dell'  antichità.  Senza  virtù  non  e'  è  felicità,  checché  ne 
dica  il  volgo  irrisore.  Oppongono  gli  avversari  :  virtù  non  e'  è, 
perchè  non  c'è  un'anima.  Converrà  dunque  dimostrare  l'esistenza 
di  questa.  E  il  Febeo  la  dimostra  sulle  vestigia  degli  antichi 
filosofi,  abbraccia  da  ultimo  le  idee  di  Platone  e  addiviene  al 
pensiero  che  la  morte  è  un  bene  desiderabile  da'  saggi.  Altro 
problema  :  se  la  virtù  possa  cader  ne'  viziosi.  Certo  che  sì  :  le 
più  grandi  virtù  e  i  più  grandi  vizi  sono  spesso  accomunati  in 
uno  stesso  uomo  ;  ma  quanto  minori  sono  questi,  tanto  più  s'  av- 
vantaggiano quelle. 

Nella  seconda  parte  si  discorre  dei  frutti  della  virtù  :  essa 
ci  agguerrisce  contro  le  sventure,  ci  fa  immortali.  La  virtù  è  il 
sommo  bene,  essa  sola  non  ci  può  venir  tolta  ;  il  virtuoso  è  fe- 
lice anche  nella  morte. 

Questo  Io  schema  che  viene  illustrato  per  via  di  ragionamenti 
e  d'esempi.  Non  mancano  accenni  a  condizioni  presenti,  lunghe 

*  G-  Quarantotto,  L'Istria  di  A.  R.  tradotta  in  esametri,  in  Progr. 
del  Ginnasio -reale  di  Pisino,  1906,  vv.  228-242. 

*  Cioè  un  «habitus  animi  naturae  modo  atque  rationi  consentaneus  », 
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filippiche  contro  il  lusso,  contro  gli  orrendi  vizi  del  tempo,  il 
meretricio,  la  pederastia. 

Anche  la  virtù  premiata  ha  esempi  nel  presente  :  il  Sabel- 
lico,  il  Lascari,  Pietro  Marso  innalzati  ai  piìi  grandi  onori.  Ma 
la  gran  mèsse  degli  esempi  è  raccolta  dall'  antichità  ;  né  fa  me- 
stieri eh'  io  dica  che  quanto  al  pensiero  il  Piranese  è  platonico, 
sotto  r  influsso  della  forte  corrente  di  platonismo  che  aveva  per- 
vaso il  pensiero  italiano  ;  Platone  però  è  spesso  trasfuso  nel  trat- 
tatello  del  Febeo  attraverso  le  opere  filosofiche  di  Cicerone.  Ma 
con  ciò  non  s'è  detto  tutto,  che  negli  insegnamenti  morali  del 
Febeo  si  sente  1'  eco  d'  una  gran  voce  nostrana,  quella  del  Ver- 
gerlo, le  cui  dottrine  erano  ormai  moneta  corrente  che  da  molte 
parti  si  spendeva  senza  pensare  alla  zecca  :  il  De  ingemiis  mo- 
ribiis  era  stato  adottato  quale  testo  in  molte  scuole  :  nulla  d' im- 
probabile che  r  avesse  usato  nella  sua  anche  il  Sabellico  che 
n'  era  ammiratore. 

Ma  a  parte  queste  derivazioni,  il  Febeo  predicando  la  virtia 
esprimeva  le  proprie  convinzioni,  le  quali  in  lui  si  saranno  sempre 
più  maturate  e  non  ispente,  se  il  suo  discepolo  Andrea  Rapido 
poteva  dirgli  : 

lo  debbo  a  te  se  1'  or  facile  e  un  tempo 

ardua  virtù  mi  volle  colmar  de  la  lode  agognata. 

Nel  tempo  corso  fra  1'  una  e  1'  altra  condotta  del  Febeo  in- 
segnarono a  Capodistria  Palladio  Fosco,  Bernardino  Donato,  Don 
Girolamo  da  Cividale  (1529),  Andrea  Sicense  Sebenzano  (1530)  ^ 
Francesco  Brembo  di  Roma  (1532),  Giovanni  Giustiniani,  Giro- 
lamo Antignarchi  di  Castrocaro  (1538)  ed  Agostino  Tremulo  o 
Tremulano  (1540). 

Palladio  Fosco,  che  veramente  chiamavasi  Negri,  era  pado- 
vano e  fu  autore  di  più  opere  :  del  De  situ  orae  Illyrici  eh'  ebbe 
molte  ristampe,  ad  una  delle  quali  Giovanni  Lucio  appose  note 
erudite  ;  dei  Commentari  sopra  Catullo  (Venezia,  1496),  di  alcune 
elegie,  di  una  Notizia  geografica  del  Padovano.  Marco  Antonio 
Sabellico  nel  dialogo  De  linguae  latinae  reparatione  diede  vanto 

i  Nel  1535  fu  a  Pirano. 
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al  Fosco  di  avere  risuscitato  il  culto  della  lingua  latina  in  Dal- 
mazia ed  altra  volta  esalta  la  sua  profonda  conoscenza  di  Plinio. 
Prima  che  a  Capodistria  professò  a  Traù  ;  nella  città  istriana 
morì  d'  apoplessia  mentre  faceva  lezione,  nell'  ottobre  del  1420  \ 

Famosissimo  fu  Bernardino  Donato  veronese,  editore  di  Pri- 
sciano,  di  Macrobio  e  di  Galeno,  traduttore  di  Eusebio,  di  Seno- 
fonte, di  qualche  libro  di  Aristotile,  maestro  valentissimo  di  la- 
tino e  di  greco.  Nel  1527  lasciò  la  cattedra  dell'  Università  pa- 
dovana per  insegnare  a  Capodistria,  dove  lo  pagavano  meglio. 
Pietro  Bembo,  dolente  della  perdita  che  faceva  Padova,  scriveva 
in  queir  anno  ai  Riformatori  dello  Studio  :  «  Che  se  voi  il  ricon- 
durrete con  alcuno  poco  accrescimento  di  salario  egli  verrà,  solo 
che  vostra  signoria  scrivano  a  nome  della  città  in  Capo  d' Istria, 
che  vi  rendano  il  vostro  lettore  ».  Ma  ii  Consiglio  di  Capodistria, 
che  lo  aveva  eletto  a  pieni  voti,  non  si  lasciò  indurre  a  ce- 
derlo ^. 

Anche  1'  attività  filologica  di  Giovanni  Giustiniani  fu  molto 
proficua.  Egli  era  nativo  di  Candia  ;  a  dieci  anni  fu  mandato  a 
Venezia  e  di  qua  in  Ispagna  e  in  Francia.  Rivide  l' Italia  nel  1530 
e  trascinò  il  resto  della  sua  vita  fra  gli  stenti,  così  che  talvolta 
amava  sottoscriversi  nelle  sue  lettere  «  Giustiniano  il  povero  ». 
Il  bisogno  lo  indusse  a  fare  il  maestro  a  Venezia,  a  Padova  e 
a  Capodistria,  dov'era  certo  prima  del  1534  e  fino  al  1538,  e 
una  seconda  volta  nel  1556  e  1557  ^  Fu  dunque  nel  tempo  della 
sua  permanenza  a  Capodistria  eh' ci  pubblicò  la  traduzione  in  versi 
sdruccioli  óeW'Andria  e  dell' Eunuco  6ì  Terenzio  (Venezia,  1534), 
e  quella  della  //  Filippica  di  Cicerone  (Venezia,  1538).  Nel  1542 
volgarizzò   l'ottavo   libro   dell'  Eneide.  Di   lui   ci   sono   ancóra  a 


'  Zeno,  Vossiane,  li,  p.  46  sgg. 
S^         2  Q    BiADEGO,  Bernardino  Donato,  grecista  veronese  dei  sec.  XVI,  Ve- 
rona, 1895  e  in  Nuovo  Arch.   Veneto,  X,  p.  365  ;  Gravisi,  Ioc.  cit. 

3  Bollettario  dell'archivio  di  Capodistria,  N.  1032.  In  data  23  aprile  1557 
sono  assegnati  alla  moglie  «  del  quondam  Eccellentissimo  M.  Ziiani  justi- 
«  nian  el  qual  fu  precettor,  et  questo  per  giorni  disisette  L.  12,  soldi  13». 
Da  questa  notizia  mi  pare  di  poter  dedurre  che  il  candiotto  mori  a  Capo- 
distria nell'aprile  del  1557. 
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stampa  un  Panegirico  al  duca  Cosimo  I  de'  Medici  e  la  risposta 
di  Carmide  Ateniese  a  Tito  Quinzio  Fulvio  Romano,  soggetto 
tratto  da  una  novella  del  Boccaccio  (X,  8),  (Padova,  1553).  La- 
sciò inedita  una  traduzione  d'  Orazio,  un  commento  spagnolo  sulle 
Canzoni  del  Petrarca,  parecchie  commedie  italiane,  alcune  eser- 
citazioni rettoriche  e  una  versione  della  Verità  della  fede  cristiana 
di  Gianlodovico  Vives.  Nelle  sue  lettere  che  furono  stampate  a 
Basilea  nel  1554  afferma  di  aver  compiuto  anche  la  volgarizza- 
zione di  altri  cinque  libri  di  Virgilio  e  delle  restanti  commedie 
di  Terenzio. 

Il  Giustiniani  riscosse  non  poche  lodi  a'  suoi  tempi  :  così 
da  Niccolò  Franco  e  dall'Aretino  che  lo  chiama  «  mirabile  tra- 
duttore »  e  in  una  lettera  all'Alamanni  si  meraviglia  che  nato 
a  Candia,  cresciuto  in  Ispagna,  parlasse  e  scrivesse  come  uno 
di  noi  \ 

Nella  seconda  metà  del  secolo  e'  imbattiamo  nei  nomi  di 
Luca  Petronio  (1552),  Tommaso  Rimigio  (1557),  Padre  Giam- 
maria Quinto,  domenicano  (1557-1559)  ed  Esiodo  Sporeni  (1593- 
1596).  Quest'ultimo,  nativo  di  Udine,  godè  fama  quale  verseg- 
giatore latino;  e  il  Liruti  conservava  manoscritta  un'orazione  in 
lode  di  Francesco  Capello,  podestà  di  Capodistria,  recitata  dallo 
Sporeni  alla  partenza  di  questo  ~. 

7.  Per  Isola  non  ci  è  dato  di  risalire  più  su  del  1419  :  in 
quest'anno  fu  eletto  a  rettore  delle  scuole  Benedetto  Astolfi  da 
Pola,  stato  già  cancelliere  del  podestà  Marco  Barbaro.  Dal  con- 
tratto che  il  comune  stipulò  con  lui  risulta  eh'  egli  percepiva  ses- 
santa ducati  d'  oro  all'  anno  e  che  gli  scolari  non  latinantes  do- 
vevano risarcire  il  comune  con  un  ducato  l'anno,  i  latinantes  con 
due.  Nel  1423  lo  rimpiazzò  un  Antonio  da  Capodistria,  nel  1459 
un  Ser  Bortolo  da  Vicenza,  nel  1492  un  prete  Giacomo,  nel  1493 
don  Evangelista  Casola  e  piij  tardi  Enea  Rodolfino  da  Camerino, 
dottissimo  di  lettere  latine  e  greche,  facondo  oratore  ed  elegante 


i  Font ANiNi- Zeno,  op.  cit.,  voi.  I,  pp.  156,  298,  423,  439  sg. 
2  Liruti,  loc.  cit.,  Ili,  259;  per  gli  altri  maestri  vedi  Kandler,  Ioc.  cit. 
e  Bollettario  1032  cit. 
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poeta  '.  Ortensio  Bonio,  che  insegnò  ad  Isola  nel  1581,  era  di  fa- 
miglia di  poeti. 

8.  Pirano  può  ostentare  il  maestro  più  antico  di  tutta  la  pro- 
vincia, poiché  è  del  10  marzo  1290  il  documento  in  cui  magister 
Albertinus  de  schola  comparisce  quale  testimonio  '.  Di  alcuni  anni 
innanzi  il  1328  è  un  maestro  Gasparini  ;  del  1346  Giacomo  Corno 
di  Piacenza;  del  1352  un  dottore  De  Cadante  ;  del  1387  Simone 
Tomasi  della  Puglia;  del  1434  i  precettori  Caroto  e  Lodoico  ;  del 
1532  Gian  Antonio  de  Petrogna  ;  del  1535  Andrea  Sicense  ;  del 
1561  Pietro  Grineo  Tagliapietra  ;  del  1564  Lauro  Caprino  da 
Brescia;  del  1584  Giuseppe  Gravisi  capodistriano  e  del  1596 
Francesco  del  Tacco  ^ 

11  Caroto  è  con  tutta  verisimiglianza  quel  Caroto  di  Antonio 
Vitale  da  Pirano  che  fra  il  1429  e  il  1434  era  scolare  artista  al- 
l' Università  padovana,  in  nome  della  quale,  nel  1434  appunto, 
salutò  il  nuovo  capitano  di  Padova,  Leonardo  Caravello.  Nel  1435 
si  sa  che  andò  a  Venezia  con  libri  e  masserizie,  ma  più  tardi  si 
restituì  a  Padova,  dove  fu  precettore  di  Troilo,  figliuolo  del  poeta 
Antonio  Baratella,  suo  amico,  che  gli  diresse  parecchi  carmi. 
Maestro  Caroto  dovè  soffrire  le  persecuzioni  di  qualche  invidioso 
che  riuscì  a  frustrare  il  suo  desiderio  di  diventare  prima  cancel- 
liere di  Sebenico,  poi  maestro  a  Zara  ;  ma  in  compenso  egli  godè 
la  stima  e  1'  amicizia  del  Baratella,  di  Leonardo  e  Bernardo  Giu- 
stinian,  che  con  lui  avevano  corrispondenza.  Del  Piranese  si  sono 
salvati  due  componimenti  :  «  un  epitalamio,  in  cui  con  argomenti 
classici  e  cristiani  son  celebrati  i  pregi  di  un  legittimo  matrimonio, 
e  la  ricordata  orazione  in  onore  di  Leonardo  Caravello,  detta  a 
Padova,  seguendo  lo  schema  solito  di  tali  orazioni  »  \ 

'  MORTEANI,  Isola  e  i  suoi  statuti,  Parenzo,  Coana,  1889,  p.  68  sgg.  ; 
Venturini,  Vicende  storiche  della  pubblica  istruzione  ad  Isola,  Trieste,  1900.  — 
il  Rodolfino  insegnò  anche  a  Trieste  fra  il  1570  e  il  1574. 

2  Notizia  favoritami  gentilmente  dal  chiarissimo  storico  Camillo  De  Fran- 
ceschi. 

3  MORTEANi,  Notizie  storiche  della  città  di  Pirano,  in  Archeogr.  Triest., 
XII,  p.  143;  Marsicm,  loc.  cit.,  p.  346  sg. 

*  A.  Segakizzi,  Un  maestro  piranese  del  sec.  XV,  in  Archeogr.  Triest., 
voi.  XXX. 
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Pietro  Grineo  da  Pirano  era  figlio  di  Marcantonio,  che  ab- 
biamo annoverato  fra  i  precettori  capodistriani,  e  della  piranese 
Lucia  Felice  Caldana.  Nel  1556  pubblicò  un  epigramma  latino 
nella  Raccolta  in  morte  di  Giovanni  di  Fontanabona  '  ;  un  se- 
condo epigramma  è  stato  edito  di  su  un  codice  capodistriano  ^ 
ed  è  indirizzato  al  piranese  Marcantonio  Venier,  dottore  di  leggi 
e  «  mecenate  colendissimo  »  del  poeta.  Nei  suoi  versi  procaccianti 
questi  fa  discendere  da  Venere  il  nome  del  suo  protettore  :  eti- 
mologia che  sullo  scorcio  del  secolo  XVI  ricompare  numerosis- 
sime volte  nei  carmi  latini  e  volgari  che  perpetuarono  —  o  s' il- 
lusero —  le  gesta  gloriose  di  un  altro  Venier,  Sebastiano,  il  quale 
assieme  ad  Agostino  Barbarigo  fu  1'  eroe  della  gran  giornata  di 
Lepanto  ^  Nel  1561  riusci  eletto  professore  di  grammatica  di 
contro  al  padre  Mario  da  Camino  in  Capodistria,  al  padre  Giro- 
lamo Rossignolo  in  Muggia  ed  a  Francesco  Apollonio. 

9.  A  Rovigno  la  cultura  attecchì  molto  tardi  :  ancóra  nel  1650 
il  Tommasini  chiamò  i  Rovignesi  «  rozzi  di  civiltà  ».  Tuttavia 
s'  ha  notizia  d'  un  pubblico  precettore  già  nel  1416,  e  fu  certo 
Bortolo  da  Camerì  *. 

Né  molto  superiore,  per  la  condizione  degli  abitanti  e  per 
le  molte  sciagure  che  s'abbatterono  sulla  città,  fu  in  questo  tempo 
il  grado  della  cultura  a  Pola.  La  povertà  del  soldo  che  il  Comune 
destinava  ai  maestri  non  era  tale  da  allettarli.  Il  primo  di  cui 
io  abbia  notizia  è  Giacomo  Barbo,  presente  in  un  atto  del  1456  '". 
Né  mi  consta  se  mai  insegnassero  in  patria  l'Astolfi  che  abbiamo 
nominato  fra  i  maestri  isolani  e  quel  Damiano  Gallinetta  che  una 
ducale  di  Francesco  Foscari  (1456)  chiama  «  doctissimus  pro- 
fessor grammaticae  »  ^ 

1  LlRUTi,  loc.  cit.,  voi.  IV,  p.  399. 

2  B.  ZiLiOTTO,  in  Pagine  Istriane,  II,  p.  181  sgg. 

3  A.  Medin,  La  storia  della  repubblica  di  Venezia  nella  poesia,  Hoepli, 
1904,  pp.  273-289. 

*  B.  Benussi,  Storia  docum.  di  Rovigno,  Trieste,  1888,  p.  193  sg. 

^  Edito  da  B.  Benussi,  Spigolature  palesane,  in  Atti  e  Mem.  di  Parenzo, 
1908,  p.  10  dell'  estratto. 

^  Prov.  dell'  Istria,  XIII,  p.  49  e  C.  De  Franceschi,  La  popolaz.  di  Pola 
nel  sec.  XV  e  nei  seguenti,  in  Archeogr.  Triest.,  voi.  XXXI,  p.  240.  Lo  Stan- 
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Più  diffusa  era  forse  la  cultura  fra  gli  ecclesiastici.  Di  fatto 
negli  statuti  del  capitolo  cattedrale,  del  1428,  si  determinava  che 
dei  sedici  canonici  della  Chiesa  Maggiore,  due  dovessero  frequen- 
tare le  Università  di  Padova,  Bologna  o  Perugia  :  per  cinque 
anni,  se  studiassero  teologia  ;  per  sette,  se  diritto  canonico.  E  che 
anche  fra  i  sacerdoti  del  contado  ci  fosse  qualcuno  addottrinato, 
risulta  dal  fatto  che  il  pievano  di  Medolino,  Pasquale  Pelizzer, 
figlio  del  maestro  Martino,  lasciò,  morendo  (1441),  due  scritture 
religiose  titolate  l'una  Filos  Sanctorum,  l'altra  Anima  cum  corpore  \ 

10.  L'  esistenza  della  scuola  a  Montona  è  documentata  già 
per  il  1354;  che  da  quest' anno  fino  al  1372  vi  professò  maestro 
Gregorio  di  Alessio  ^  :  esempio  di  stabilità  ben  raro  a  quei  tempi. 
Per  imbatterci  in  un  altro  precettore  ci  conviene  fare  un  salto 
di  più  di  due  secoli,  fino  al  1580.  Giovanni  Codro  che  in  que- 
st' anno  dirozzava  i  fanciulli  delia  turrita  città  istriana  fu  proba- 
bilmente nativo  di  essa  e  lasciò  alcuni  saggi  di  poesia  latina  e 
volgare  in  lode  del  principe  Nicolò  Donato  \ 

Molto  tardi  si  cominciò  a  darsi  pensiero  dell'  istruzione  pub- 
blica a  Pisino,  ed  anche  allora,  nel  secolo  XVI,  essa  era  in  mano 
dei  preti  e  si  limitava  ai  primi  elementi  del  latino  *.  Momiano 
aveva  suo  maestro,  Flaminio  Fabio,  nel  1591  \  Pinguente  il  suo, 
Giampietro  Celsi,  nel  1559  ^  Albona,  afferma  il  Luciani,  ebbe 
anch'essa  insegnanti  di  umanità  e  talvolta  anche  di  filosofia  du- 
rante tutto  il  dominio  veneto  ". 

CoviCH,  op.  cit.,  n.  192,  conosce  da  ima  lettera  dello  Zeno  un  Damiano  da 
Pala,  il  quale  scrisse  un  commento  di  Terenzio,  ed  argomenta  che  il  da  Pota 
indichi  non  già  la  famiglia,  come  suppose  lo  Zeno,  ma  la  patria.  Dal  canto 
mio  non  esito  a  identificarlo  col  Gallinetta.  E  se,  come  spero,  potrò  rin- 
tracciare r  opera  sua,  ne  dirò  più  diffusamente  in  altra  occasione. 

»  De  Franceschi,  ivi,  p.  239. 

'  B.  Cecchetti,  Libri,  scuole,  maestri . . .  in  Venezia  nei  secoli  XIV e  XV, 
in  Arch.  Veneto,  XXXIl,  p.  355. 

3  Stancovich,  Ioc.  cit.,  p.  188. 

*  C.  De  Franceschi,  L' italianità  di  Pisino  nei  secoli  decorsi,  in  Pagine 
Istriane,  II,  p.  113. 

^  Marsich,  Ice.  cit.,  p.  347. 

«  Atti  e  Mem.  Soc.  istr.,  X,  p.  244. 

"  Luciani,  Albona,  Venezia,  Coletti,  1879,  p.  24. 
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Più  favorevoli  che  a  Pisino  erano  le  condizioni  della  scuola 
nelle  isole,  le  quali  in  grazia  ai  commerci  avevano  più  frequenti 
contatti  da  un  lato  con  la  costa  occidentale  dell'Adriatico,  dal- 
l' altro  con  la  coltissima  Dalmazia.  Così  ad  esempio  dalle  de- 
liberazioni del  Consiglio  di  Cherso  traluce  il  costante  pensiero 
dell'  istruzione  pubblica.  Nel  1496  ne  è  incaricato  frate  Gregorio 
Sandali  da  Sebenico  «  el  qual  habia  atender  a  tutti  li  puti  sì  de 
Zentilomeni  come  de  altri  »  '.  Il  detto  frate  «  homo  litterato  e 
costumato  »  fu  ricondotto  nel  1503  e  1504  e  in  quella  occasione 
il  Consiglio  votò  una  deliberazione  che  conferisce  alla  conoscenza 
dell'  organamento  interno  della  scuola.  Risulta  da  essa  che  dopo 
i  primi  elementi  dell'  alfabeto  i  fanciulli  imparavano  a  leggere 
sul  salterio,  indi  passavano  ad  apprendere  il  latino  praticamente, 
poscia  «  per  omnes  regulas  »  e  infine  davano  opera  a  diversi 
autori  e  a  compone  epistole.  A  questa  scuola  puramente  lette- 
raria aggiungevasi  un  corso  pratico  per  la  scrittura  di  donazioni 
e  istrumenti. 

Nel  1498  fu  eletto  maestro  Alessandro  Merula  che  aveva  già 
professato  a  Zara.  Ai  consiglieri  egli  dà  una  sua  ricetta  pedago- 
gica infallibile,  cioè  quanto  «  più  salario  godrà,  tanto  più  per- 
fecti  poterano  far  li  fioli  ».  La  quale,  messa  a  raffronto  con  le 
lagnanze  che  nei  quattr'  anni  del  suo  insegnamento  maestro  Me- 
rula fece  al  Consiglio  per  l' irregolarità  dei  pagamenti,  ci  conce- 
derebbe di  malignare  che  «  li  fioli  »  non  dovessero  uscire  gran 
che  «  perfecti  »  dalle  sue  mani. 

Dal  1505  al  1508  la  scuola  era  affidata  a  Lodovico  di  Canam 
ferrarese,  fra  il  1508  e  il  1514  novamente  a  frate  Gregorio,  al 
quale,  ahimè,  in  quest'anno  si  dà  licenza  di  allontanarsi  da  Cherso, 
perchè  non  lo  si  può  pagare!  Sfido,  percepiva  54  ducati  l'anno, 
mentre  il  suo  successore,  Vincenzo  da  Nona,  s'  accontentava  di 
venti.  Ma  non  per  nulla  la  merce  era  a  buon  prezzo,  che  dopo 
tre  soli   mesi,  «  attenta  la  sua  insufficienza  »,  maestro  Vincenzo 


^  S.  Petris,  Spoglio  dei  libri  Consigli  della  città  di  Cherso,  voi.  I,  p.  2 
(Capodistria,  1891),  dove  per  errore  di  stampa  si  legge  «  a  tutti  li  preti  ». 
Da  questo  e  dai  seguenti  volumi  (li,  ivi,  1897;  III,  ivi,  1902)  traggo  tutte 
le  notizie  seguenti. 
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fu  licenziato.  Nei  due  anni  seguenti  la  scuola  si  trascinò  stenta- 
tamente ;  nel  1517  infine  fu  assunto  Giovanni  degli  Ermolai  da 
Arbe  e  si  decise  di  estendere  V  istruzione  anche  ai  poveri  ;  nel 
biennio  seguente  gli  successe  Matteo  Franco  e  nel  1520  «  messer 
Livio  Bruso  fiolo  dello  exceliente  messer  Francesco  Bruso  poeta 
laureato,  comorante  a  Ravenna  »,  il  quale  non  avrebbe  lasciato 
Cherso  neanche  nel  1524,  se  un  «  miserando  caso  a  lui  successo  » 
non  ce  l'avesse  indotto.  Caduta  la  proposta  di  farlo  riinpiazzare 
dal  padre,  si  dovè  affidare  per  qualche  tempo  la  scuola  a  un 
frate;  nel  1527  si  tornò  all'idea  d'invitare  Francesco  Brusone, 
ma  egli  rifiutò  l' incarico,  e  infine  si  elesse  Gian  Giacomo  de 
Petrona  e  quindi  frate  Francesco  Marzaz  (1531),  Gian  Francesco 
Petruccio  (1533-1537),  don  Antonio  de  Patrizio  (1538-1543),  An- 
tonio Tonsorino  (1544,  1548-1554)  ed  infine,  per  la  seconda  volta, 
il  Petruccio  che  allora  trovavasi  a  Bologna. 

11.  Notevolissimo  è  poi  il  fatto  che  già  nel  Trecento  molti 
Istriani  sono  nelia  condizione  di  professar  l' insegnamento  a  Ve- 
nezia e  altrove  :  «  rector  scolarum  »  era  nella  città  delle  lagune 
dal  1365  al  1373  un  Niccolò  da  Parenzo.  In  contrada  di  S.  Maria 
Formosa  e  a  S.  Severo  insegnò  fra  il  1367  e  il  1382  Benucio  de 
Bonifacio  da  Pirano,  il  quale  trasmise  la  sua  professione  a  pa- 
recchi allievi  :  trovo  fra  questi  un  Mengolino  da  Pirano.  Interes- 
sante figura  quella  del  maestro  Stefano,  figlio  di  Matteo  de  Blanchis 
da  Cherso  (1375-1392).  Nel  1392  egli  viveva  con  sua  moglie  e 
con  la  sua  famiglia  a  Creta,  e,  ricordando  come  circa  ventidue 
anni  innanzi  si  fosse  trasferito  a  Venezia  e  ci  avesse  dimorato 
per  tredici  anni  e  come  durante  la  guerra  di  Genova  fosse  stato 
all'  assedio  di  Chioggia  con  Marino  Zane  e  poi,  conchiusa  la  pace, 
fosse  andato  a  Creta,  compagno  di  Luca  Contarini,  rettore  di 
Retimo,  supplicava  il  Maggiore  Consiglio  lo  si  volesse  accogliere 
nella  cittadinanza  veneziana  «  in  considerazione  della  sua  fedeltà 
e  poiché  s'era  proposto  di  vivere  e  morire  agli  ordini  del  Dominio  ». 

Sempre  più  numerosi  si  fanno  i  nomi  dei  nostri  maestri  nel 
Quattrocento. 

Maestro  Antonio  Barbo,  figlio  di  Pietro,  da  Montona,  dal 
22  novembre  1400  al  13  aprile  1402  è  rettore  degli  scolari  ai 
SS.  Apostoli  ;  il  30  aprile  1404  lo  troviamo  a  S.  Sofia,  il  21  no- 
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vembre  1405  a  S.  Geminiano.  Di  maestro  Daniele  del  Pozzo,  figlio 
di  Bernardo  s'  è  detto  nel  secondo  capitolo  ;  di  Bernardo  Messalto 
si  dirà  pili  innanzi.  In  un  documento  del  21  maggio  1408  è  no- 
minato Ser  Leonardo  da  Muggia,  rettore  degli  scolari  a  S.  Ge- 
remia ;  e  r  ultimo  di  questi  maestri  istriani  a  Venezia  è  Augustine 
Firmano  da  Capodistria,  il  quale  sostituì  per  tre  anni,  in  qualità 
di  precettore  e  di  cancelliere  della  comunità  di  Torcello,  Mazzorbo 
e  Burano,  Troilo  Daponte,  partito  quale  cancelliere  del  rettore 
di  Cherso  ed  Ossero  (1475)  '. 

A  Padova  insegnò  lungamente  un  Dionisio  da  Montona,  figlio 
di  Marco  da  Capodistria.  Il  suo  nome  s' incontra  in  documenti 
che  vanno  dal  1383  al  1404,  in  alcuni  dei  quali  è  chiamato  co- 
stantemente «  professore  e  rettore  di  scuole  »  ;  nel  giugno  1384 
professava  nella  scuola  di  Lazzaro  Malrotohdi  a  S.  Lucia  ;  nel 
1391  e  1392  era  sindaco  del  monastero  dell' Arcella  vecchia  fuori 
le  mura;  nel  1404  s'era  oramai  ritirato  dall' insegnamento  ^ 

12.  La  scuola  umanistica  maturava  i  giovani  agli  studi  su- 
periori. L'  università  più  frequentata  dai  nostri  fu  per  molti  se- 
coli quella  di  Padova,  ma  non  mancano  esempi  d' Istriani  e  Triestini 
che  s'  applicarono  agli  studi  a  Ferrara,  a  Firenze  o  a  Bologna, 
dove  Giovan  Battista  Bonomo  da  Trieste  fu  priore  nel  1575  '\ 
Un  regesto  degli  Studenti  foroiiiliensi  orientali,  triestini  ed  istriani 
all'  Università  di  Padova,  compilato  da  A.  Costa  *,  benché  si  re- 
stringa agli  anni  1393-1805  e  non  sia  gran  che  completo,  rende 
conto  di  milleseicentoquarantasei  nomi.  Il  primo  studente  di  cui 
s'  abbia  memoria  non  è  già  Pierpaolo  Vergerlo,  messo  innanzi  dal 
Costa,  ma  un  certo  Zanino  da  Montona,  figlio  di  Nicolò,  che  nel 


•  E.  Bertanza  e  G.  Dalla  Santa,  Docum.  per  la  storia  della  cultura 
in  Venezia,  Venezia,  Deputaz.  veti,  di  st.  patria  (1907),  voi.  I.  Tutti  i  passi 
che  si  riferiscono  a  Trieste  e  all'  Istria  ho  raccolti  e  commentati  in  Archeogr. 
Triest.,  voi.  XXXII,  al  quale  rimando. 

~  A.  Gloria,  Monumenti  della  Univ.  di  Padova,  Padova,  1888,  p.  1051. 
3  Ireneo  della  Croce,  Istoria  ...  della  Città  di  Trieste,  Trieste,  1877, 
I,  p.  647. 

*  Archeogr.  Triest.,  XX,  357;  XXI,  185  e  XXII,  117.  —  Le  notizie  se- 
guenti attingo  dal  Facciolati,  Fasti  Gymnasii  Patavini,  Padova,  1757,  passim. 
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biennio  1359-1360  s' applicava  alle  discipline  grammaticali  *.  Non 
pochi  furono  anche  gli  studenti  innalzati  alia  dignità  di  rettori, 
per  la  quale  richiedevasi  non  solo  nobiltà  di  natali,  ma  fama 
puranco.  Furono  rettori  dei  giuristi  :  nel  1456  Pietro  Marino  de 
Betheis  da  Cittanova  ;  nel  1461  Pietro  de  Cortenoi  muggesano  ; 
nel  1472  quell'Antonio  Zarotti  da  Capodistria  che  fu  poi  asses- 
sore in  varie  città,  e  da  ultimo  vicario  di  Otranto  -  ;  nel  1477  e 
neir  anno  seguente  un  Bernardino  da  Pola  ;  nel  1541  il  cavalier 
Giacomo  Cicuta  da  Veglia  che  comminò  gravi  multe  ai  professori 
che  trascurassero  le  «  disputazioni  encicliche  »  :  1'  anno  seguente 
volle  prendere  la  laurea  nella  cattedrale  e  dopo  un  mese  fu  con- 
dannato dai  sindaci  per  estorsione. 

Fra  i  rettori  degli  artisti  sono  ricordati  Giovanni  de  Alberti 
di  Capodistria,  fra  il  1430  e  il  '32;  nei  primi  mesi  di  quest'anno 
l'Alberti  fu  tenuto,  non  risulta  perchè,  in  carcere,  ma  poi  fu  li- 
berato dal  Consiglio  dei  Quaranta;  mori  nel  1488  e  lasciò  alcune 
opere  mediche  intorno  alla  peste,  che  si  conservano  manoscritte 
nella  Biblioteca  palatina  di  Vienna  ^  Rettore  degli  artisti  nel  1481 
fu  Antonio  Vitali  da  Pirano,  forse  quello  stesso  che  nel  1492  ri- 
troveremo revisore  di  stampe  a  Venezia  ;  nel  1491  Giovanni  de 
Tinti  da  Cittanova  *  ;  nel  1529-30  Bernardo  de  Soldati  da  Mug- 
gia,  che  nel  luglio  del  1530  fu  laureato  in  medicina;  nel  1588 
Giovanni  Paolo  Ubaldini  da  Muggia  il  quale  curò  l'edizione  dello 
Statuto  dell'  Università  quattr'  anni  innanzi  rifatto. 

Al  suo  rettorato  si  ricollega  un  interessante  episodio  di  vita 
studentesca  :  gli  scolari  germanici  che  numerosi  frequentavano  la 
Università  padovana,  offesi  perchè  il  celebre  Fabrizio  da  Acqua- 
pendente nel  fare  lezione  sui  muscoli  della  lingua  li  aveva  ber- 
teggiati per  il  loro  modo  di  parlare,  abbandonarono  tumultuando 
il  teatro  anatomico  e  in  una  loro  adunanza  uscirono  in  gravi  mi- 
nacce. Ma  al  tatto  e  all'  autorità  dell'  Ubaldini  riusci  di  ricondurli 
alla  calma. 

*  Gloria,  loc.  cit.,  n.'  1201  e  1062. 

2  Per  altre  notizie  vedi  il  mio  articolo  in  Miscellanea  Hortis,  p.  582. 
^  La  Prov.  dell'Istria,  XXII  (1888),  p.  13. 

*  La  patria  risulta  da  Costa,  loc.  cit.,  N.  9. 
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13.  Non  iscarsi  furono  nel  Quattro  e  Cinquecento  i  profes- 
sori istriani,  segnatamente  di  leggi  :  Simeone  Michele  Voltico  da 
Montona,  baccelliere  di  teologia,  dottore  de'  decreti  e  rettore  del 
Collegio  Pratense  fu  eletto  nel  1449  a  reggere  la  scuola  ordinaria 
dei  decreti  ;  nel  1497  il  capodistriano  Cristoforo  Zarotti  fu  inter- 
prete delle  Istituzioni  civili  '  ;  fra  il  1501  e  il  1503  ebbe  lo  stesso 
incarico  un  concittadino  di  questo,  Filippo  Vergerlo;  nel  1509  vi 
professa  un  Giovanni  da  Muggia.  Nella  scuola  seconda  di  arte 
notarile  troviamo,  dal  novembre  1521  al  febbraio  dell'anno  suc- 
cessivo il  capodistriano  Gerolamo  Polesini,  a  cui  succede  Pier- 
paolo Vergerlo  il  giovane  ;  contemporaneamente  nella  «  Scuola 
dei  tre  libri  »  insegna  un  altro  capodistriano,  Giorgio  Almerigotti  ; 
e  infine  nel  1546  un  Nicolò  Patrizio  è  operoso  nella  «  Scuola  del 
testo,  glosse  e  Bartolo  ».  Di  Antonio  Lupetina,  professore  di  me- 
dicina teorica  ne!  1484,  il  Facciolati  non  indica  la  patria,  ma  non 
è  da  dubitarsi  eh' ei  fosse  della  nota  famiglia  d'Albona. 

Insegnarono  le  discipline  filosofiche  Cristoforo  Verci  da  Ca- 
podistria  (1536-1538),  Pietro  Paolo  da  Muggia  (1537)  e,  circa  un 
secolo  innanzi,  maestro  Lodovico  da  Pirano,  frate  minorità  e  dot- 
tore in  teologia.  Costui  era  stato  docente  di  filosofia  nel  1422; 
dieci  anni  dopo  fu  eletto  a  reggere  la  scuola  teologica,  ma  poi- 
ché il  Senato,  per  essere  ormai  inusitata  la  cattedra  di  teologia, 
non  ne  approvò  la  nomina,  rioccupò  il  suo  posto  nella  scuola 
ordinaria  di  filosofia  -.  Nel  1436  frate  Lodovico  fu  eletto  vescovo 
di  Segna  e  l'anno  seguente  di  Forlì.  Correvano  tempi  burrascosi 
in  questa  città  causa  le  lotte  fra  il  pontefice  e  Antonio  Orde- 
laffo  al  quale  il  popolo  aveva  dato  il  potere  ;  ma  riacquistato 
questo  dal  papa  (1437)  il  vescovo  Giovanni  Caffarelli,  maleviso 
ai  cittadini,  fu  trasferito  ad  Ancona,  e  al  suo  posto  entrò  il  Pi- 
ranese.  Il   quale   però,  a  cagione  di   nuovi  e  fieri   tumulti,  stette 

*  Dev'  essere  quel  medesimo  di  cui  è  menzione  nel  privilegio  di  stampa 
concesso  il  6  febbraio  1514  allo  stampatore  Bernardino  Benalio  che  inten- 
deva di  pubblicare  di  esso  Zarotti  o  Zaroto  un  libro  sugli  Instituta,  «  el 
«  qual  non  è  mai  sta  stampado  ».  Non  so  poi  se  1'  edizione  si  facesse.  Cfr. 
FULIN,  Doc.  per  servire  alla  storia  d.  tipogr.  venez.,  in  Arch.  Ven.,  XXIII, 
p.  179. 

2  Facciolati,  parte  II,  pp.  94  e  104. 
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lontano  dalla  sua  sede  per  ben  quattr'  anni,  e  vi  tornò,  solenne- 
mente, non  prima  del  22  luglio  1444,  quando  fra  1' Orde  1  affo  ed 
il  papa  fu  fatta  la  pace.  Ma  nel  1446  rinunziò  alla  cattedra  \ 

Ci  sono  nella  vita  di  frate  Lodovico  due  punti  molto  contro- 
versi :  il  primo  tocca  il  luogo  di  nascita,  il  secondo  la  sua  par- 
tecipazione al  Concilio  di  Firenze.  11  Cappelletti  dà  senz'altro  il 
frate  per  forlivese,  appoggiandosi  forse  all'  autorità  degli  antichi 
storici  locali.  Di  fatto  tanto  il  Cobella  '\  quanto  Paolo  Bonoli  ^ 
lo  fanno  loro  ;  ma  il  Parlati,  che  traduco,  oppone:  «  C  è  chi  crede 
che  Lodovico  fosse  forlivese  e  che  la  sua  famiglia  si  cognomi- 
nasse de  Pirano.  Ma  per  vero  sì  il  Vadingo  che  1'  autore  del  Vi- 
ridario  Serafico,  quando  il  chiamano  de  Pirano  dichiarano  abba- 
stanza espresso  che  quel  cognome  fu  desunto  non  già  dalla  fa- 
miglia, ma  dalla  città  dell'  Istria  di  cui  era  oriundo,  però  che  gli 
alunni  della  disciplina  francescana,  trascurando  il  nome  avito  e 
gentilizio,  assumono  il  cognome  dalla  patria  ».  A  queste  non  tra- 
scurabili ragioni  ne  aggiungerò  un'  altra,  secondo  me  decisiva  : 
nell'operetta  sull'Arte  della  memoria,  di  cui  dirò  tosto,  tutta  la 
parte  in  volgare  è  di  parlata  veneta,  e  in  essa  molti  sono  gli 
idiotismi  piranesi  '. 

Tutti  gli  autori  menzionati  vantano  la  parte  che  frate  Lodo- 
vico ebbe  nelle  dispute  teologiche  contro  i  Greci.  Cito  ad  esempio 
il  Bonoli  :  «  Fu  Ludovico  huomo  singularissimo  per  bontà  e  per 
lettere  come  quello  che  tra  i  primi  Teologi  del  suo  tempo  venne 
concordemente  acclamato,  che  però  nel  Conciglio,  già  principiato 
in  Ferrara,  e  poi  terminato  in  Fiorenza,  hebbe  carico  con  altri 
sei  teologi  di  discutere  e  concludere,  contro  le  dispute  greche, 
molti  punti  toccanti  l' interesse  della  fede  e  con  tanta  prosperità, 


*  UoHELLi,  Italia  Sacra,  II,  p.  583  ;  Parlati,  Illyrici  Sacri,  IV  (Venezia, 
1769),  p.  127;  G.  Cappelletti,  Le  chiese  d'Italia  (Venezia,  1844),  II,  p.  335  sg. 

-  Cronache  Forlivesi,  in  Monum.  istorici  della  Romagna,  ser.  Ili,  to.  I, 
p.  XXII. 

3  Istorie  della  città  di  Farli,  Forlì,  1661,  libro  IX,  p.  226. 

*  Noto  ancóra  che  Sigismondo  Marchesi  nel  Supplem.  isterico  dell'an- 
tica città  di  Forlì,  Forlì,  1678,  libro  Vili,  p.  447,  lo  chiama  semplicemente 
«  Aloisio  da  Plranno  »  (sic). 
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che  la  Chiesa  greca  si  unì  e  sottopose  alla  latina  ».  Così  su  per 
giù  tutti  gli  altri  ;  e  la  unanimità  delle  testimonianze  potrebbe 
aver  forza  di  dimostrazione  ;  se  non  che  negli  atti  del  Concilio 
cercai  inutilmente  il  nome  di  frate  Lodovico  e  in  quella  vece  potei 
convincermi  eh'  egli  fu  scambiato  con  Giovanni  Caffarelli  \  il 
quale,  entrato  nel  Concilio  col  predicato  di  vescovo  forlivese,  vi 
partecipò  giusto  negli  anni  che  la  sede  di  Forlì  era  occupata  dal 
nostro.  Di  qui  l'errore,  che  può  risalire  al  Vadingo,  citato  dal- 
l' Ughelli,  e  che  passò  inosservato  di  libro  in  libro  -. 

Toltagli  la  gloria  d'  essere  stato  uno  dei  disputatori  più  in- 
signi del  famoso  Concilio,  che  altro  gli  resta?  Abbastanza  per 
farne  una  figura  eminente  nel  campo  della  cultura  nostra.  Di  fatto 
e'  informa  il  Cobella  che  «  scrisse  le  questioni  peracute  sopra  le 
Tusculane  di  Cicerone,  et  fece  commentarli  sopra  il  libro  De  Se- 
nectute,  et  fé'  molte  altre  opere  »  ;  delle  quali  m'  è  riuscito  rin- 
tracciar due,  che  spero  di  poter  pubblicare  quando  che  sia  :  l'una, 
il  Tractatus  de  Potestate  Papae  ad  Eugenium  IV,  V  altra  le  Re- 
gulae  memoriae  artificialis  ^ 

Queste  ultime  furono  scritte  innanzi  il  1436  e  sono  perciò 
uno  dei  primissimi  trattati  mnemonici  composti  in  Italia.  Il  co- 
dice marciano  che  ce  lo  ha  conservato  contiene  ancóra  quelli  del 

*  Mansi,  Amplissima  coli,  condì.,  vo!.  31  A,  col.  496  è  detto  che  nella 
sessione  ferrarese  «  prò  latinis  erant  cardinales  duo,  Julianus  Cesarinus 
«  Sancii.  Angeli,  et  Nicolaus  Albergatus  sanctae  Crucis  cardinalis  Firmanus  : 
«  archiepiscopus  Rhodi  Andreas,  yoan«es  episcopus  Forolivensis,  et  duo  sacer- 
«  dotes  monachi  theologiae  magistri,  viri  docti  ».  li  nome  di  Giovanni  s' in- 
contra spesso  anche  in  seguito. 

2  Del  resto  1'  Ughelli  stesso  doveva  accorgersene  dove  parla  del  Caf- 
farelli, voi.  Il,  p.  582  :  «  Hunc  tamquam  Theologum  exiniium  ac  varia  lite- 
«  ratura  clarum  ...Eugenius  IV...magnifecit,  ut  exordiendo  Ferrariensi  Con- 
«  cilio,  quod  absolutum  Florentiae  postea  Fiorentini  nomen  invenit,  lega- 
«  verit  illum  Ferrariam  ».  Il  doppione  è  manifesto! 

3  Della  prima  eh'  è  nel  Cod.  Vatic.  4143  informa  lo  Sbaraglia,  Sup- 
plementum  ad  scriptores  ecc.,  eh'  io  pur  troppo  non  ho  potuto  consultare, 
ma  eh'  è  citato  da  Felice  Tocco,  Le  opere  latine  di  G.  Bruno,  Firenze,  1889, 
p.  27  ;  della  seconda  ho  preso  oramai  1'  apografo  dal  Cod.  Marciano  lat. 
VI,  274,  ce.  5-15,  dove  1'  autore  si  dichiara,  senz' altre  aggiunte,  Magistrum 
Lodovicum  de  Pirano  ordinis  minor um. 
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vicentino  Jacopo  Ragone  e  di  due  anonimi.  Questi  ultimi,  avverte 
il  Tocco,  hanno  questo  di  comune  col  nostro,  «  che  fanno  risa- 
lire 1'  arte  mnemonica  non  a  Simonide,  come  dicono  i  piiì  sul- 
r  orme  della  rettorica  di  Erennio,  bensì  a  Democrito,  del  quale 
tutti  e  tre  fanno  un  filosofo  ateniese,  che  avrebbe  scritto  il  suo 
trattato  in  modo  così  oscuro,  da  non  essere  inteso  da  nessuno 
fino  a  Cicerone.  Questo  errore  sarà  provenuto  dallo  scambio  di 
Metrodoro  da  Scepsi  in  Misia,  il  famoso  mnemonista,  conosciuto 
da  Cicerone,  e  lodato  da  Plinio  per  aver  condotta  a  perfezione 
l'arte  di  Simonide.  Forse  vi  avrà  contribuito  anche  la  testimo- 
nianza di  Aulo  Gelilo,  secondo  la  quale  Democrito  si  sarebbe 
cavati  gli  occhi  per  meglio  concentrarsi  nei  suoi  pensieri  e  nelle 
sue  memorie  »  '.  Del  valore  del  trattato  come  tale  non  è  questo 
il  luogo  di  giudicare. 

14.  Ognun  sa  quanto  alla  diffusione  della  cultura  e  all'affer- 
mazione dell'  umanesimo  contribuisse  l' invenzione  della  stampa, 
e  come  Venezia  sino  dagli  inizi  dell'  arte  nuova  si  mettesse  in 
prima  linea  fra  tutte  le  città  italiane.  Già  il  fatto  che  la  vita 
istriana  d'  allora  pulsava  con  quella  della  Dominante  seduce  al- 
l' ipotesi  che  l' Istria  non  dovesse  rimanere  estranea  alla  nuova 
attività  ;  e  l' ipotesi  è  largamente  confermata  dai  fatti  che  andremo 
esponendo,  e  che  non  escono  dai  limiti  della  nostra  trattazione, 
per  quell'  intimo  nesso  che  allora  legava  1'  opera  dello  stampa- 
tore a  quella  del  letterato. 

Nella  storia  della  stampa  in  Italia  Capodistria  ha  un'  impor- 
tanza capitale,  poiché  fu  qui  che  fra  il  1461  e  il  1464  Panfilo 
Castaldi,  coadiuvato  dai  capodistriani  Sardo  Brati  e  Francesco 
Grisoni,  stampò  i  suoi  primi  libri.  Questo  fatto,  la  cui  scoperta 
è  dovuta  al  Tommasich  (Gedeone  Pusterla),  non  mancò  di  sol- 
levare in  Italia  le  piìi  commosse  discussioni,  poiché  nel  nome  del 
feltrino  Castaldi  gli  Italiani  da  lungo  tempo  avevano  tentato  con- 
tendere alla  Germania  la  priorità  dell'  invenzione.  Il  Tommasich 
affermava  ancóra  che  il  Castaldi  nel  1461  era  in  qualità  di  me- 
dico a  Capodistria,  avendo  a  collega  Antonio  Pianella,  e  dava  il 
titolo  delle  due  opere  stampate  dal  primo  :  Responsorio  di  S.  An- 

•  Loc.  cit. 
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fonia  di  Padova  e  L'  Orazione  alla  Santa  Sindone,  che  nel  700 
erano  conservate  nel  convento  dei  Minori  di  Capodistria.  Se  i  due 
preziosi  cimeli  sono  oggi  spariti,  molti  dati  ebbero  piena  conferma 
da  nuovi  documenti,  altri  sono  appoggiati  da  indizi,  come  quello 
che  Antonio  Pianella  fu  tipografo  a  Milano  nel  tempo  che  ci  vi- 
veva il  Castaldi  \  E  un  indizio  m'  è  caro  poter  aggiungere  an- 
ch' io  :  da  una  epistola  di  Francesco  Zambeccari,  che,  come  s'  è 
visto,  fu  maestro  a  Capodistria  nel  1466,  risulta  che  Sardo  Brati 
era  cultore  appassionato  della  letteratura  -  e  che  spinse  anche  un 
suo  nipote  Pierpaolo  a  stampar  libri.  Lo  Zambeccari  gli  inviava 
una  sua  versione  latina  di  una  favola  volgare  «  partim  ut  memo- 
riam  tui  absentis  hac  una  significatione  praetenderem,  partim  quia 
huius  generis  lectione  delectari  te  animadvertere  visus  sum  vel 
ex  accuratissima  diligentia  qua  petrum  paulum  nepotem  adegisti 
nedum  es  adhortatus  ad  celerrimam  fabulae  scriptionem  quam  leo- 
nardus  ille  aretinus  mira  elegantia  ac  suavitate  latinitati  manda- 
verat  »  ^  Chi  consideri  bene  questo  passo,  sfuggito  a  quanti  trat- 
tarono la  questione  di  Panfilo  Castaldi,  s' assoderà,  credo,  alla 
mia  interpretazione  ;  che  altro,  infatti,  può  significare  la  celerrinia 
scriptio,  se  non  la  stampa?  Ogni  altra  interpretazione  cade  nel- 
r  assurdo,  onde  s'  ha  a  concludere  che  Sardo  Brati,  dopo  aver 
lavorato  col  Castaldi,  non  abbandonò  la  nuova  arte  mirabile  e 
con  accuratissima  diligentia  indusse  il  nipote  ad  applicarvisi. 

Negli  anni  1471  e  1472  Raffaele  Zovenzoni  prestò  l' opera 
sua  di  filologo  e  di  revisore  a  due  stampatori  che  avevano  fis- 
sato lor  dimora  a  Venezia  :  per  Giovanni  da  Colonia  attese  al- 
l' edizione  delle  commedie  di  Terenzio  (1471)  ;  per  Vindelino  da 
Spira  a  quella  di  Marziale  (1471  ?),  il  cui  testo  fu  però  curato 
da  Giorgio  Merula  ;  indi  al  commento  di  Donato  a  Terenzio,  di 
cui  fu  soltanto  revisore  (circa  1472)  ^  ;  allo  Strabone  tradotto  dal 

^  Tutto  ciò  è  discusso  largamente  da  G.  Fumagalli,  La  questione  di 
Pamfllo  Castaldi,  Milano,  Hoepli,  1901. 

2  Che  fosse  anche  oratore  risulta  da  un  documento  pubblic.  in  Atti  e 
Mem.  Soc.  istr.,  VII,  p.  254,  dove  è  detto  che  nel  1452  fu  mandato  dalla  co- 
munità di  Capodistria  alla  Signoria  a  perorare  gli  interessi  della  città. 

5  La  lettera  è  pubblicata  dal  Forster,  Ioc.  cit.,  p.  307. 

*  Che  per  questa  edizione  lo  Zovenzoni  non  facesse  opera  di  critico 
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Guarino  e  da  Gregorio  di  Tiferno  (1472);  ad  Appiano  (1472),  ed 
infine  alle  Genealogiae  cleonini  gentilium  del  Boccaccio  (1472)  e 
a  molte  opere  filosofiche  di  Cicerone  *. 

In  qualità  di  revisore  fu  a  Venezia  anche  il  piranese  Antonio 
Vitali,  come  emerge  dalla  seguente  soscrizione  di  un'  opera  stam- 
pata nel  settembre  del  1492  da  Bernardino  Riccio  di  Novara  : 
«  Haliabatys,  omnes  libri  tam  partis  theorice  quam  practice  vulgo 
Regalis  dispositio  ex  arabico  in  latinum  vertit  Stephanus  Antio- 
chenus  emendavit  Antonius  Vitalis,  Pirranensis  »  ". 

Sua  tipografia  aveva  a  Venezia  Bartolomeo  Pelusio  capodi- 
striano,  di  cui  si  conoscono  due  edizioni  del  1498,  1'  una  Phalari- 
dis  tyranni,  Apollonii  pliilosophi  pythagorici,  Bruti  epistolae,  graece, 
con  un'  epistola  latina  del  Pelusio  stesso  a  Pietro  Contarini  ; 
r  altra  di  centoquarantotto  favole  esopiane  precedute  dalla  vita 
di  Esopo  di  Alassimo  Planude  '\ 

Come  il  Castaldi  ebbe  a  collaboratori  due  Capodistriani,  così 
un  altro  stampatore  celeberrimo,  Ottaviano  Petrucci  da  Fossom- 
brone,  ebbe  da  un  Capodistriano  la  spinta  ad  una  sua  nuova  e 
grande  impresa.  Il  Petrucci  fu  l' inventore  dei  tipi  mobili  metal- 
lici per  la  stampa  delle  note  musicali  ;  nell'  introduzione  al  primo 
libro  di  musica  da  lui  impresso  con  tale  sistema,  1'  Odhecaton, 
egli  narra  di  essersi  accinto  all'  arduo  lavoro  per  consiglio  del 
letterato  capodistriano  Bartolomeo  Budrio  ;  e  questi,  che  probabil- 
mente fu  anche  diretto  collaboratore  del  forsempronese,  in  una 
lettera  latina  che  segue  a  quella  del  Petrucci,  ne  raccomanda 
r  opera  eh'  egli  chiama  «  nuovo  parto  di  Venezia  destinato  a  no- 
bilitare la  patria  comune  »  *. 

dimostrò  R.  Sabbadini,  //  commento  di  Donato  a  Terenzio,  in  Studi  ital.  di  fi- 
lologia classica,  Firenze,  1893,  11,  p.  79. 

'  A.  MoRTis,  Studi  sulle  opere  latine  del  Boccaccio,  p.  772  ;  Valenti- 
NELLI,  in  Archivio  Veneto,  VII,  pp.  223  e  436;  Denis,  Die  Merkwiìrdigkeiten 
der  k.  k.  Garellischen  Bitiliottieck ,  Vienna,  1780,  p.  40  sg. 

2  R.  FULIN,  Primi  privilegi  di  stampa  in  Venezia,  in  Ardi.  Veneto,  I,  p.  162. 

^Archivio  Veneto,  XXIII,  p.  131;  F^anzer  III  Ven.  num.  2401;  Hain 
num.  267. 

*  A.  Zenatti,  Andrea  Antico  da  Montona,  in  Archivio  stor.  per  Trieste, 
l'Istria  e' il  Trentino,  I,  p.  172. 
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Nella  raccolta  di  Frottole  stampata  dal  Petruccì  sono  accolte 
quattordici  frottole  musicate  da  Andrea  Antico  di  Montona.  Se 
anco  per  esse  egli  non  assurge  a  grande  importanza  quale  mu- 
sicista, per  altra  via  il  Montonese  giovò  ai  progressi  dell'  arte 
musicale,  che  fu  uno  dei  primi  ad  imprimere  canto  figurato  e  in- 
tavolature d'  organo  e  di  liuto. 

Poiché  il  privilegio  di  stampa  concesso  dalla  Signoria  veneta 
al  Petrucci  gli  chiudeva  il  campo  nei  dominii  della  Repubblica, 
Andrea  Antico  si  trasmutò  a  Roma  e  vi  attese  a  stampar  musica 
con  metodo  silografico  che  diede  risultati  altrettanto  fortunati  del 
metodo  a  caratteri  mobili.  Associatosi  al  miniatore  G.  B.  Columba, 
il  Montonese,  di  su  le  proprie  incisioni  in  legno,  pubblicava,  ai 
9  di  ottobre  1510  e  per  le  stampe  di  Marcello  Silber  al' s  Franck, 
le  Canzoni  nove  con  alcune  scelte  de  varii  libri  di  canto,  eh'  è 
forse  il  primo  libro  di  musica  impresso  a  Roma,  divenuto  oggi 
rarissimo.  In  questa   raccolta  un  sonetto  è  musicato   dall'Antico. 

Spiccato  così  il  volo,  l'Antico  tentò  più  grandi  altezze  e  dopo 
anni  di  perfezionamenti  che  andarono  congiunti  a  enorme  spesa, 
potè  cimentarsi  a  stampare  un  volume  di  musica  in  foglio  mas- 
simo ;  impresa,  come  faceva  notare  l'Antico,  non  tentata  prima 
da  nessuno,  che  gli  valse  un  breve  pontificio  (28  gennaio  1516) 
con  privilegio  per  la  stampa  di  canto  figurato  in  libri  di  foglio 
massimo.  Ai  9  di  maggio  1516,  uscì,  a  spese  di  alcuni  soci,  il 
Liber  quindecini  missarum  dedicato  a  Leone  X  e  preceduto  da  una 
forbita  epistola  latina  dell'Antico.  Il  libro,  per  1'  eleganza  mira- 
bile degli  ornati  e  della  impressione,  era  degno  del  papa  artista 
e  della  musica  che  accoglieva,  tutta  dei  piià  celebri  maestri  del 
tempo.  Il  pontefice,  a  dimostrare  il  suo  gradimento  al  geniale 
Istriano,  gli  concesse  un  nuovo  privilegio,  per  la  stampa  di  inta- 
volature d'  organo  ;  fu  così  che,  non  ostante  la  privativa  ottenuta 
prima  dal  Petrucci,  il  17  gennaio  1517  poterono  uscire  a  Roma 
le  Frottole  intabulate  da  sonar  organi,  libro  primo,  eh'  è  una  rac- 
colta di  arie  profane  per  organo. 

L'Antico  si  trasferì  quindi  a  Venezia  e  vi  pubblicò  tutta  una 
serie  di  volumi.  Ai  15  ottobre  del  1520  uscirono,  a  spese  del 
Giunta  famoso,  due  libri  di  poesie  musicali  ;  1'  anno  seguente,  a 
spese  di  Andrea  Torresano  da  Asolo,  quattro  libri  di  motetti  la- 
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tini,  due  di  Missae  diversorum  aut/ioruni,  ed  un  primo  libro  di 
Motetti  e  canzoni;  nel  1536  una  raccolta  di  canzoni  francesi. 

L'Antico  intagliò  pure  le  note  per  edizioni  di  Ottaviano 
Scotto,  delle  quali  sono  giunte  fino  a  noi  un  primo  libro  di  can- 
zoni francesi,  uno  di  madrigali  a  tre  voci  e  un  terzo  libro  di  ma- 
drigali musicati  da  Verdelotto  e  da  Costanzo  Festa  ^ 

Benché  tutte  queste  opere  interessino  più  da  vicino  la  storia 
musicale,  esse  offrono  largo  campo  di  ricerche  anche  allo  storico 
della  poesia  popolare  e  della  letteratura,  di  che  qualche  saggio 
s'  è  già  avuto  '. 

Lo  Zenatti  suppone  fosse  istriano  anche  quel  «Jacques  Mo- 
derne alias  Grand  Jacques  che  fu  maestro  di  cappella  a  Lione 
nella  prima  metà  del  secolo  XVI,  e  stampò  parecchi  libri  di  mu- 
sica, ora  divenuti  assai  rari  »,  poiché  si  sottoscrisse  sempre  de 
Pinguento  (Jacobus  Moderno  de  Pinguento).  «  Forse  un  ricordo 
dell'  idioma  nativo  —  conclude  lo  Zenatti  —  fu  quello  che  lo 
spinse  a  intitolare  italianamente  Motetti  del  fiore  una  delle  sue 
grandi  raccolte  di  composizioni  musicali  ». 

15.  Curioso  documento  della  cultura  umanistica  fra  noi  è 
r  epistola  che  Fra  Michele  Pacis  triestino  indirizzò  nel  1472  al 
capodistriano  Antonio  Zarotti,  in  queir  anno  rettore  dei  leggisti 
nello  studio  di  Padova.  La  lettera  del  frate  triestino  è  in  risposta 
ad  altra  delio  Zarotti,  che  gli  confidava  l'ambascia  opprimente 
del  suo  cuore,  presago  di  irreparabili  lutti  incombenti  alla  Cri- 
stianità. L'  occidente  era  allora  più  che  mai  minacciato  dalle  in- 
vasione dei  Turchi  ;  e  se  i  prìncipi  europei  coi  loro  tentennamenti, 
con  iscuse  e  scrollate  di  spalle,  se  gli  staterelli  e  le  repubbliche 
d' Italia  con  la  loro  politica  miope  ed  interessata  parevano  non 
accorgersi  dell'  im.minenza  del  pericolo,  bene  sentivano  le  popo- 
lazioni —  quelle  al  confine  sopra  tutte  —  la  miseria  d'  una  vita, 


»  A.  Zenatti,  loc.  cit.,  I,  pp.  167-199;  Nuovi  appunti,  ivi,  MI,  pp.  249-261. 

-  A.  Zenatti,  Una  stanza  del  Furioso  musicata  da  Bartolomeo  Trombon- 
cino ed  edita  in  Roma  per  la  prima  volta  da  Andrea  Antico  da  Montana  nel 
MDXVII,  per  nozze  V^cnezian-Berlucci,  Firenze,  Carnesecclii,  1890  ;  lo  stesso. 
Cinque  barzellette  tratte  dalle  raccolte  musicali  di  A.  A.  da  M.,  per  nozzQ 
Casini -Simone,  Bologna. 
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che  dalla  caduta  di  Costantinopoli  in  poi,  doveva  trascorrere  fra 
r  ansia  di  una  terribile  attesa  e  gli  orrori  di  una  cruda  realtà. 
Se  lo  Zarotti  e  il  Pacis  vedevano  addensarsi  un  gran  turbine 
sul  inondo  cristiano,  alimentavano  certo  i  loro  timori  per  l' av- 
venire con  la  memoria  delle  stragi  passate,  delle  invasioni  sof- 
ferte dai  paesi  prossimi  alla  loro  patria.  S'aggiungevano  le  sventure 
più  universali,  come  la  perdita  recente  di  Negroponte  (luglio  1470), 
della  quale  non  manca  cenno  nella  nostra  lettera  ;  conferivano  a 
mantenere  gli  animi  in  un  perpetuo  turbamento  le  epistole  esor- 
tatorie di  papi  e  di  umanisti,  e  le  poesie  con  le  quali  i  poeti 
eccitavano  alla  crociata,  rappresentavano  i  pericoli  delle  vittorie 
turche,  rimproveravano  d' inerzia  i  regnanti.  Fra  il  coro  di  queste 
classiche  voci  a  noi  piace  cogliere  quella  di  Raffaele  Zovenzoni, 
il  quale  nel  maggio  1470  apostrofava  così  Federico  III  venuto 
nella  sua  Trieste  : 

Perde  Turcoruin  rabiem  cruentali!, 
Perde  cervices  niinium  superbas, 
Perde  vesanum  genus  impiumque 
Maumethicoruni, 

Qui  tuas  foede  populantiir  urbes, 
Vinciunt,  vexaiit,  feritint,  trucidali!, 
Virgiiiuni  stupris  veneranda  passim 
Tempia  profanant  ; 

e  in  altro  carme  esortava  singolarmente  tutti  i  Signori  d' Europa 
ad  impugnar  1'  armi  contro  gli  infedeli.  Tale  anche  1'  argomento 
della  nostra  epistola  :  fra  Michele,  accogliendo  le  vedute  dello 
Zarotti,  con  loquace  esaltazione  incuora  i  prìncipi  alla  guerra  contro 
il  Turco,  rinfaccia  loro  le  mire  egoistiche  che  li  fanno  dimentichi 
del  dovere,  purga  da  tali  accuse  i  Veneziani  che  sono  soli  sulla 
breccia,  addita  inoltre  la  causa  di  tanti  malanni  nella  vita  pec- 
caminosa dei  Cristiani  e  nelle  discordie  dei  prìncipi.  Condizione 
della  salvezza  è  che  la  Cristianità  si  penta  de'  suoi  peccati  e 
riabbracci  la  virtù. 

Questa  la  parte  sostanziale  dell'  epistola,  poco  men  che  se- 
polta sotto  il  cumulo  delle  citazioni  e  delle  digressioni  che  la 
allungano  fino   alle   proporzioni   di   un   trattato.  Lattanzio,  Ago- 
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Stino,  S.  Tommaso,  Anselmo,  Riccardo,  Scoto  forniscono  al  frate 
triestino  pensieri,  de'  quali  avvalori  i  dogmi  cristiani  e  fortifichi 
le  sue  affermazioni  ;  e  che  con  quest'  istesso  intendimento  il  frate 
attinga  a  piene  mani  gli  esempi  dalla  Bibbia,  non  pare  punto 
strano.  Una  tendenza  invece  tutta  peculiare  all'  Umanesimo  ci  si 
fa  incontro  in  quel  suo  concedere  agli  antichi  scrittori  —  Cice- 
rone, Valerio  Massimo,  Macrobio,  Sallustio,  Giustino  —  valore 
probativo  dei  dogmi  e  in  quel  suo  conciliare  per  via  di  arzigo- 
goli le  dottrine  cristiane  col  mondo  pagano  :  gli  antichi  dei,  dice 
una  volta  fra  Michele,  erano  demoni  operanti  alla  maniera  di  Dio, 
per  meglio  ingannare  gli  uomini  ;  altra  volta  egli  se  ne  disbriga 
in  modo  più  spicciativo  :  là  dove  inserisce,  togliendola  da  Ma- 
crobio, la  partizione  Plotiniana  delle  virtù,  sopprime  addirittura 
una  proposizione  troppo  inconciliabilmente  pagana.  Ancóra  :  ca- 
ratteristico è  neir  epistola  il  classicissimo  nome  di  Teucri,  dato 
ai  Turchi  per  chi  sa  quale  compiacenza  erudita  di  cui  non  man- 
cano esempi  anche  in  altri  scrittori  di  quel  tempo  ;  e  caratteristico 
per  r  influsso  del  pensiero  latino,  l' insistente  richiamo  al  senti- 
mento nazionale  che  non  senza  commozione  leggiamo  nell'  epi- 
stola di  frate  Michele  :  «  Heu  te  infelicem  et  dolendam  nimis  Ita- 
liani.... ubi  sunt  qui  te  olim  industria,  vi,  armis  defendere  con- 
sueverant?  Hos  ego  si  te  nunc  gementem  audiant,  si  te  lachrimantem 
aspiciant,  vices  tuas  dolere  crediderim  >■  '. 

16.  E  veniamo  a  discorrere  dell'attività  più  propriamente 
filologica  di  alcuni  commentatori  e  traduttori  istriani  \  Fra  i  primi 
ricorderò  Cristoforo  Zarotti  da  Capodistria,  oratore  distinto,  che 
fece  i  commenti  all'  invettiva  ovidiana  titolata  Ibis  (1538)  ''  ;  Giro- 
lamo Capiduro  da  Parenzo  il  quale  pubblicò  i  Commentarii  in 
Rlietoricam   Ciceronis  ad  Herenniiim  (Venezia,  1550)  \  e  Giovan 

*  B.  ZiLiOTTO,  Epistola  di  fra  Michele  Pacis  triestino  sulla  minaccia  turca 
(1472),  in  Miscellanea  Hortis,  Trieste,  1910,  pp.  581-593. 

^  Ai  quali  vanno  aggiunti  Damiano  da  Pola  e  Lodovico  da  Pirano,  per 
quel  che  di  loro  s'  è  detto  più  innanzi. 

3  GoiNEO,  De  situ  Istriae;  ristampato  in  Archeogr.  Triest.,  il,  p.  66. 

*  Vergottin,  Breve  saggio  d' istoria  antica  e  moderna  della  città  di  Pa- 
renzo, Venezia,  1796,  p.  84. 


—  122  — 

Battista  de*  Cancellieri,  nipote  di  quel  Pietro  de  Monticoli  o  Mon- 
tecchi  che  verso  il  1420  venne  a  Trieste  da  Sassuolo  nel  Mode- 
nese. Pietro,  benché  giovane  aveva  già  nome  di  valente  giure- 
consulto e  non  ismentì  la  sua  fama  né  come  notaio  al  tribunal 
penale,  né  come  cancelliere  di  palazzo.  Presa  in  moglie  la  trie- 
stina Lucia  de  Cergna,  ebbe  due  figli  :  Francesco  e  Cristoforo.  Il 
primo  lo  abbiamo  conosciuto  quale  rettore  della  scuola  triestina, 
e  fu  anche  cancelliere  de!  Comune  ;  suo  figlio  Domenico,  come 
abbiam  visto,  si  diede  anche  lui  all'  insegnamento  nella  città  na- 
tale. Cristoforo  dei  Montecchi,  chiamato  anche  de'  Cancellieri, 
occupò  al  Comune  le  stesse  cariche  del  padre  ;  sposatosi  a  Giu- 
stina dei  Pellegrini,  ne  ebbe  due  figli  :  Pietro,  scrittore  d' una 
cronaca  di  cui  ci  occuperemo  nella  seconda  parte  di  quest'  opera, 
e  il  nostro  Giovan  Battista.  Cristoforo,  perch'era  animoso  difen- 
sore dell'autonomia  della  patria,  nei  tumulti  del  1468  patì  l'esilio  : 
nel  '69  gli  fu  messa  a  sacco  la  casa,  gli  furono  confiscati  i  beni 
e  da  ultimo  fu  ucciso.  La  vedova  si  rimaritò  con  quello  Stefano 
Renck  da  Nordiingen  che  fu  rettore  delle  scuole.  Tutta  gente  di 
lettere,  dunque,  i  Montecchi,  e  gente  fiera  che  all'  occasione  sa- 
peva deporre  la  penna  per  afferrare  il  coltello  :  Pietro,  come  ve- 
dremo a  suo  luogo,  fu  bandito  da  Trieste  per  avere  stroncata 
una  mano  a  un  pacifico  cittadino,  e  Giovan  Battista,  sebbene 
fosse  canonico,  ferì  di  coltello  il  decano  capitolare  Leonardo  de 
Bonomo,  tirandosi  addosso  una  multa  di  400  lire  e  la  scomunica. 
Conveniva  far  penitenza  e  farsi  prosciogliere  dalla  scomunica, 
onde  il  Cancellieri  volle  recarsi  in  pellegrinaggio  a  Roma  e  in 
quella  occasione  dettò,  nel  febbraio  del  1501,  il  suo  testamento: 
«  prezioso  testamento  sia  per  la  forma  che  per  il  contenuto  :  per 
la  forma,  perché  dettato  in  un  latino  di  sapore  classico,  che  si 
eleva  di  molto  dallo  stile  curialesco  di  quel  tempo;  per  il  con- 
tenuto, perché  vi  sono  descritti  i  libri  posseduti  e  commentati  da 
lui  (e  i  commenti  volle  fossero  dati  alle  stampe)  ;  una  bella  col- 
lezione di  classici  da  far  invidia  a  qualunque  umanista  »  '. 

*  J.  Cavalli,  Commercio  e  vita  privata  di  Trieste,  p.  228  ;  A.  HORTis, 
in  Archeogr.  Triest.,  VI,  1879,  p.  299,  fa  menzione  di  un  suo  commento  delle 
tragedie  di  Seneca  andato  smarrito. 
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Traduttore  a'  suoi  tempi  apprezzatissimo  fu  Andrea  Divo 
da  Capodistria  \  Della  sua  vita  si  sa  ben  poco  :  sono  ignoti 
l'anno  di  nascita  e  quello  delia  sua  morte,  ignoti  i  suoi  maestri 
e  il  corso  degli  studi.  Notizie  affatto  isolate  caviamo  dalle  sue 
prefazioni  alle  versioni  :  che  fu  legato  di  salda  amicizia  ai  con- 
cittadini Pierpaolo  Vergerlo  l'Apostata  ed  Ottoniello  Vida,  eccel- 
lente giureconsulto,  e  che  cercò  un  protettore  nel  cardinale  Ales- 
sandro Farnese  e  in  Alvise  Pisano,  vescovo  di  Padova.  Dalle 
dediche  fatte  a  costoro,  e  scritte  in  una  prosa  latina  elegantissima, 
si  ricava  inoltre  eh'  era  intendimento  del  Divo  di  spianare  la  via 
agli  studiosi  del  greco  con  delle  versioni  ad  verbum  e  non  già 
di  fare  opera  d'  arte.  Lo  scopo  pratico  che  il  traduttore  si  pre- 
fisse fu  il  segreto  della  grande  diffusione  dell'  opera  sua.  Di 
che  s'  ha  prova  nel  numero  delle  edizioni  eh'  ebbe  ad  esempio 
r  interpretazione  dell'  Iliade.  Così  ne  discorre  il  Carli  :  «  La  ver- 
sione d' Omero  fu  per  la  prima  volta  stampata  a  Venezia  nel 
1537,  e  l'anno  dietro  (1538)  si  ristampò  tosto  a  Parigi;  indi 
due  anni  dopo,  nel  1540,  di  nuovo  in  Selignac  di  Francia.  Pure 
parve  ad  Oberto  Gifanio  che  questa  traduzione  avesse  bisogno 
d'emenda,  e  di  fatto  emendata  la  ristampò  in  Argentina  nel  1564. 
Non  se  ne  contentò  Sebastiano  Castiglione,  onde  la  ricorresse 
nel  1567  in  Basilea.  Lo  stesso  fé'  lo  Spondano  ivi  nel  1583.  Ma 
Enrico  Stefano  avea  egli  a  lasciarla  così?  No,  signore:  la  rivide, 
e  la  migliorò  in  Ginevra  nel  1588.  Avrebbe  dovuto  bastare  una 
revisione  di  questa  sorte  ;  niente  di  meno  Emilio  Porto  vi  diede 
r  ultima  mano  ivi  nel  1609.  Questa  edizione  si  celebra  per  la  più 
diligente;  eppure  Merico  Casaubono  vi  trovò  degli  errori  »  *. 

Altre  opere  del  Divo  sono  :  Homeii  Odyssea  ad  verbum  trans- 
lata  (Venezia,  1537)  \  Aristophanis  Comoediae  XI  latine  ad  verbum 
translatae  (Venezia,  1538,  1548,  Basilea,  1542,  1552)  '  e  Theocriti 

*  G.  Babuder,  D'alcuni  Istriani  cultori  delle  lettere  classiche  dal  1400  in 
poi,  ed  in  particolare  della  traduzione  dell'  Iliade  di  A.  Divo,  Capodistria,  1865, 
in  Atti  di  quei  Ginnasio. 

.     2  G.  R.  Carli,  Opere,  Milano,  1784,  to.  XVI,  p.  17. 

3  Conosco  ancóra  una  seconda  edizione  veneta,  senza  data. 

*  L'  edizione  di  Aristofane  tradotto,  Lugduni  Batavorum,  apud  Ioannem 
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idyllia  latine  ad  verbiitn  translata,  ecc.  (Venezia,  1539  e  Basilea, 
1554). 

Il  criterio  della  traduzione  letterale  è  artisticamente  e  psico- 
logicamente sbagliato  ;  può  essere  però  difeso  dal  punto  di  vista 
della  sua  necessità  pratica,  del  servigio,  cioè,  che  può  rendere  agli 
studiosi  di  una  lingua  straniera,  e  valutato  dalla  maggiore  o  mi- 
nore perfezione  ed  abilità  onde  viene  applicato.  Che  il  Divo  fosse 
un  ottimo  conoscitore  delle  eleganze  latine,  emerge  dalle  prefa- 
zioni citate  e  dai  versi  coi  quali  consacra  le  sue  fatiche  ai  gio- 
vani studiosi  della  poesia  greca  ;  onde,  se  nel  tradurre  pecca  in 
vario  modo  contro  di  quelle,  ciò  deve  addebitarsi  al  concetto  stra- 
namente limitato  che  aveva  del  tradurre  alla  lettera.  Egli  adatta 
la  frase  latina  alla  greca  alla  maniera  che  Procuste  acconciava 
gli  ospiti  al  suo  letto  :  dà  a  verbi  latini  la  reggenza  degli  ana- 
loghi verbi  greci,  lascia  immutati  tempi  e  modi  in  costruzioni 
sintattiche  che  sono  discordanti  nelle  due  lingue,  mantiene  nella 
versione  persino  le  tmesi  sì  frequenti  in  Omero,  e  via  dicendo  ; 
non  di  rado  il  significato  dell'  originale  gli  sfugge,  non  poche 
volte  gli  escono  dalla  penna  una  frase  o  stentata  o  impropria  e  un 
vocabolo  di  pessima  lega  anche  là  dove  una  versione  letterale, 
sia  pur  rigorosa,  gli  consentiva  di  far  meglio. 

Colpe  queste  che  nei  secoli  venienti,  quando  con  l' appro- 
fondirsi della  scienza  filologica  s' inasprì  la  severità  dei  critici, 
gli  furono  spietatamente  rinfacciate.  L'Argelati  ^  ricorda  che  Giu- 
seppe Fabiani  biasimò  i  fratelli  Rositini,  volgarizzatori  di  Aristo- 
fane, perchè  nell'  opera  loro  avevano  seguito  troppo  da  vicino 
«  la  miserabile  e  puerile  traduzione  latina  d'Andrea  Divo  Costan- 
tinopolitano »  (sic!);  l'articolista  della  Biographie  universelle 
(Michaud,  1811-1828)  si  richiama  al  giudizio  sfavorevolissimo 
del  Menagio  :  Ménage  assure  qu'  il  était  très  ignorant  en  grec  et 
en  latin;  quello  della  A^.  Biographie  generale  (Didot,  1885)  asse- 
vera :  toutes  ces  traductions  sont  pleines  d' erreurs  ;  peggio  che 


Maire,  M.  D.  C.  XXV,  reca  le  versioni  di  parecchi  ;  per  tre  commedie,  Aves, 
Concionairices,  Cerealia  celebrantes,  si  fa  posto  al  Divo,  ma  ritoccato.  Così 
il  Teza,  loc.  cit.,  p.  87. 

'  Bibliot.  delli  Volgarizzatori,  1767,  IV,  p.  231. 
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mai  il  Tannegui  Lefèvre,  che  nella  citata  Biograpliie  universelle  pre- 
tende che  d'Aristofane  egli  n'a  pas  entendu  deux  vers  de  suite.  Con- 
tro questi  giudizi  eccessivi  insorsero  il  Babuder,  il  quale,  se  per  un 
verso  rintracciò  pazientemente  i  molti  errori  della  versione  del- 
l' Iliade,  dall'  altro  volle  messi  in  rilievo  i  meriti  del  Divo,  ed 
E.  Teza,  il  quale  con  l' indulgenza  che  s'  accompagna  solo  al 
sapere  profondo,  ammonisce  :  «  Bisogna  che  i  giurati  dell'ottocento, 
e  del  novecento,  non  precipitino  a  gridare  in  alto  il  loro  detto 
di  verità  ;  non  vogliano  paragonare  un  antiquario  del  cinquecento 
al  Borghesi  o  al  Mommsen,  un  vecchio  interprete  di  poesia  greca 
al  Leopardi  o  al  Droysen  :  pensino  a  vari,  e  guasti,  codici  di 
tibetano,  di  indiano,  di  malese,  e  all'  uomo  coraggioso  che  primo 
dà  loro  la  mano,  gli  occhi,  il  cervello  »  \ 

Più  palese  è  l' intenzione  artistica  nelle  traduzioni  del  capo- 
distriano  Giovan  Domenico  Tarsia.  Era  costui  di  nobile  famiglia 
capodistriana  originaria  della  Calabria  -.  Un  Simone  Tarsia  è  in 
documenti  istriani  del  1275;  i  suoi  discendenti  hanno  parte  co- 
spicua nella  politica  della  città  natia  :  in  molti  e'  imbattiamo  che 
furono  sindaci  e  capitani  e  castellani  e  guerrieri,  in  altri  che  rin- 
focolarono le  ire  di  parte  nelle  rivolte  contro  i  Veneziani  ;  nel 
1478  Giacomo  Tarsia  è  fatto  conte  del  Sacro  Romano  Impero  ; 
Francesco  fu  notaio  imperiale  e  vice  cancelliere  del  podestà  di 
Padova  nel  1461  ^  Il  nostro  Giovan  Domenico  fu  prima  maestro 


'Nell'articolo  Quale  era  il  casato  di  Andrea  Divus  vecchio  traduttore 
di  Aristofane?,  in  Riv.  di  storia  antica  del  Tropea  N.  S.,  anno  Vili,  pp.  85- 
98,  Padova,  1903.  Il  Teza  subodora  nel  Divus  un  mascheramento  umanistico 
di  un  nome  Boxich  ;  ma  non  insiste  nella  sua  trovata  :  «  Non  negherò  — 
egli  dice  —  che  una  famiglia  di  Divi  vi  possa  essere,  come  e'  erano  nelle 
nostre  province  i  conti  Dei  ;  ma  è  naturale  che  nasca  il  sospetto,  trattan- 
dosi di  latineggianti  »  ecc.  I  sospetti  sono  sospetti,  ma  la  certezza  vale 
molto  di  più,  e  questa  è  che  a  Capodistria  non  visse  mai  neanche  un  Boxich 
sporadico,  mentre  di  Divi  sono  piene  le  carte  dell'  archivio,  e  non  tutti 
erano  letterati. 

*  Per  i  personaggi  di  questa  casa  vedasi  D.  Venturini,  Tomaso  Tarsia 
ecc.,  in  Atti  e  Mem.  Soc.  istr.,  1906.  Del  nostro  vi  si  discorre  con  poca 
esattezza. 

^Cfr.  Arch.  Yen.,  Vili,  p.  125. 
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a  Monfalcone  ;  nel  1561  si  trasferì  a  Trìeste  quale  precettore  di 
lingua  greca  e  latina  e  con  l' incarico  di  fare  una  perorazione 
«  alli  consiglieri  di  rispetto  e  stima  il  giorno  della  loro  sepoltura  »  ^  ; 
nel  1572  fu  condotto  per  la  durata  di  due  anni  in  patria  ^ 

L' incarico  affidatogli  dalla  città  di  Trieste  non  doveva  spia- 
cere al  Tarsia,  poiché  la  rettorica,  a  giudicare  dagli  autori  che 
predilesse;  la  aveva  nel  sangue.  Difatto  tradusse  prìma  Floro,  poi 
il  Vives.  Alla  prima  opera,  che  s' intitola  Lucio  Floro  de  fatti  de  Ro- 
mani dal  principio  della  città  per  insino  ad  Angusto  Cesare,  tradotto 
nella  nostra  lingua  (Venezia,  1546)  premise  una  lunga  dedica  al 
Magnifico  Signor  Mario  Savorgnano,  della  famiglia  del  quale  gli 
avi  suoi  erano  stati  fedeli  servitori  ;  alla  seconda,  Le  Declama- 
tioni  salane  di  Gio.  Lodovico  Vives  Valentiniano,  tradotte  di  la- 
tino in  volgare  (Venezia,  1549),  una  non  meno  lunga  filastrocca 
«  al  molto  magnifico  et  clarissimo  il  Signor  Francesco  Veniero, 
Savio  Grande,  Patrone  et  Signor  suo  sempre  osservandissimo  ». 
Dediche  eh'  io  nomino  solo  per  osservare  come  quello  del  lette- 
rato fosse  ancor  sempre  per  gli  umanisti  un  buon  mezzo  di  brac- 
care protezioni  e  favori,  e  perchè  nella  seconda  il  Tarsia,  come 
a  lui,  che  aveva  osato  testimoniare  in  difesa  dell'  apostata  Ver- 
gerlo, consigliava  l' occhiuta  e  diffidente  vigilanza  dell'  Inquisi- 
zione, fa  professione  di  fede  cattolica. 

Ho  già  notato  come  nelle  traduzioni  il  Tarsia  non  segua  un 
intendimento  scolastico,  che  troppo  palese  v'  è  certo  studio  di  ele- 
ganze, certa  ostentazione  ora  di  tacitiana  brevità,  ora  di  lunghi 
perìodoni  che  si  sgomitolano  di  inciso  in  inciso,  fino  a  mettere 
capo  in  una  forma  verbale  tronca.  C  è  insieme  lo  studio  di  ren- 
dere r  impressione  dell'  originale  e  quello  di  rifare  la  prosa  del 
Decamerone  :  per  noi,  moderni,  due  maniere  di  mozzare  il  respiro 
al  lettore. 


'  Scussa,  Storia  cronografica  di  Trieste,  1863,  p.  110. 
2  Venturini,  loc.  cit.,  p.  12  dell'estratto. 


CAPITOLO  QUINTO 


GLI   SCRITTORI    DELL'UMANESIMO 


I.  I  poeti  minori.  —  2.  Raffaele  Zovenzoni  ;  —  3.  e  le  sue  poesie.  — 
4.  Pietro  Bonomo  ;  —  5.  e  la  sua  opera  d'  umanista.  —  6.  Andrea  Rapido. 
—  7.  G.  B.  Goineo  :  la  sua  famiglia  e  i  primi  anni  ;  —  8.  il  Goinco  a  Bo- 
logna. La  scuola  deil'Amaseo.  La  Defensio  ;  —  9.  dopo  la  Defensio;  — 
IO.  il  Paradosso  in  difesa  della  lingua  latina;  —  11.  il  Goineo  a  Padova. 
Suoi  maestri  e  suoi  scritti  di  medicina  ;  —  12.  dialogo  della  preminenza 
delle  lettere  sulla  milizia  ;  —  13.  gli  amici  padovani  e  1'  Ecloga  in  morte 
di  Paolo  Orsato  ;  —  14.  il  Goineo  a  Pirano  e  i  suoi  amici  piranesi  ;  — 
15.  il  Goineo  accusato  d'  eresia.  Sua  fuga  e  condanna  ;  —  16.  viaggi.  Il  De 
situ  Istriae;  —  17.  sua  morte.  Caratteristica  dell'opera  sua.  —  18.  Conclu- 
sione dell'  opera. 


ESTETICA  dell'  umanesimo,  elevando  a 
canone  d'arte  l'imitazione,  doveva  fo- 
mentare il  dilettantismo,  perocché  esi- 
meva i  poeti  dalla  inspirazione  e  dalla 
invenzione,  cioè  dalle  doti  più  pro- 
priamente artistiche,  e  impegnava  le 
sole  facoltà  meccaniche.  Fine  della 
poesia  era  1'  eleganza  delle  forme  ;  il 
contenuto,  pressoché  indifferente:  onde 
la  grande  diffusione  dei  versi  d' oc- 
casione, per  nozze,  per  morti,  per  av- 
venimenti familiari  e  politici,  gli  epi- 
grammi in  lode  di  belle  donne,  di  scrittori,  di  potenti  o  in  di- 
spregio di  nemici  o  d'invidiosi  della  grandezza  de!  poeta:  Ar- 
cadia anticipata.  E  come  nel  Settecento,  poeti  a  iosa  e  amore 
delle   Raccolte  :  muore  una  gentildonna,  la   duchessa   Salome  di 
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Miinsterberg,  moglie  di  un  conte  Della  Torre,  e  un  nugolo  di 
poeti  si  fa  intorno  alla  bara  a  cantarne  l' elogio  funebre  ;  da 
Trieste  ben  sette  celebratori  vi  depongono  un  mazzo  di  dicias- 
sette poesie  in  suo  onore,  le  Lachrimae  in  funere  Illustrissimae 
Principis  Salomes  Turrianae,  Diicis  Munsterbergensis,  Tergesti  ef- 
fusae  *.  I  poeti  sono  :  Nicolò  Basileo,  Pietro  Paolo  Argento  di 
Vitale,  Lazzaro  Giuliani,  Boncino  Leo,  Francesco  Bonomo  di  Laz- 
zaro, Flaminio  Boni  e  Fabrizio  Rapido  -.  Il  Boni,  nella  famiglia 
del  quale  il  culto  delle  muse  era  una  tradizione,  insegnava  allora 
a  Trieste,  succeduto  al  Tarsia  ;  Fabrizio  Rapicio,  fratello  del  ve- 
scovo Andrea,  fornì  alla  raccolta  ben  sette  poesie  ;  di  suo  m'  è 
noto  ancóra  il  seguente  epigramma  a  Giorgio  Sabino  (Schuler), 
poeta  ed  erudito  tedesco,  che  nei  suoi  Poeniata  (1558)  aveva 
lucidato  Ovidio  : 

Elysiis  si  te  vates  Pelignus  in  agris 

Cerneret,  ille  umbrani  crederei  esse  suam  ^. 

Parecchie  poesie  latine  di  Giovanni  Codro,  di  Giovanni  Vida, 
di  Giulio  de  Belli,  sono  anche  nelle  Raccolte  per  il  Donato  e  il 
Querini,  delle  quali  faremo  menzione  nella  seconda  parte  di  questo 
lavoro.  Nel  1592  il  conte  Strassoldo  accolse  nella  sua  Raccolta 
per  V  Escuriale  i  distici  di  Giovanni  Spica  da  Pinguente,  che  dal 
1558  aveva  fissato  sua  dimora  a  Gemona,  in  qualità  di  precet- 
tore pubblico,  e  per  i  suoi  meriti  fu  onorato  della  cittadinanza 
gemonese.  S'  ha  notizia  di  pochi  altri  componimenti  di  lui  :  alcune 
poesie  in  morte  del  conte  Sacripante  Altani,  ed  una  in  cui  si  fa 
confortare  dalla  moglie  estinta  \ 

Poetavano  nel  Quattrocento  a  Capodistria,  oltre  i  maestri  già 
nominati,  Cristoforo  Belgramoni  e  Alvise  Mazzoca  ;  il  primo  fu 
«  cancelliere  della  plebe  »  ed  è  con  ogni  probabilità  tutt'  uno  col 
vicedomino  eh' è  in  documenti   degli   anni  1492-1500;   della  sua 


*  Nella  Raccolta  di  Mario  Pittorio,  Venezia,  1568. 

«Cfr.  L'Austriade  ecc.,  p.  XLVII  e  LiRUTi,  op.  cit.,  IV,  p.  104. 
3  Nel  ms.  di  A.  Rapicio,  citato  più  giù,  n.  28. 

*  LiRUTi,  op.  cit.,  IV,  p.  506. 
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carriera  si  inostra  annoiato  nei  versi  che  diresse  ai  bresciano 
Gianfrancesco  Boccardo,  soprannominato  Pilade  '.  !l  Boccardo, 
che  fu  professore  di  lettere  a  Salò,  autore  di  opere  erudite  e  di 
versi,  e  membro  operoso  della  Cancelleria  Ducale  di  Venezia,  nel 
1483  viaggiò  in  compagnia  di  Marin  Sanudo,  il  suo  Oreste,  il 
quale  allora,  benché  diciassettenne,  aveva  già  occhi  bene  aperti 
a  notare  le  cose  più  importanti  d'  ogni  luogo  visitato  e  nel  suo 
taccuino  prendeva  appunti,  copiava  fortezze,  riportava  iscrizioni, 
fermava  i  nomi  delle  persone  più  in  vista,  s' addestrava  in- 
somma a  queir  arte  dell'  osservazione  acuta  e  vigile  che  do- 
veva dargli  fama  imperitura.  I  due  amici  percorsero  così  tutta 
r  Istria,  che  il  giovinetto  descrisse  da  Capodistria  ad  Albona  -. 
Fu  molto  probabilmente  in  quella  occasione  che  il  Belgramoni 
strinse  amicizia  con  Pilade  e  il  Mazzoca  con  Marin  Sanudo. 
Il  primo  è  verseggiatore  corretto  ;  nei  distici  citati  esprime  il 
rimpianto  di  non  poter  dedicarsi  come  vorrebbe  alla  poesia, 
perchè  oppresso  dalle  faccende  pubbliche  ;  il  Boccardo  gli  ri- 
sponde confortandolo  e  lodando  i  suoi  versi.  Il  Mazzoca  in- 
vece neir  elogio  che  fa  del  Sanudo  si  mostra  pessimo  verseg- 
giatore. 

V  ha  tra  le  poesie  dello  Zovenzoni  una  diretta  a  un  Crispo 
justinopolitano  la  quale  ci  dà  occasione  di  conoscere  un  altro 
umanista  capodistriano  del  Quattrocento  :  lo  Zovenzoni  lo  vanta 
per  il  più  facondo  e  fine  de'  suoi  concittadini  e  gli  chiede  me- 
ravigliato perchè  da  tanto  tempo  non  rimetta  più  in  scena  cosa 
che  anche  i  padri  accigliati  possano  approvare  plaudendo,  e  perchè, 
come  un  tempo,  grave  del  pierio  coturno,  non  canti  più  di  Medea 
e,  con  le  sue  liriche,  non  faccia  impazzire  le  fanciulle  della  Dal- 


'  Li  Ilo  pubblicati  dal  Cod.  Marc,  lai.,  XII,  210,  nella  mia  Miscellanea, 
IV,  in  Pagine  istriane,  IX,  pp.  202-204,  dove  chi  ne  avesse  vaghezza,  tro- 
verà documentato  tutto  quanto  qui  è  detto  dei  due  capodistriani. 

*  Cfr.  Itinerario  di  Marin  Sanudo  per  lo  terraferma  veneziana  nell'anno  1483, 
edito  da  Rawdon  Brown,  Padova,  Seminario,  1847;  un  frammento  inedito 
aggiunse  il  Fulin  in  Archivio  Veneto,  XXII,  p.  9  sg.  La  parte  risguardante  le 
nostre  regioni  fu  ristampata  e  annotata  dal  Kandler  ne  L' Istria,  IV,  n.  65 
sgg- 
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mazia.  Quali  occupazioni,  quali  faccende  addurrà  a  scusa  del  suo 
silenzio?  *. 

Di  questo  poeta  tragico  e  lirico  pur  troppo  nulla  è  giunto 
sino  a  noi  ;  ma  almeno  il  suo  nome  ci  è  dato  di  stabilire,  poiché 
non  par  dubbio  ch'egli  sia  tutt' uno  con  quel  Crispo  Belgramoni 
al  quale  il  medesimo  Zovenzoni  indirizza  quest'  altro  epigramma  : 

Si  quaeris  quid  sim  tibi,  sum,  Belgramone,  daturus, 
Cum  superis  totum  diis  Helicona  dabo  \ 

Di  Muggia  era  il  grammatico  Bernardo  Messalto,  del  quale 
abbiamo  conosciuto  la  figliuola  Polissena.  Fu  rettore  degli  sco- 
lari prima  a  S.  Margherita,  poi  a  S.  Paolo  e  da  ultimo  a  S.  Apol- 
linare in  Venezia,  tra  il  22  febbraio  1395  e  il  2  gennaio  1419  ^ 
Bernardo,  ce  ne  fa  testimonianza  Antonio  Baratella,  fu  autore  di 
versi  sulla  guerra  per  la  sottomissione  del  Friuli  a  Venezia.  Di 
lui  si  conosce  ancóra  un'  epistola  in  prosa  indirizzata  ad  esso 
Baratella  che  gli  dedicò  alcuni  carmi  *. 

Fama  di   buon  latinista  e  grecista  lasciò   Francesco   Egidio 


^  Istrias,  ms.  dell'Archivio  Civico  di  Trieste,  carta  31  r  : 
Crispo  iustinopolitano 

Facundissime  civium  tuorum 
Et  lautissime  Crispe,  die,  amabo, 
Tanto  tempore  cur  nihil  reponis 
Quod  cantent  tetrici  probentque  patres. 
Non  tu  piarlo  gravis  coturno 
Medeam  miserabileni  canebas, 
Non  et  dalmaticas  lyra  puellas 
Insanire  tua  dabas,  polumque 
Sistebas  fidibus  puer  severis? 
At  quas  nunc  dabis  occupationes, 
Quae  negotia,  quae  mihi  satis  sint, 
Ne  reddam  tibi  ? 

Il  reponis  del  v.  3  lo  interpreto  per  rimettere  in  scena,  sull'  esempio  di 
Orazio,  Ars  poet.  120  e  190.  Gli  ultimi  tre  versi,  poco  chiari,  renderei  così  : 
«  Ma  quali  occupazioni,  quali  faccende  ora  addurrai,  che  mi  siano  scusa 
sufficiente,  sì  ch'io  non  la  respinga?». 

2  Ivi,  carta  21  r. 

s  Bertanza  e  Dalla  Santa,  loc.  cit. 

*  A.  Segarizzi,  Un  poeta  feltrino  cit.,  p.  9. 
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da  Isola  il  quale  visse  molti  anni  nelle  corti  di  Roma  e  in  Francia, 
presso  prìncipi  e  signori,  e  godè  i  favori  del  cardinale  Pisani  ; 
fama  anco  di  poeta,  Giuseppe  Febeo  da  Capodistria  '  ;  ma  di  loro 
nulla  ci  resta. 

Nella  prima  metà  del  Cinquecento  poetava  Zaccaria  Lupetina 
albonese,  autore  di  un  carme  in  lode  di  Andrea  Gritti,  doge  di 
Venezia  (1523-1538)-.  11  poeta,  seguendo  un'antica  costumanza 
di  famiglia,  vorrebbe  inviare  al  doge  una  ricca  strenna  per  capo 
d'anno,  ma  la  povertà  glielo  impedisce;  onde  oggi  gli  spiace 
che  i  suoi  genitori  1'  abbiano  avviato  alle  lettere  così  poco  pro- 
duttive e  non  piuttosto  a  qualche  industria  lucrosa.  Così  si  la- 
menta il  poeta,  quando  gli  apparisce  la  Musa  che  lo  incuora  e 
lo  esorta  a  sprezzare  le  ricchezze  e  a  coltivare  la  poesia  e  la  virtij  ; 
che  se  il  mondo  è  variamente  e  profondamente  corrotto,  e'  è  un 
principe,  il  Gritti,  eh'  è  specchio  d'  ogni  perfezione  ed  è  un  me- 
cenate. Nella  chiusa  1'  autore  prega  il  doge  di  gradire  il  suo  dono 
poetico  e  gli  augura  gli  anni  di  Nestore. 

Sono  versi  evidentemente  interessati  ;  ma  le  lodi  non  sono 
smaccate,  perchè  il  Gritti  fu  uomo  degno  di  questi  e  di  altri  elogi. 
La  poesia  mostra  che  l' Albonese  ha  saputo  trarre  frutto  dallo 
studio  di  Ovidio  e  di  Virgilio.  Notevole  in  lui  la  ricercatezza 
del  frasario. 

2.  Del  contributo  d'  opere  e  di  idee  che  all'  umanesimo  de- 
rivò dalle  menti  poderose  di  Francesco  Patrizi  e  di  Matteo  Flacio 
sarà  fatta  parola  nella  seconda  parte  di  questo  lavoro,  mentre 
questa  prima  vuol  essere  chiusa  nel  nome  di  quattro  scrittori, 
l'attività  letteraria  dei  quali  fu  data  interamente  all'umanesimo: 
Raffaele  Zovenzoni,  Pietro  Bonomo,  Andrea  Rapido  e  Giovanni 
Battista  Goineo. 

Il  padre  di  Raffaele  Zovenzoni  ^  Romeo,  era  d'  antica  fami- 


»  Pre  Giov.  Tamar,  Isola  nel  1581,  in  L'Istria,  HI  (1848),  p.  50;  Stan- 
COVICH,  loc.  cit,,  pp.  416  e  183. 

2  L'  ho  pubblicato  di  sul  Cod.  Marc,  lai.,  XII,  221  in  Pagine  istriane, 
IX,  pp.  90-99. 

^  Per  la  sua  biografia  ho  consuUato,  oltre  gli  scritti  citati  via  via, 
L'Austriade  di  Rocco  Bonii  —  Carmi  di  R.  Zovenzoni,  ecc.,  Trieste,  Lloyd, 
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glia  bolognese  le  cui  memorie  risalgono  al  1164*.  Fu  insigne 
giureconsulto  ;  dimorava  a  Trieste  già  nel  1426  *,  dove  sposò 
Bartolomea  del  nobilissimo  casato  triestino  dei  Toffani  o  Mirissa. 
Di  loro  nacque  Raffaele  l'S  febbraio  1431.  Durante  la  sua  gio- 
vanezza fu  vescovo  di  Trieste  (1447-1451)  Enea  Silvio  Piccolomini, 
il  grande  umanista  ;  ma  se  dal  suo  esempio  traesse  impulso  al- 
cuno, ci  è  ignoto.  Certo  è  invece  che  gli  additò  la  via  del  Par- 
naso Lucano  Carseolo  da  Tolmezzo  al  quale  rendeva  merito  con 
questi  versi  : 

Tu  mea  Pegaseis  cinxisti  tempora  sertis, 
Aptasti  digitis  et  tua  plectra  meis. 

>. 

Dopo  il  1450  si  trasferì  a  Ferrara  a  compiervi  gli  studi  sotto 
il  famoso  Guarino  Veronese  che  v'  insegnava  il  latino  e  il  greco, 
A  maestro  tale  che  con  1'  educazione  tutta  paterna,  con  la  bella 
serenità  dei  modi,  con  la  scienza  profonda  legava  a  sé  quanti 
lo  avvicinavano,  s'  affezionò  teneramente,  coni'  è  attestato  da  pa- 
recchie poesie  scritte  in  sua  lode,  e  sopra  tutte  dalla  Monodia 
Chrysolorae.  In  questa  lo  Zovenzoni  ribocca  d'affetto  e  d'ammi- 
razione per  il  Veronese  :  esso  gli  è  padre,  così  come  il  Crisolora, 
maestro  del  suo  maestro,  gli  è  avo  :  suo  massimo  elogio  è  la 
bella  schiera  di  uomini  famosi  usciti  dalla  sua  scuola. 

Fu  qui  che  lo  Zovenzoni  imparò  ad  amare  e  a  comprendere 
quei  codici  greci  di  cui  diverrà  poi  appassionato  ricercatore  ^  fu 
qui  eh'  egli  apprese  1'  arte  dell'  insegnamento. 

Il  3  luglio  1461  lo  Zovenzoni  fu  eletto  a  rettore  delle  scuole 
di  Capodistria  ;  e  che  i  suoi  servigi  garbassero  a  quella  città  si 


1862  ;  R.  Sabbadini,  R.  Z.  e  la  sua  Monodia  Chrysolorae,  per  nozze  Mu- 
rani-Fiorio,  Catania,  1899;  lo  stesso,  Briciole  umanistiche,  in  Giorn.  stor.  d. 
leti,  ital.,  43,  252.  —  L' Is trias  ho  letta  sul  nis.  dell'Archivio  Civico  di 
Trieste. 

*■  Carducci,  Opere,  VII,  p.  216. 

'  Marsich  in  Arch.  tricst.,  IV,  p.  32,  dove  è  pubblicata  anche  una  Ge- 
nealogia in  versi,  nella  quale  il  poeta  dà  notizia  dei  genitori  e  e'  informa 
che  quasi  tutti  i  suoi  fratelli  morirono  giovanissimi. 

3  A.  HoRTis,  Studi  sulle  opere  latine  del  Boccaccio,  p.  388,  n.  1. 
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deduce  dal  fatto  che  il  25  aprile  1463  e  il  22  aprile  1464  fu 
ricondotto  con  lode  di  preclaro  et  doctissimo  nwistro  '.  In  questo 
frattempo  erano  scoppiate  le  ostilità  fra  Venezia  e  Trieste  e  lo 
Zovenzoni  seguiva  con  animo  angosciato  le  vicende  della  sua 
patria.  In  una  lettera  diretta  all'umanista  friulano  Guarnerio  egli 
ne  lamenta  le  stragi  e  le  rovine  e  s'  augura  di  poter  piantare  il 
vessillo  di  S.  Marco  sulla  pubblica  piazza,  poiché  nel  soggetta- 
mento  a  Venezia,  giusta  reggitrice,  egli  vede  la  libertà  della  pa- 
tria :  «libertà  è  infatti  dove  si  vive  con  giustizia»  ~.  Frattanto 
non  oblia  i  suoi  studi  prediletti,  e  fa  sapere  all'  amico  eh'  è  tutto 
immerso  nella  lettura  degli  autori  greci. 

Nel  1466  è  condotto  precettore  a  Trieste,  dove  non  s'  ap- 
parta dalla  vita  politica,  anzi  è  implicato  in  quelle  furibonde  lotte 
intestine  che  condussero  a  rovina  la  città  ;  nel  1468  è  fra  i  citta- 
dini recati  dal  popolo  in  Consiglio  in  opposizione  ai  patrizi,  ed 
è  fatto  cancelliere  di  palazzo  ^ 

Dopo  le  stragi  e  i  saccheggi,  i  bandi  e  le  prigionie,  le  ma- 
lattie e  la  fame,  Trieste  doveva  essere  provata  ancóra  dalle  in- 
vasioni dei  Turchi,  che  nel  1470  misero  a  ferro  e  a  fuoco  le  lo- 
calità vicine  e  l' anno  seguente  si  spinsero  sui  loro  velocissimi 
cavalli  fino  alle  porte  della  città  e  trascinarono  in  ischiavitìi  tre- 
centocinquanta cristiani.  Il  pericolo  era  grande  e  lo  Zovenzoni, 
nel  maggio  del  1470,  incitò  Federico  III,  venuto  a  Trieste,  a  di- 
struggere quelle  orde  selvagge,  apostrofandolo  con  una  saffica 
latina  che  non  senza  ragione  piaceva  di  molto  a  Lilio  Gregorio 


'  Gius.  Gravisi,  Spoglio  cit. 

'^  Cod.  dipi,  istr.,  14  ott.  1463:  «  Atqui  nolies  Tergestum  sub  veneta 
dictione  teneri  ?  y  Nolleni  ?  quum  iisce  manibus  medio  foro  vexillum  sta- 
tuerem.  «  At  hostis  esses  et  patriae  libertati  infensus  ».  Hostes  sunt  hii  qui 
patriae  ruinis  suas  pervicacias  explicant,  ci  cum  iibertatem  pertinacius  am- 
plectantur  in  graviorem  servitutem  incurrunt.  Libcrtas  est  enim  ubi  cum 
justitia  vivitur. 

''  Alla  rivolta  del  1468  lo  Zovenzoni  accenna  in  versi  latini  che  furono 

N^    riportati  dal  Marsich  in  nota  alle  Notizie  inedite  su  Trieste  estratte  da  una 

cronica  di  Pietro  Cancellieri,  per  nozze  Garbini -Marsich,  1  rieste,  1868,  pp.  12 

e    13,  e  che   l' avv.  L.   Cambon   tradusse   per   nozze  Fticrschel-Morpurgu, 

\  Trieste,  1864. 
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Giraidì  *.  In  altro  carme  il  poeta  esortò  singolarmente  tutti  i  Si- 
gnori d'  Europa  ad  impugnare  le  armi  contro  gli  infedeli  ed  anche 
lui  come  tanti  umanisti  del  suo  tempo,  riconosceva  in  Venezia  il 
più  grande  baluardo  contro  le  irruzioni  di  quei  barbari  : 

Quid  vos  praesidium  Ausoniae  fideique  labantis 
Sola  salus  Veneti,  quorum  nisi  cura  resistat 
Turcus  ad  extremos  jam  jam  peragrasset  hyberos, 
Non  opus  est  praecibus  vobis,  sed  laude  perenni. 

Quale  che  si  fosse  la  cagione,  in  quello  stesso  anno  lo  Zo- 
venzoni  dovette  esulare  da  Trieste  e  riprese  ad  insegnare  a  Ca- 
podistria  '.  Vi  si  imparentò  con  due  cospicue  famiglie,  togliendo 
in  moglie  una  Vergerio,  e  la  sorella  accasando  a  un  Grisoni.  E 
fu  probabilmente  da  indi  in  poi  eh'  egli  sostituì  alla  solita  so- 
scrizione  di  poeta  Tergestinus  quella  di  poeta  Ister.  Durò  a  Ca- 
podistria  un  anno  e  poi  si  trasferì  a  Venezia,  dove  visse,  fra  il 
1471  e  il  76,  alternando  le  occupazioni  di  maestro  con  quelle  di 
filologo  editore  e  di  revisore  di  stampe,  e  godendo  la  familiarità 
di  uomini  illustri  nelle  lettere,  nelle  arti,  nella  politica  :  Pietro 
Loredan,  Vittore  Cappello,  Pietro  Vitturi,  Ermolao  Barbaro,  Ja- 
copo Antonio  Marcello,  Vitale  Landò,  Leonardo  Calbo,  Francesco 
Giustiniani,  Pietro  Tron,  Gentile  e  Giovanni  Bellini. 

Nel  1476  conseguì  il  notariato  veneto  e  nello  stesso  anno  fu 
cancelliere  del  podestà  Fantino  Zorzi  in  Treviso.  Ma  ancóra  l'in- 
segnamento lo  attirava,  se,  come  suppongo,  è  dell'  anno  seguente 
la  sua  condotta  a  Sebenico.  La  Dalmazia  però,  come  che  vi  ac- 
quistasse r  amicizia  del  poeta  sebenzano  Giorgio  Sisgoreo  e  fra 


*  De  poetis,  ed.  Woltke,  p.  23  :  «  Per  haec  quoque  tempora  fuit  Ra- 
phael Juvencioiiius,  cuius  lyrica  quaedam  carmina  leguntur  cum  pia  tum 
etiam  sonora  et  satis  eulta,  inter  quae  sunt  pleraque  sapphica.  Sed  illa, 
quibus  Federicum  Caesarem  in  Turcas  adhortatur,  mihi  magis  nescio  quo 
pacto  adrident  ». 

2  Mi  pare  ovvia  la  supposizione  che  1'  esilio  fosse  dovuto  a'  suoi  sen- 
timenti così  palesemente  favorevoli  ai  Veneziani  ;  ma  di  ciò  non  s'  ha  do- 
cumento alcuno. 
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i  due  nascesse  una  corrispondenza  di  gentili  ed  affettuose  poesie  S 
non  garbava  alio  Zovenzoni  che  s' augurava  di  rimettere  piede  a 
Venezia.  Seguì  poi  1'  amichevole  invito  del  principe  vescovo  di 
Trento  Giovanni  Hinderbach  alla  corte  del  quale  pare  passasse 
qualche  tempo.  A  questo  punto  perdiamo  di  vista  il  Triestino  il 
cui  nome  rispunta  solo  in  un  documento  del  marzo  1485.  Ma  al- 
lora lo  Zovenzoni  era  già  morto. 

3.  La  politica  e  1'  operosità  dedicata  alle  tipografie  veneziane 
non  sono  che  una  parentesi  nella  vita  di  quest'  uomo  che  il  più 
lo  diede  all'  insegnamento  e  alla  poesia.  Tutta  la  sua  produzione 
è  latina  e  solo  in  minima  parte  affidata  alla  stampe  da  lui  stesso  : 
molto  v'  ha  ancóra  d' inedito,  anche  dopo  la  pubblicazione  di 
ben  settantadue  poesie  accolte  fra  i  Carmina  illustriiim  poetarum 
(Firenze,  1719)  e  l'edizione  spicciolata  di  altre  su  per  le  riviste 
o  in  pubblicazioni  nuziali  ~. 

Editi  dal  poeta,  con  dedica  all'  Hinderbach,  sono  due  carmi  ele- 
giaci sulla  morte  di  Simone,  bambino  cristiano  di  29  mesi,  che 
dicevasi  essere  stato  immolato  nella  settimana  santa  del  1475 
dagli  Ebrei  di  Trento  :  argomento  trattato  in  buon  numero  di 
scritti,  fra  i  quali  ricorderemo  1'  epistola  che  Giovaiuii  Mattia  Ti- 
berino indirizzò  allo  Zovenzoni  stesso  e  i  versi  del  bresciano 
Calfurnio  •', 


•  Vedi  Georgii  Sisgorei,  Carmina,  Venezia,  1477;  Denis,  Die  Mcrlcwiìr- 
digkeiien  der  k.  k.  garellischen  Bibliothek,  Vienr.a,  1780,  p.  40  ;  A.  Hortis 
per  il  dottorato  di  M.  Lapenna,  Vienna,  1875. 

*  Delle  edizioni  più  antiche  cito  :  Poetac  cfiristiani,  Venezia,  Aldo,  1501 
e  1502,  to.  II,  dove  e'  è  di  lui  un'  Ode  in  die  Palmarum,  Ode  de  passione 
Domini,  ad  Christiim,  ut  pcrdat  Turcas  e  un  epigramma  ad  B.  Virgincm  ;  negli 
Officia  S.  Ambrosii,  Lipsia.  Herbip,  1510,  f.  2,  poesie  ad  Christum  e  ad  B. 
V.  —  Cfr.  Denis,  loc.  cit. 

^  I  versi  dello  Zovenzoni  fanno  seguito  a  quelli  del  Bresciano  nell'  in- 
cunabolo che  sfuggì  a  quanti  trattarono  del  nostro  :  Calphurnii  poetac  Brix  : 
mors  :  et  apotheosis  Simonis  infantis  novi  martiris  :  ad  lohan(n)em  Inderbac- 
chiu(m)  po(n)tificem  tridentinu(m)  et  dominum  pracstantissimvm,  s.  a.  e.  I.  In 
fine  le  iniziali  Z.  L.  che  potrebbero  essere  quelle  di  Zuan  Leonardo  Longo, 
tipografo  trentino.  La  stampa  e  di  8  carte.  A  carta  6  r.  comincia  la  prima 
poesia  del  Triestino  :  Divo  simoni  martiri  tridentino  in(n)ocentissimo  :  Raphael 
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Inedita  in  parte  è  l' Istrias,  opera  intitolata  al  vescovo  tren- 
tino, la  quale  oggi  conservasi  autografa  in  un  codice  Trivulziano 
a  Milano.  Questo  bellissimo  manoscritto  ha  perduto  purtroppo  il 
prezioso  ritratto  del  poeta  dipinto  da  Giovanni  Bellini.  L' Istrias 
comprende  carmi  di  vario  metro,  divisi  in  tre  libri,  nei  quali  le 
poesie  pagane  od  oscene  si  alternano  alle  sacre  con  un  ibridismo 
rispondente  ai  gusti  dell'  umanesimo.  Oltre  il  valore  artistico  i 
componimenti  della  raccolta  hanno  un'  importanza  speciale  per  i 
frequenti  accenni  a  fatti  storici  ed  ai  più  illustri  personaggi  con- 
temporanei, fra  i  quali  molti  sono  gli  umanisti  che  il  poeta  ebbe 
ad  amici. 

Il  Triestino  s' indugia  volentieri  a  cantare  con  grazia  le  bel- 
lezze femminili,  come  nella  poesia  in  cui  rende  omaggio  alle  nove 
donne  che  consecutivamente  lo  fecero  innamorare  ;  ma  talvolta 
gli  esce  dalla  penna  un  epigramma  sguaiato  ed  osceno  alla  ma- 
niera di  Marziale,  Se  però  il  poeta  da  giovane  attaccava  Sabino 
Istro,  censore  severo  dei  suoi  versi  lubrici,  da  vecchio  faceva  so- 
lenne rinuncia  alla  poesia  d'amore  e  alle  lascivie,  per  darsi  alla 
religione  e  invocare  la  protezione  di  Cristo.  Gentilissima  e  tutta 
soffusa  di  pace  è  la  preghiera  eh'  egli  allora  gli  innalza  : 

Non  peto   regna  mihi,  non   gemmas,  Christe,  nec  aurum, 

Nec  Pilii  longos  opto  videre  dies  ; 
Sit  modo  parva  mihi  domus  et  sit  candida  conjux, 

Sint  nati  similes,  sis  mea,  Christe,  salus. 

Che  lo  Zovenzoni  fosse  religioso,  risulta  anche  da  molte  altre 
poesie.  Fin  dalla  giovanezza  ebbe  particolar  venerazione  per  Santo 

romeus  :  liister  poeta  laureatiis  dedicavit.  Comincia  da  questi   delicatissimi 

versi  : 

Die  age  sancte  puer  christi  innocentis  imago 
ludeis  medio  quid  tibi  cordi  erat? 
Quippe  loqui  obductum  collo  diadema  vetabat 
Et  praeter  marna  dicere  quid  poteras  ? 

e  finisce  con  questi  : 

Et  si  fas  miseris  est  te  praebere  patronum 
VatibuE  excipias  quaeso  iovenzonium. 

La  seconda  poesia,  contrassegnata  da  un  Eiusdem,  è  a  carta  6  v.  :  la  riporto 
integralmente  nel  testo  {Obduciis  tenebris  ecc.). 
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Stefano,  il  quale  —  come  ci  viene  narrato  in  versi  d' imitazione 
virgiliana  —  un  tempo  gli  apparve  e  lo  condusse  a  visitare  l'A- 
verno  e  1'  Eliso.  Altrove  invoca  Maria  perchè  schiacci  i  Turchi 
che  movevano  guerra  a  Dio  ne  ricordavano  che  Giove  fulminò 
i  giganti,  0  racconta  che  un  voto  lo  guarì  d'  una  malattia.  Al 
martire  S.  Giusto,  patrono  di  Trieste,  offre  classicamente  un 
toro  e  incensi  arabici,  né  dimentica  di  onorare  coi  versi  tutti  i 
santi  venerati  dalla  sua  città  natale.  A  San  Simone,  il  piccolo 
martire  trentino,  scioglie  un  voto  perchè  gli  ha  salvato  da  morte 
sicura  la  sua  piccola  Bartolomea  : 

Obductis  tenebris  oculos   iam  morte   propinqua 

Bartholomea  tuus  flebat  uterqiie  parens  : 
Iam  locus  optatus  tumulo,  iam  Carmen  habebas  : 

Parva  licet,  cordis  maxima  cura  mei. 
Concepto  mirum  nobis  es  reddita  voto, 

Quod  tibi  nunc  solvi,  sancte  patrone  Simon. 
Crudeles  postquam  sensisti  infantale  cultros 

Inque  tuo  Iota  est  sanguine  verpa  manus, 
Arsit  amans  animus  venerandum  visere  corpus 

Hancque  tuis  lacrymam  fundere  vulneribus: 
At  veni  tandem  voto  supplexque  sepulchrum 

Membraque  cuin  flavis  cerno  iacere  comis. 
Quae  fera  tam  duris  laniavit  morsibus  artus, 

Lactantes  artus?  quae  fera,  quae  feritas? 
Victima  sancta  dei  maiiibus  mandata  profanis 

Accipe  cum  iacrymis  oscula  nostra,  Simon. 

Da  vero  umanista  qualche  volta  sollecita  doni  con  le  sue 
poesie,  ma  anche,  a  chi  1'  ha  beneficato,  sa  esprimere  sentitamente 
la  sua  gratitudine. 

L'affetto  patrio  trabocca  nei  distici  coi  quali  incarica  un  amico 
di  salutare  la  diletta  Trieste  semidistrutta,  o  in  quelli  onde  pro- 
clama che  qualunque  poeta  voglia  essere  amato  da  lui,  dovrà 
cantare  Trieste  adagiata  sui  lieti  colli,  il  suo  mare  dal  bianco 
sale,  le  limpide  fonti,  i  pascoli,  le  viti  e  gli  ulivi,  le  belle  giova- 
nette  e  i  bei  garzoni  : 

Qorgi,  poetarum  volt  quisquis  amarier  a  me, 
Conflabit  patriae  carmina  piena  meae. 
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Laudabit  positam  laetis  in  collibus  urbem 

Tergestam,  quae  sub  Marte  truimphat  avo. 

Laudabit  pisces,  peiagus  laudabit  amicum, 
Laudabit  niveos,  quos  parit  unda  sales, 

Laudabit  nitidos  vivo  de  pumice  fontes, 

Laudabit  siivas,  pascua,  rura,  pecus....  K 

Tra  gli  argomenti  vari  non  voglio  dimenticare  un  elogio  di 
Trento,  dove  sono  vantate  le  bellezze  naturali  della  città,  le  virtù 
del  suo  popolo  laborioso,  parco,  onesto,  buono,  la  gentilezza  delle 
sue  fanciulle;  né  le  lodi  di  Ancona  dalle  alte  torri  e  quelle  del 
suo  Ciriaco  ;  né  1'  epitaffio  di  Dante  ;  né  i  versi  umanisticamente 
superbi  ad  esaltazione  dell'  opera  sua  : 

Carmina  nostra  volant  totum  recitanda  per  orbem  ; 

e  neir  epigramma  intitolato  libello  suo  : 

Parve  liber  totuin  felix  volitabis  in  orbem 

Gestabitque  suo  te  Citherea  sinu  ; 
Nulla  puella  tuas  cupiet  non  noscere  chartas, 

Negliget  et  qui  te,  nuUus  aniator  erit. 

Lo  Zovenzoni,  benché  appalesi  una  vasta  erudizione  classica 
e  conceda,  come  tutti  gli  umanisti,  molta  parte  all'  imitazione,  non 
è  sempre  impeccabile  nella  sua  latinità  e  non  di  rado  gli  sfug- 
gono errori  di  prosodia  ;  ma  in  compenso  ha  pregi  notevoli  di 
sincerità  :  quando  descrive  le  bellezze  della  natura  o  i  vezzi  delle 
sue  donne,  quando  piange  la  morte  de'  suoi  maestri  od  esalta  le 
virtù  degli  amici,  quando  eccita  alla  crociata  o  deplora  la  sorte 
della  patria  dilaniata  dalle  fazioni,  egli  canta  di  vena  e  mette  a 
nudo  un'  anima  che  gioisce  e  s'  attrista,  impreca  ed  esulta,  e  i 
vari  sentimenti  sa  esprimere  con  note  adeguate. 

4.  Contemporaneo  e  concittadino  dello  Zovenzoni  fu  Pietro 
Bonomo  -,  nato  di  famiglia  patrizia  nel  1458.  Quando  suo  padre 

1  Pubblicato  dall'  Hortis,  loc.  cit. 

-  Per  la  sua  biografia  ho  consultato  L' Osservatore  Triestino,  1844,  n.  29  ; 
L'Istria  del  Kandler,  IV,  n.  68  (29  die.  1849),  V,  n.  22  (1  giugno  1850),  e 
n.  42  (19  ott.  1850);  LiRUTi,  op.  cit.,  IV,  p.  348  sg.  ;  Mazzuchelli,  Scrittori 
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Giovanni  Antonio,  comandante  delie  milizie  civiche,  mori  vittima 
d' una  rivolta  cittadina,  Pietro,  eh'  era  in  età  di  dieci  anni,  fu 
bandito  con  la  madre  Salomea,  la  sorella  Bartolomea,  i  fratelli 
Francesco  e  Giusto  ;  ma  non  trascorse  gran  tempo  che  potè  rien- 
trare in  patria.  Poco  più  che  dodicenne  si  recò  a  Bologna  per 
apprendervi  umanità.  Conseguita  la  laurea,  il  Bonomo  diventò 
paggio  di  Federico  III.  Come,  ce  lo  narra  il  Muzio  in  una  lettera 
ad  Aurelio  Vergerio  :  «  Egli  [il  Bonomo]  mi  ha  contata  la  sua  for- 
tuna, la  quale  è  che  al  tempo  di  Federigo,  padre  di  Massimiliano, 
suoi  ambasciadori  capitarono  a  Trieste,  et  s' imbarcarono  per 
andar  a  Vinegia.  In  quella  barca  entrò  anche  esso  nominato  Pietro 
buono  uomo  povero  giovine,  ma  studioso  di  lettere,  et  aveva 
seco  Plinio.  Quegli  ambasciadori  a  sé  lo  raccolsero  et  si  facevan 
dichiarar  dette  cose  ;  avevano  avuto  commissione  dall'  Imperador 
di  trovar  qualche  persona  letterata  da  mettere  alla  sua  cancel- 
larla, et  essi  nel  lor  ritorno  vi  condussero  lui,  il  qual  fu  molto 
caro  a  Federigo,  che  si  prendeva  piacer  di  ragionar  seco,  et 
di  domandar  come  questa,  et  queir  altra  cosa  si  chiamasse  in 
latino;  et  che  su  quel  principio  avvenne  che  all' Imperador  fu 
portato  un  augello  non  conosciuto  che  avea  il  becco  adunco. 
L' Imperador  domandò  lui  come  latinamente  egli  si  appellasse  et 
egli  prontamente  rispose  :  Curviculus  a  curvo  rostro.  Mostrò  l' Im- 
perador che  gli  piacesse  et  domandò  :  Dimmi,  Pietro,  è  cosi  ve- 
ramente il  proprio  nome,  o  te  1'  hai  tu  pur  ora  formato  ?  Rispose 
che  esso  formato  se  l'aveva.  Rise  l' Imperador  et  per  quell'atto 
gli  fece  donar  25  fiorini  di  Reno.  Fu  assai  familiar  di  quello  Im- 
perador et  nella  cancellaria  si  andò  avanzando.  Fu  mandato  in 
ambascierie,  et  finalmente  ebbe  il  vescovado  della  sua  patria  >>  '. 

d'Italia,  voi.  II,  3:   Stancovich,  op.  cit.,  p.  93;   X.   SCHIER,   Die  Bischófe 

u.  Erzbìschòfe  von  Wien,  Graz,  1777,  p.  38  sgg.  ;  E.  Klueffel,  De  vita  et  scriptis 
\  Conradi  Celtis  Protucii,  Friburgo,  1820-27,  lib.  I,  cap.  XXXIV,  p.  188;  Erhard. 

Gcsch.  des  WicderaufblUhens  v/isscnschaftl.  Biidung,  Magdeburg,  1827,  voi.  Il, 
,     p.  87  sg.  e  170;  J.  AscHBACH,  Die   Wiener   Universitàt  u.  ihre  Humanisten, 

Vienna,  1877,  p.  432  sg.  ;  A.  Zingerle,  De  carminibus  latinis  saeculi  XV  et 
\  XVI  ineditis,  Innsbruck,  188f).  Altre  fonti  riporterò  a  suo  luogo. 

'Lettera   inedita,  dal   Codice   n.   1487.  9  dell' Archivio   municipale   di 

Capodistria,  foglio  57. 
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Il  Bonomo  fu  qualche  tempo  in  forse  se  non  dovesse  en- 
trare nello  stato  ecclesiastico  ;  ma  da  ultimo,  mutato  avviso, 
prese  in  moglie  Margherita  di  Rosemberg  e  n'  ebbe  un  unico  fi- 
glio, Lodovico,  che  più  tardi  Carlo  V  innalzò  alla  dignità  di  eques 
auratus.  Mortagli  la  moglie  dopo  men  che  quattr'  anni  dalle  nozze, 
Pietro  Bonomo  tornò  alla  Corte  e  salì  in  breve  ai  più  alti  onori: 
nel  1491  è  oramai  segretario  e  commensale  dell'imperatore  ;  l'anno 
seguente  è  innalzato  a  Conte  Palatino  insieme  col  fratello  Fran- 
cesco che,  dopo  aver  passato  molti  anni  ad  Augusta  (onde  fu 
anche  detto  «  Augustensis  »),  fu  fatto  segretario  di  Bianca  Maria 
Sforza,  moglie  di  Massimiliano  I.  Dopo  il  1493,  che,  riabbracciato 
il  proposito  primiero,  si  fa  sacerdote  e  divide  la  sua  attività  fra 
la  Chiesa  e  la  Corte,  dal  duplice  ufficio  è  sbalzato  continuamente 
d'una  in  altra  sede,  è  reso  esperto  d'uomini  e  di  cose:  Fede- 
rico IH  lo  manda  a  Roma  da  Alessandro  VI,  Massimiliano  da 
Pio  III  e  da  Leone  X,  per  congratularsi  dell'  elezione  e  dichiararsi 
loro  devoti  ;  nel  1497  Massimiliano  si  vale  della  sua  accortezza 
diplomatica  per  indurre  Lodovico  Sforza,  duca  di  Milano,  ad  al- 
learsi con  lui  contro  la  Francia. 

Seguire  d'  ora  innanzi  il  Bonomo  di  carica  in  carica,  di  città 
in  città,  sarebbe  fatica  nonché  improba,  superflua  :  onde  mi  limi- 
terò a  toccare  di  qtiei  soli  fatti  della  sua  vita  che  possono  chia- 
rire le  ragioni  di  certi  suoi  scritti  e  de'  suoi  sentimenti  politici, 
e  mostrarcelo  nella  società  di  uomini  colti  e  geniali  coi  quali  ebbe 
commercio  di  idee  e  di  lettere. 

Rimaste  vacanti  le  sedi  di  Vienna  e  di  Trieste,  l' imperatore 
gli  offri  la  scelta  fra  le  due  :  ed  egli,  mosso  dal  sentimento  no- 
stalgico della  patria  che  non  s'  era  mai  spento  in  lui,  non  ostante 
la  moglie  tedesca,  gli  amici  tedeschi  e  i  richiami  della  corte  te- 
desca, optò  per  Trieste.  Nell'ottobre  del  1501  fu  preconizzato  ve- 
scovo, ma  in  suo  luogo  fu  nominato  messer  Luca  de  Renaldis. 
Sul  quale,  poiché  ancor  esso  va  collocato  fra  gli  scrittori  istriani, 
ci  sia  lecito  dir  due  parole  :  messer  Luca  nacque  a  Veglia  nel 
1451,  di  ragguardevole  famiglia,  che  nel  1470  si  trasferì  a  Por- 
denone. Fornito  d' ingegno  penetrante  e  d'  una  energia  sempre 
vigile  e  attiva,  divenne  in  breve  uno  degli  uomini  politici  più 
destri  de!  suo  tempo  e  da  Massimiliano  imperatore  fu  incaricato 
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delle  missioni  più  delicate.  Il  Guicciardini,  il  Sanudo,  il  Vettori 
e  il  Machiavelli  discorrono  spesso  dell'  uomo  politico  :  dello  scrit- 
tore ci  dà  contezza  un  suo  pronipote,  Leonardo  de  Renaldis  da 
Veglia,  in  un'  orazione  al  Serenissimo  e  Invittissimo  Ridolfo  Ce- 
sare, stampata  a  Venezia  nel  1581.  In  essa  Leonardo  si  duole  che 
«  per  la  malvagità  de'  tempi  e  la  repentina  morte  del  suddetto 
Luca  »,  avvenuta  <■  nella  fortezza  di  Landau,  mentre  si  portava 
ambasciatore  di  Massimiliano  Cesare,  l'anno  1512,  alli  Serenis- 
simi Prìncipi  della  Spagna  »,  fossero  andate  disperse  le  molte  sue 
scritture,  alle  quali  aveva  affidato  «  le  memorie  delle  cose  da  lui 
operate  e  le  commissioni  delle  ambascerie  sostenute  in  diversi 
luoghi  della  Germania  ».  Una  sola  fra  esse  fu  ricuperata  testé 
da  uno  studioso  friulano  ',  ma  anche  quella  è  di  scarso  valore 
storico,  né  ha  titolo  alcuno  per  essere  allogata  fra  le  opere  let- 
terarie. 

Poiché  messer  Luca  ebbe  rinunciato  al  vescovado  triestino, 
il  Bonomo  vi  fu  confermato  in  sua  vece  il  5  aprile  1502,  e  lo 
resse  per  quarantasei  anni,  fino  alla  morte. 

Scoppiata  la  guerra  fra  1'  Impero  e  Venezia,  il  Bonomo  tenne 
un  discorso  nel  Consiglio  della  città  per  esortare  alla  difesa 
(16  marzo  1508).  Quando  però  Trieste  dovè  capitolare  agli  as- 
salti delle  galee  venete  (6  maggio),  egli  si  ritrasse,  conforme  por- 
tavano gli  avvenimenti,  a  Gradisca,  a  Marano  e  a  Lubiana  ed 
ebbe  parte  nel  diroccamento  del  Castello  di  Moccò. 

Nel  1511  fu  governatore  del  Friuli  con  sede  a  Gorizia  e 
nel  '14  strinse  pace  con  la  Repubblica  in  nome  di  Nicolò  Rauber, 
capitano  di  Trieste.  L'  anno  seguente  fu  a  Roma,  al  quinto  Con- 
cilio. Nel  1517,  recatosi  ambasciatore  della  città  all'Imperatore, 
insieme  con  Marco  Padovino,  ottenne  non  solo  si  riconfermassero 
gli  antichi  privilegi  e  gli  statuti  di  Trieste,  ma  anche  il  nuovo 
privilegio,  che  tutte  le  merci  provenienti  dalla  Carniola  e  dal  Carso 
e  destinate  ai  territori  veneti,  dovessero  toccare  Trieste  '.  In  quel- 
r  occasione,  il  30  ottobre,  il  vescovo  fu  accolto  solennemente  dal- 

'  V.  Baldissera,  Messer  Luca  de  Renaldis  di  Veglia,  vescovo  eletto  di 
Trieste  ed  il  suo  Diario  (1451-1513),  in  Archeogr.  Triest.,  S.  Ili,  !  (1903).  p.  22-51. 
*  Scussa,  op.  cit.,  p.  106. 
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V  Università  di  Vienna,  essendo  rettore  Cristoforo  Kulber.  Andrea 
Endtich  gli  tenne  magnifica  allocuzione,  che  fu  anche  stampata 
a  Vienna  coi  tipi  di  Giovanni  Singrenio  (1519),  premessavi  una 
epistola  dedicatoria  e  distici  laudativi  di  Agostino  Tiferno,  amico 
intimo  del  Bonomo  ^ 

Il  10  dicembre  1518  Massimiliano,  eh' era  ammalatissimo,  gli 
scrisse  da  Wels,  invitandolo  pressantemente  a  recarsi  da  lui,  per- 
chè desiderava  consultarlo  sul  riordinamento  delle  sue  province, 
suir  elezione  dei  governatori  e  sul  suo  testamento  "-. 

Il  Bonomo  partì  accompagnato  dal  suo  giovane  segretario, 
Girolamo  Muzio.  Giunti  a  Wels,  narra  questi  in  una  sua  lettera, 
trovarono  l' imperatore  un  po'  migliorato,  ma  «  promettendosi 
troppo  di  sé,  si  fece  lavar  la  testa  et  radere,  stette  con  questi 
freddi  acutissimi  di  questi  paesi  ad  una  finestra  del  Palagio  a 
veder  volar  falconi.  Di  poi  gli  venne  volontà  di  mangiare  Craut, 
il  che  vuol  dir  minestra  di  capucci  salati  et  bever  acqua.  Donde 
fu  sforzato  di  rimettersi  a  letto  et  finì  la  vita  sua.  Egli  fece  il 
suo  testamento  per  le  mani  del  mio  Monsignore  al  quale  disse 
che  passati  erano  piij  di  dieci  anni  che  egli  si  era  fatta  portare 
appresso  piena  di  scritture  la  cassa,  nella  quale  voleva  esser  sep- 
pellito. La  notte  che  morì  (che  morì  in  su  la  mezzanotte),  fu  pic- 
chiato al  nostro  albergo,  et  datacene  la  novella.  Monsignore  et 
noi  subito  levati  andammo  a  corte,  et  trovammo  ogni  cosa  ab- 
bandonata :  per  tre  porte  guardate  si  soleva  entrar  all'  anticamera 
dell'  Imperador,  quando  era  vivo  :  et  noi  trovammo  ogni  cosa 
aperta,  et  se  non  avessimo  avute  accese  torce,  ci  saremmo  ritro- 
vati al  buio.  Entrammo  nella  camera,  dove  trovammo  il  corpo, 
et  due  cappellani  che  salmeggiavano  al  lume  di  due  candelotti, 
r  uno  al  capo,  et  1'  altro  a  piedi,  senza  più.  Il  corpo  portato  fu 


'  Cfr.  Denis,   Wiens  Buchdrucker  Geschichte,  Vienna,  1782,  p.  194. 

-  Scussa,  op.  cit.,  p.  106,  riporta  il  passo  della  lettera  imperiale  :  «  Sed 
ob  quae  tuo  opus  sit  maturo  adventu  haec  habemus  praecipua  :  quod  et  de 
provinciis  omnibus  nostris  decernere  constituimus  ordinemque  adhibere  in 
universa,  et  elegere  regentes,  et  testamentum  nostrum  quam  primum  com- 
ponere  et  ordinare  decrevimus,  quibus  te  interesse  cum  nostra  etiam  causa 
cupimus  tua  ». 
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alla  Chiesa  maggiore  da  otto  Cavalieri  principali.  La  Messa  fu 
cantata  dalla  Cappella  già  sua  con  voce  bassa,  et  con  accenti  si 
dolorosi  che  inducevano  a  piangere,  si  come  in  tale  atto  si  con- 
veniva. Orazion  fu  recitata  in  lingua  tedesca,  né  io  ne  so  dir  altro. 
Ora  noi  ce  ne  torneremo  in  Italia,  donde  il  mio  Monsignor  non 
pensa  più  d'uscire,  che  egli  è  ornai  vecchio  passando  i  sessanta 
anni,  et  è  commodo  nella  sua  patria,  né  li  par  che  si  convenga 
tener  altra  servitù  »  '. 

Ma  anche  negli  anni  successivi  il  Bonomo  è  in  continuo  viag- 
giare, ed  ora  lo  troviamo  a  Roma  (1519),  ora  ad  Augusta,  a  Graz, 
a  Colonia  (1520),  poi  ancóra  a  Graz  (1521)  in  qualità  di  Gran 
Cancelliere  e  capo  del  Consiglio  aulico  secondo  1'  uso  di  Bor- 
gogna. 

Resasi  vacante  nel  15.22  la  sede  di  Vienna,  essa  fu  di  nuovo 
offerta  al  Bonomo  ;  ma  egli  la  ricusò  come  la  prima  volta.  Ne 
assunse  però  l'amministrazione  fino  all'  ottobre  1523.  Tornò  quindi 
a  Trieste,  dove  seppe  destreggiarsi  fra  il  mareggio  delle  vicende 
politiche  e  gli  assalti  della  Riforma  Luterana. 

Morì  quasi  novantenne  il  4  luglio  1546,  e  fu  sepolto  a  S.  Giu- 
sto, dove  lo  ricorda  1'  epitaffio  dettato  da  Andrea  Rapido  : 

Praesulis  hic  tumulus  Petti  tegit  ossa  Bonomi. 
Grata  suo  civi  plebs  pia  vota  refert. 

5.  Nel  1492  Corrado  Celtes,  insigne  umanista  tedesco,  da 
Ingolstadt,  dove  insegnava  poetica  e  rettorica,  si  recò  a  Vienna 
e  dinanzi  un'  accolta  di  ardenti  zelatori  dell'  umanesimo  tenne  delle 
lezioni,  suscitando  tale  entusiasmo,  che  da  taluni  si  pensò  di  pro- 
curargli una  cattedra  stabile  a  quella  università.  Ma  una  parte 
degli  umanisti  viennesi,  capitanati  dal  sovraintendente  degli  studi 
Bernardo  Perger,  non  ammetteva  ci  potessero  essere  maestri  di 
umanesimo  fuori  degli  Italiani,  e,  com'  ebbe  a  dire  uno  dei  fau- 
tori del  Celtes,  s'  adoperò  con  le  mani  e  co'  piedi  perchè  a  quella 


•  Lettera  citata.  II  passo  allegato  fu  pubblicato  in  parto,  fino  alla  pa- 
rola seppellito,  da  A.  Morfi'KGO,  Girolamo  Muzio,  estratto  daW Arclieogr. 
Triest.,  voi.  XIII,  fase.  Il,  p.  6. 
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cattedra  salisse  il  magister  Italus  Francesco  Bonomo  '.  Questi  era 
allora  ad  Augusta  e  s'  era  messo  in  vista  per  le  sue  molte  co- 
gnizioni di  latino,  di  greco  e  d'  ebraico.  Prima  ancora  era  stato 
a  Worms  quale  precettore  di  greco  di  Enrico  de  Btinau,  ed  a 
Sponheim,  dove  il  benedettino  Giovanni  Tritemio  lo  conobbe  e 
r  ammirò  quale  «  oratore  e  poeta  insigne,  uomo  in  ogni  scienza 
dottissimo,  della  teologia  conoscitore  veramente  profondo,  versa- 
tissimo  nel  latino,  nel  greco  e  nell'  ebraico  e  insigne  non  meno 
per  pietà  che  per  prudenza  »  ".  Dei  versi  latini  del  Triestino  di- 
scorreva al  Celtes  il  poeta  Giovanni  Krachenberger  (Pierius  Grac- 
cus)  ^  il  quale  non  divideva  il  parere  del  Perger  e  cercava  di 
convincere  l' imperatore  dell'  opportunità  di  ammettere  all'  inse- 
gnamento universitario  anche  gli  umanisti  tedeschi  e  prima  d'ogni 
altro  il  Celtes.  Se  Francesco  Bonomo  assumesse  mai  la  carica, 
non  si  sa  :  certo  è  che  nel  febbraio  1493  non  era  peranco  giunto 
a  Vienna,  benché  lo  si  attendesse  giorno  per  giorno.  È  probabile 
eh'  egli  stesso  vi  rinunciasse  quando  trovò  migliore  collocamento 
quale  segretario  dell'  imperatrice.  In  ogni  modo  1'  essere  stati  in 
competizione  non  pregiudicò  all'  amicizia  dei  due  umanisti,  poiché 
durando  ancóra  le  trattative  per  la  chiamata  del  Celtes  a  Vienna, 
questi  scriveva  a  Pietro  Bonomo  eh'  era  allora  ad  Augusta  (1496) 
con  espressioni  di  sincera  amicizia,  e  Francesco  portava  in  dono 
al  Celtes,  da  Augusta,  il  Compendio  di  grammatica  greca  del  Cri- 
solora  che  servi  al  Tedesco  di  guida  per  lo  studio  dal  greco  (1497)*. 
Quando  poi  Corrado  Celtes  ottenne  il  posto  desiderato  a  Vienna, 
fu  salutato  con  versi   latini  dai   due   fratelli  ;  e  quando  fondò  a 

i  Epistola  di  Giovanni  Stab  al  Celtes  :  «  Sunt  aliqui  etiam  centra  hoc 
occulte  machinati.  Hi,  ut  Franciscus  magister  Italus  vocaretur,  obnixe  ma- 
nibus  pedibusque  attentant.  Et  [Pergjer  germanas  non  vult  Musas».  Cfr. 
Klupfel,  cap.  II,  p.  179;  Aschbach,  p.  55,  dove  V  Italus  è  stranamente 
scomparso. 

-  Queste  parole  il  Tritemio  scrisse  nella  sua  Storia  della  badia  di  Spon- 
heim, all'anno  1483.  Cfr.  Klupfel,  lib.  I,  p.  189. 

3  In  una  sua  lettera  da  Linz  (13  aprile  1492)  eh' è  nel  Cod.  3448  della 
Palatina  di  Vienna. 

*  Le  lettere  scritte  da  Pietro  e  Francesco  sono  nel  Codice  3448  della 
Palatina,  fol.  69,  79  e  112.  Cfr.  Aschbach,  p.  433,  n. 
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Vienna  la  Liferaria  Sodalitas  Danubiana  ad  imitazione  dell'Acca- 
demia Romana  di  Pomponio  Leto,  essi  furono  dei  primi  a  farne 
parte.  Anzi  col  veneziano  Girolamo  Balbi  furono  gii  unici  soci 
italiani  fra  tedeschi,  ungheresi  e  slavi. 

Nel  1497  l'associazione  pubblicò,  sotto  la  guida  del  Celtes, 
la  Cosmografia  di  Lucio  Apuleio.  Vi  furono  aggiunte  le  poesie 
di  diciotto  soci,  fra  le  quali  si  legge  quella  citata  dei  nostri  Pietro 
e  Francesco  '. 

Nel  castello  imperiale  di  Linz,  presenti  i  Sovrani,  il  duca  e 
la  duchessa  di  Milano  e  tutta  la  Corte,  fu  rappresentata  nel  1501 
una  commedia  del  Celtes,  il  Ludus  Dianae.  Uno  degli  attori  prin- 
cipali fu  Pietro  Bonomo  ^  Se  a  tutto  questo  si  aggiunga  che 
Pietro  pubblicò  anche  un  esastico  contro  i  denigratori  del  Celtes, 
s'intenderà  facilmente  come  il  celebre  umanista  germanico  si  sen- 
tisse legato  a  lui  di  vera  amicizia.  V  ha  una  sua  elegia,  in  cui 
immagina  che  Mercurio  lo  consigli  sui  viaggi  da  fare  :  il  dio,  dopo 
varie  proposte,  lo  esorta  a  recarsi  a  Trieste,  patria  del  Bonomo: 

Vel  pcte  Tcrgestum,  Goricum,  Fora  Julia  poscens, 
Qua  patria  est  Bonomi  praesulis  alta  mei  ". 

L' edizione  citata  d'Apuleio  è  dedicata  al  segretario  imperiale 
Giovanni  Fuchsmagen  (Fusemannus),  filologo,  storico  e  diploma- 
tico che  aiutò  Massimiliano  ne'  suoi  studi  scientifici.  Più  che  per 
suoi  propri  lavori,  il  Fuchsmagen  lasciò  buona  fama  di  sé  per 
gli  impulsi  dati  ai  lavori  altrui.  I  membri  dell'Associazione  Da- 
tiubiana,  sia   per  queste  ragioni,  sia   perchè   in   lui  vedevano  un 

*  Furono  ristampale  t.nito  dal  Klupfel,  lib.  I,  cap.  X,  quanto  dal- 
l'ASCHBACH,  p.  4'Jl-433. 

-Il  titolo  della  commedia,  quale  è  riferito  dal  Kliipfcl,  iib.  Il,  p.  91, 
e  il  seguente  :  Ludus  Dianae  in  modum  comoediae  corani  Maximiliano 
F^^nlanorum  Rege  Kal.  .Wartiis  et  liidis  Saturnalilnis  in  arce  Linsiana  Da- 
nubii  actus,  Clementissimo  Rege  et  Regina,  ducibusque  illustribus  Mcdio- 
laiii,  totaquc  Regia  Curia  spectatoribus,  per  Pctruni  Bonomuin,  Rcgium  Can- 
cellarium,  Josepii  Grunpekium,  Regium  Secretarium,  Conradum  Celtem,  Re- 
gium  Foetam,  Ulsenium  F'hrysinm,  Vinccntiiim  Longinum,  in  hoc  Ludo  laurea 
donatum,  feliciter  et  jucundissime  repiaescntatus  >.     -  Norimberga,  I.Wl. 

3  Klupfel,  lib.  I,  p.  188  e  200. 
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buon  patrocinatore  dei  loro  interessi  ideali  presso  Massimiliano, 
lo  ebbero  per  mecenate  e  non  si  lasciarono  sfuggire  1'  occasione 
di  manifestarglisi  devoti.  Delle  poesie  indirizzategli  egli  potè  for- 
mare un  grosso  volume  *.  Molto  numerose  vi  sono  quelle  di  Pietro 
Bonomo,  alle  quali  alcuni  poeti,  come  il  medico  ed  umanista  fri- 
sone Teodoro  Ulsenio  e  Risone  Transilvano,  concedevano  facil- 
mente il  vanto  della  maggior  perfezione  '.  Solo  poche  hanno  a 
soggetto  il  Fuchsmagen  o  a  lui  s' intitolano,  le  altre  toccano  di 
vari  argomenti.  Fra  le  prime  e'  è  una  in  cui  lo  prega  di  solleci- 
targli qualche  favore  dalla  corte  ^  ;  ma  tanto  in  questa  poesia, 
quanto  negli  epigrammi  onde  prega  Massimiliano  di  donargli  una 
veste  o  un  po'  di  danaro  in  vista  dei  continui  rincari  ^  è  troppo 
manifesta  l' intonazione  scherzosa,  perch'  esse  possano  attestare 
altro  che  1' umoie  faceto  del  poeta:  umore  che  meglio  ancóra 
traluce  dai  versi  nei  quali  narra  al  Fuchsmagen  un  suo  sogno  : 
Apollo  gli  è  apparso  e  1'  ha  consigliato  di  gettare  i  suoi  carmi 
agli  sgombri  : 

Carmina  da  scombris,  doctas  iam  linque  Camenas, 

Spongia  sit  multis  versibus  una  satis. 
Praemia  nulla  refert  scriptor  :  vix  tanta  poetae 

Aera  sonant,  tenues  comparet  unde  biblos. 
Nulla  cuius  curat  Fridericus  carmina  :  rarus 

Caesarea  vates  nunc  ope  dives  erit. 

Una  sola  persona  si  arricchisce  a  Corte,  V  haytzer  (il  fo- 
chista), onde  il  poeta  o  lascierà  il  servigio  imperiale,  o  si  farà 
anche  lui  calefactor  \ 

Nient'  altro  che  burleschi  vogliono  essere  anche  l' epitaffio 
del  gigante  Nicolò,  l' invettiva  contro  chi  primo  ferrò  cavalli  e 
l'epigramma  sullo  svizzero  Clausio  che  digiunò  per  alcuni  anni  **. 

i  Che  fu  edito  dallo  Zingerle,  op.  cit. 

-  Ivi,  p.  XLVIII.  Lo   Zingerle  stesso  riconosce  che   le  poesie  del  Bo- 
nomo si  lasciano  addietro  di  molto  quelle  degli  altri  autori  della  raccolta. 
3  Pag.  76. 
^  Pag.  87  e  79. 
=^Pag.  72. 
'  Pag.  73,  86,  70. 
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Ma  il  Bonomo  aveva  altre  corde  nella  sua  lira,  oltre  questa 
della  lepidezza,  e  la  sua  voce  risuona  ora  pura  e  solenne  nei 
versi  sacri  ',  ora  lusinghiera  e  toccante  nell'  elegia  d'  amore,  ora 
aspra  e  sdegnosa  nell'  invettiva  politica.  Le  vicende  storiche  più 
importanti  della  vita  di  Massimiliano  sono  rappresentate  nelle 
poesie  del  Bonomo. 

Il  Carmen  in  violatam  Bohemi  regis  fldem  ^  ci  riporta  al  mo- 
mento, per  l'Austria  gravissimo,  della  morte  di  Mattia  Corvino 
(1490),  al  quale  Ladislao,  re  di  Boemia,  tentava  succedere  :  il 
Bonomo  lo  rimbrotta  fieramente  per  la  fede  mancata  e  1'  ammo- 
nisce a  ricordare  i  vani  tentativi  di  Ottocaro  che  Rodolfo  punì. 
In  quella  stessa  occasione  lanciò  due  epigrammi  mordaci  e  fre- 
menti contro  r  Episcopus  Waradinus  Monachus,  cioè  il  vescovo 
Giovanni  Pruiss  di  Granvaradino,  al  quale  non  poteva  perdonare 
di  favorire  le  aspirazioni  di  Ladislao  :  era  inutile  tentasse  di  co- 
prire i  suoi  tradimenti  col  cappuccio  fratesco,  che 

Corpora  Santonico  facile  est  celare  cuculio  : 
Veste  potest  nulla  cognita  fama  tegi  ^. 

Quando  i  Turchi  invasero  la  Carniola,  la  Carinzia  e  la  Stiria, 
e  Massimiliano  mosse  contro  di  loro  (1492)  il  poeta  invocò  vit- 
toria ^  ;  e  quando  l' imperatore  prese  in  moglie  Bianca  Maria 
Sforza  (1494),  gli  cantò  l'epitalamio  ''. 

Nel  1494  Carlo  Vili,  discendendo  in  Italia  per  far  valere  i 
suoi  diritti  su  Napoli,  invase  con  poderoso  esercito  Roma  e  vi 
si  trattenne  un  mese.  A  questo  periodo  di  tempo  deve  risalire  la 
Querela  urbis  Romae  ad  Divuni  Maximilianuni  Caesarem,  in  cui 
la  città  eterna  piange  i  suoi  danni  e  implora  1'  aiuto  dell'  impe- 
ratore : 

Venit  in  exitium  populo  patribusque  Quiritutn 
Romanasque  iterum  Gallia  vexat  opes  : 

'  Pag.  71,  88. 

-  Pag.  66. 

^Pag.  69. 

*  Pag.  78. 

^  Ms.  nella  Palatina  di  Vienna. 
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Nam  Carolus  Latiam  quaerit  dum  vincere  Francus 

Parthenopem,  nostris  aedibus  arma  locat... 
Prisca  iacet  virtus,  nullus  mea  damna  repensat, 

In  cassum  Curios  Fabriciosque  voco... 
Tu  mihi  longinquo,  Caesar,  torpescis  in  orbe 

Et  pateris  solii  tecta  perire  tui... 
Gernianiae  nimiuni  vires  animosque  sepultos 

Cernimus  et  segnes  ad  sua  iura  viros... 
Tuque  nieos,  Caesar,  tecum  miserate  labores 

Cinge,  precor,  fausto  protinus  ense  latus, 
En  sequitur  grandes  aquilas  Germania  laetis 

Auspiciis  :  Gallus  iam  parat  ipse  fugam. 
Advenias,  te  Roma  sibi  dominumque  patremque 

Postulat  :  hanc  capias,  Maximiane  viam  I  * 

Morto  Carlo  Vili,  Luigi  XII,  suo  successore,  avanzò  pretese 
sul  ducato  di  Milano  e  s' alleò  coi  Veneziani  contro  Lodovico 
il  Moro.  Ci  fu  allora  un  poeta,  Panfilo  Sasso,  che  nel  suo  entu- 
siasmo per  la  Repubblica  denigrò  violentemente  lo  Sforza  e  di 
riverbero  vituperò  anche  l' imperatore  ;  e  il  Bonomo  ad  investirlo 
acremente  e  ad  ammonirlo  che  se  ora  se  ne  sta  sotto  le  ali  pro- 
tettrici del  Leone  (il  Sasso  era  modenese),  non  è  lontano  il  giorno 
che  Massimiliano  allargherà  il  suo  dominio  su  tutto  il  mondo  ed 
egli  non  saprà  dove  rifugiarsi  -. 

Come  per  l' invettiva  il  Bonomo  si  fa  prestare  più  d'una  punta 
da  Marziale  e  da  Giovenale,  e  per  altri  argomenti  mutua  volen- 
tieri r  espressione  da  Virgilio  e  da  Ovidio,  così  nell'  elegia  amo- 
rosa ripete  le  grazie  di  Tibullo  e  di  Properzio.  Due  donne,  Elisa 
e  Manila,  spandono  il  sorriso  della  loro  giovanezza  fra  il  tumulto 
delle  passioni  politiche.  Elisa  è  civettuola  e  lusingatrice  :  non 
appena  lo  ha  allettato  con  blande  parole,  e  già  si  rinserra  in  casa 
e  lo  sfugge.  0  forse  suo  padre  a  ciò  la  costringe  ?  Ebbene,  il 
crudel  uomo  s'  abbia  le  imprecazioni  -  comicamente  scherzose  - 
del  poeta  ^.  Se  questa  elegia  si  risolve  in  una  risata,  quella  per 
Manila  è  tutta  quanta  soffusa  di  una  gentile  e  nostalgica  melan- 

*  Pag.  74  sg. 
8  Pag.  84. 
'^Pag.  83. 
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conia  :  l' amore  di  Manlia  è  suo  bene  supremo  ;  ma,  ahimè,  il 
poeta  non  è  più  giovane  e  non  può  vivere  con  lei  a  Trieste.  Oh, 
il  dolce  sogno,  poter  ripetere  insieme  le  gite  d'  un  tempo  o  nel 
golfo,  o  a  Barcola  pampinosa,  o  lungo  le  balze  di  Prosecco  o 
presso  le  classiche  fonti  del  Timavo,  dove  la  natura  e  più  bella 
che  a  Baia  : 

Dunique  erit  apricis  matura  in  collibus  uva, 

Devehet  Adriaco  navis  utrumque  mari. 
Alludet  Neptunus  ovans,  tranquilla  dabuntur 

Aequora,  Tritones  Nereidesque  trahent. 
Suscipient  laetos  viridantia  littora  amantes, 

Qua  Tergestini  desinit  unda  sinus. 
Hic  ubi  pampineas  mea  Barcula  protrahit  umbras, 

Pendet  ab  undisono  nec  procul  uva  salo, 
Alta  ubi  dissimiles  pirus  indicai  undique  fructus, 

Quaque  tibi  levi  corticc  mala  rubent  : 
Hic  nos  ferventes  anni  vitabimus  aestus, 

Traducet  longos  arboris  umbra  dies. 
Vel  si  nos  varius  revocabit  forte  Cupido 

Diversosque  volet  Manila  nostra  iocos, 
Non  procul  est  viridi  myrto  niilii  consita  silva, 

Inde  alitem  nostros  pascitur  agmen  agros...  * 

Questa  è  vera  e  sentita  poesia,  che  i  miei  concittadini  avranno 
letto  non  senza  commozione. 

Oltre  r  Ulsenio  nominato,  al  quale  domanda  che  cosa  debba 
fare  nelle  mutevoli  condizioni  della  corte  '\  impariamo  a  conoscere 
da  questa  raccolta  altri  amici  del  Bonomo:  uno  è  l'umanista  friu- 
lano Paolo  Amalteo  eh'  egli  saluta  quale  «  decus  patriae,  parvi 
lux  magna  Naonis  »,  e  di  cui  loda  l'opera  poetica^;  un  altro  è 
Biagio  Hòltzel,  segretario  cesareo,  che  dal  Triestino  voleva  avere 
un  carme  per  la  sua  amata  ;  ma  questi  si  rifiuta  di  cantarne  le 
bellezze  poiché  1'  amatore  non  ha  voluto  mai  fargliela  conoscere  : 

'  Pag.  80. 

2  Pag.  79. 

'  Pag.  73.  Si  saranno  conosciuti  a  Vienna,  dove  l'Anialteo,  eh'  era  mo- 
naco minorità  e  poeta  laureato,  tenne  lezioni  di  poetica  o  rettorica  all'Uni- 
versità (1493).  Cfr.  ASCHBACH,  p.  -19  sg. 
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Sed  timeo,  ne  turpe  aliquod  scortumve  lupamve 

Dispereas  ;  hoc  te  dicere  forse  pudet  K 

Il  Bonomo  si  fece  anche  editore  di  una  raccolta  di  poesie 
dedicate  da  vari  autori  all'  Hòltzel  (Augusta,  1518).  Questi  vi  è 
celebrato  quale  «  splendido  mecenate  »,  quale  abile  diplomatico, 
come  donatore  liberale  che  sapeva  oUrìre  convivales  epulas  et  po- 
cula  laeta.  Il  volume  s'apre  con  un  epigramma  introduttivo, /sa- 
gogicon  ad  libellum,  di  Girolamo  Muzio,  che  in  quel  tempo  s'era 
trasferito  col  Bonomo  da  Trieste  a  Vienna  ^  Una  lettera  di  questa 
raccolta  ci  mostra  che  fra  i  più  intimi  1'  Holtzel  contava  Corrado 
Peutinger,  l'umanista  e  diplomatico  di  grido  che  curava  ad  Augusta 
gli  interessi  di  Massimiliano.  11  Peutinger  fu  pure  amicissimo  del 
Celtes  e  fece  parte  dell'Associazione  danubiana,  onde  non  è  a 
meravigliarsi  s'ebbe  relazione  anche  col  Bonomo,  e  con  lui  s'in- 
trattenne a  discutere  di  questioni  storiche  che  lo  interessavano 
molto  da  vicino.  Di  queste  conversazioni,  e  d'  altre  consimili  che 
il  Peutinger  soleva  tenere  co'  suoi  dotti  amici,  abbiamo  un'  idea 
dalla  sua  opera  storica  De  mirandis  Gernianiae  antiquitatibus,  ser- 
mones  conviviales  (1504)  '.  La  questione  che  principalmente  si  di- 
batte in  questi  dialoghi  è  quella  storico-nazionale,  allora  di  moda 
in  Germania,  se  cioè  le  città  renane  da  Colonia  a  Strasburgo 
avessero  dietro  di  sé  una  tradizione  storica  francese  o  germanica. 
Naturalmente  il  Peutinger  sostiene  la  causa  tedesca,  accumulando 
alla  cieca  prove  su  prove,  sia  dagli  autori  antichi,  sia  dai  mo- 
derni, e  conferendo  uguale  valore  dimostrativo  anche  alle  opi- 
nioni degli   amici.  Avviene  cosi   che  in  due  occasioni,  a  puntel- 

'  Pag.  80. 

•  Su  questa  raccolta  vedasi  A.  Zeno,  Lettere,  Venezia,  1785,  voi.  IV, 
lett.  819  ed  834  e  voi.  V,  lett.  837,  dove  il  grande  erudito  veneziano  os- 
serva che  questi  versi  del  Muzio  »  che  per  verità  sono  eccellenti  e  bellis- 
simi »  costituiscono  tutta  quanta  la  sua  produzione  latina  ;  si  veda  inoltre 
L.  Geiger,  Rinascimento  e  umanismo  in  Italia  e  in  Germania,  Milano,  8.  a., 
p.  491  e  ZiNGERLE,  loc.  cit.,  XXV,  n.  2,  XXXIV,  e  XXXVd,  n.  6,  dove  s' ha 
anche  notizia  del  commercio  epistolare  del  Bonomo  con  1'  Holtzel. 

3  Ho  potuto  consultarne  1'  edizione  del  1530,  Argentorati,  apud  Cfirist. 
Egenolphum,  dalla  quale  desumo  quanto  è  qui  detto  delle  relazioni  fra  il 
Bonomo  e  il  Peutinger. 
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lare  ii  suo  avviso,  egli  citi  il  pensiero  del  Bonomo,  «  bonarum 
literarum  sludiosissimuin  »  :  1'  una  a  dimostrare  che  le  ossa  del 
vescovo  ateniese  Dionisio  non  erano  in  Francia  ma  a  Ratisbona 
(si  disputavano,  allora,  non  solo  le  città,  ma  anche  gli  stinchi  dei 
Santi),  r  altra  a  ribattere  l' affermazione  di  Pomponio  Leto  che 
r  arte  della  stampa  non  fosse  d' invenzione  germanica,  perchè  già 
Saturno  aveva  insegnato  ad  imprimere  lettere  !  Dove  giudiziosa- 
mente il  Bonomo  opinava  che  l' impressione  antica  si  fosse  limi- 
tata al  conio  della  moneta. 

Ma  v'  ha  di  più  :  che  1'  opera  del  Peutinger  s'  apre  con  una 
lettera  preliminare  del  Bonomo  al  cardinale  Matteo  Lang,  arci- 
vescovo di  Salisburgo,  nella  quale  si  discorre  dell'  opera,  esal- 
tandone la  copia  e  la  novità  dell'  erudizione  e  la  tendenza  che 
onorava  l'autore  tedesco  '. 

Alla  corte  di  Vienna  i  due  Bonomo  fecero  la  conoscenza  di 
un  altro  insigne  umanista,  Giovanni  Reuchlin,  «  la  fenice  della 
Germania».  Francesco  aveva  trovato  il  destro  di  accostarglisi  e 
di  conversare  con  lui  durante  una  festa  di  corte  a  Linz,  e  verso 
la  fine  del  1492  gli  scriveva,  esprimendo  a  lui,  famoso  ebraicista, 
il  suo  desiderio  di  approfondirsi  ncll'  ebraico,  e  pregandolo  di 
parlargli  de*  suoi  studi  ;  di  più,  con  una  certa  confidenza,  gli  ri- 
cordava il  tempo  trascorso  insieme  a  Linz  e  gli  discorreva  della 
sua  malattia. 

A  Pietro  il  Reuchlin  ricorse  per  libri,  e  quegli,  in  una  let- 
tera da  Linz  (2  marzo  1493),  si  duole  di  non  aver  potuto  pro- 
curarglieli ancóra  ;  ricorse  più  tardi  anche  per  aiuti,  quando,  morto 
il  duca  Eberardo  (24  febbraio  1496),  si  trovò  a  mal  partito  e  in 
cerca  d'  un  posto  :  il  Bonomo  lo  confortò  con  lettera  scritta  da 
Augusta  (21  aprile  1496),  e  gli  promise  la  sua  assistenza,  purché 
gli  dicesse  chiaro  se  voleva  da  lui  un  posto  alla  corte  o  soltanto 
delle  commendatizie. 

Di  queste  lettere  dei   due  Triestini  il   Reuchlin  si  valse  du- 


*  il  Bonomo  loda  il  Peutinger  perchè  «  patriae  ac  nativi  soli  gcntisque 
vestrae  nobilissimae  abscissam  a  desertoribus  propriae  veslis  laciniam,  acer- 
rimus  assertor  occurrcns,  ita  vindicavit,  ut  nemo  posthac  detrahcro  quid- 
piam  possit,  quin  ocuiis  quamprimum  omnium  manifeste  furtum  appareat». 
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rante  la  lotta  furibonda  eh'  ei  dovè  sostenere  per  anni  contro  il 
Pfefferkorn  e  i  Domenicani  di  Colonia,  Nel  1514,  a  difendere  il 
proprio  onore  attaccato  dagli  avversari,  presentò  i  documenti 
della  sua  onorabilità,  cioè  una  raccolta  di  lettere,  Epistolae  clarorum 
virorum,  scrittegli  dagli  uomini  più  celebri.  Così  in  questa  rac- 
colta, come  nell'altra  del  \5\9,  Epistolae  illustrium  virorum,  sono 
inserite  le  lettere  citate  dei  Bonomo  *. 

Dai  fatti  esposti  risulta  quanta  fosse  la  considerazione  che 
il  vescovo  ed  umanista  triestino  s'  era  acquistata  fra  i  dotti  ger- 
manici. Certo  egli  era  tenuto  in  conto  di  mecenate  :  e  «  littera- 
torum  fautor  »  lo  saluta,  nel  dedicargli  una  sua  operetta,  il  na- 
poletano Fabio  Capella  che  dopo  avere  interpretato  per  tre  anni 
le  Instituzioni  nell'  Università  di  Padova  cercò  inutilmente  d'  es- 
sere assunto  a  professore  di  leggi  in  quella  di  Vienna  ~.  Nel  1518 
Giovan  Francesco  Fortunio,  stato  vicario  del  civile  a  Trieste  nel 
1497,  inviava  al  Bonomo  le  sue  Regole  grammaticali  della  volgar 
lingua  (1516),  che  furono  la  prima  grammatica  italiana  a  stampa  ^. 
Circa  lo  stesso  tempo  Ulrico  Fabri  (Schmidts)  da  Thornberg  nel 
Cantone  di  Berna  gli  faceva  omaggio  del  suo  carme  De  Resur- 
rectione  Christi  che  terminava  con  la  promessa  di  cantare  un 
giorno  le  lodi  del  vescovo  stesso  : 

Has  cecini  Christo  laudes,  amplissime  presul 
Tergestine,  tuas,  ut  poterò,  inde  canam  *. 


*  Cfr.  L.  Geiger,  yo/?.  Reuchlin,  sein  Leben  u.  seine  Werke,  Lipsia,  1871, 
pp.  37-39,  e  J.  Reuchlins  Briefwechsel  ges.  u.  hgb.  von  L.  Geiger,  Stoccarda, 
1875,  pp.  35  sg.  e  52. 

*  Fabii  Capella,  L.  L.  doctoris  de  Castro  forte,  de  Regno  Neapolitano, 
subtilis  et  accuratissima  disputatio  duarum  qiiaestionum  in  Iure  civili.  Non  v'  ha 
indicazione  né  d'  editore  né  d'  anno  ;  ma  la  dedica  è  datata  «  Viennae  in 
Episcopali  Palatio.  Die  XV  Sept.  anno  MDXXII  ».  Il  libro  1'  ho  avuto  dalla 
cortesia  del  cav.  Giovanni  de  «Scaramangà  che  sentitamente  ringrazio. 

3  Che  il  Fortunio  fosse  vicario  a  Trieste  lo  afferma  1'  Hortis  in  Ar- 
cheogr.  Triest.,  voi.  XVI,  p.  XXIIl.  Per  il  rimanente  vedasi  la  lettera  del 
Muzio  riportata  da  A.  Zenatti,  Lettere  inedite  di  G.  Muzio,  ecc.,  Capodi- 
stria,  1895,  p.  7  :  «È  stato  mandato  al  vescovo  mio  un  libro  di  gramma- 
tica volgare,  di  un  messer  Francesco  Fortunio  dalmatino  »,  ecc. 

*  Il  carme  fu  stampato  a  Vienna  presso  Giov.  Singrenio,  1523.  Il  Fabri, 
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Se  la  promessa  fosse  mantenuta,  non  so  :  ma  altri  contem- 
poranei s' incaricarono  di  tessere  le  lodi  dell'  illustre  triestino  :  il 
Tritemio,  celebrando  i  suoi  libri  di  epigrammi  e  le  epistole  \  e 
il  nostro  G.  B.  Goineo  dicendo  di  lui  eh'  era  -■  uomo  veramente 
singolare,  poich' era  non  solo  conoscitore  profondo  di  tutta  l'an- 
tichità, ma  anche  eccellente  per  la  grande  cultura,  saggezza  e  sa- 
pienza e  per  la  purissima  e  sincerissima  conoscenza  della  dottrina 
evangelica  »  '-. 

G.  Giovanni  Andrea  Rapicio  era  d'  antica  famiglia  triestina  ; 
e  per  quanto  egli  fosse  superbo  d'  essere  nato  a  Trieste,  tuttavia 
piacevasi  di  far  derivare  la  sua  stirpe  dal  Lazio,  donde  1'  avreb- 
bero cacciata  i  barbari  invasori.  Nacque  il  2  dicembre  1533.  Man- 
dato da  suo  padre,  Domenico,  a  Capodistria,  trovò  nel  Febeo  un 
precettore  che  seppe  infondergli  vivo  amore  alla  poesia  e  indi- 
rizzarlo alla  virtij  :  s'  è  visto  più  innanzi  di  quale  affetto  ei  ri- 
cambiasse il  maestro.  Non  ancora  dodicenne  terminò  gli  studi 
nella  dotta  città  istriana  ed  è  certo  che  già  allora  bazzicò  con  le 
Muse,  poiché  fra  le  sue  poesie  inedite  conservate  nell'Archivio 
di  Trieste  ve  n' ha  due:  1' una  Ad  Joannem  Ranium  e  l'altra  Ad 
Jacobiim  Taurelliim,  che  fanno  testimonianza  della  felice  attitudine 
del  giovanetto,  il  quale  oramai  bravava  le  difficoltà  della  metrica 
e  sapeva  liberare  il  volo  a  componimenti  di  certa  ampiezza. 

Da  Capodistria  si  trasferì  a  Vienna,  dove  passò  cinque  anni  ; 
allontanatosene  causa  la  pestilenza  che  v'  era  scoppiata,  andò  a 
Padova.  Ma,  avendo  sempre  in  cima  ai  suoi  pensieri  la  città  na- 
tale, faceva  voto  di  dedicarle,  a  studi  finiti,  tutta  la  sua  attività 
di  poeta  : 

umanista  e  medico,  fu  professore  all'  Università.  Curò  alcune  edizioni  vien- 
nesi di  autori  italiani  e  latini,  accompagnandole  di  note  erudite  e  di  suo 
pubblicò  versi  d'occasione  ed  epigrammi.  Cfr.  Aschbach,  op.  cit.,  312-315; 
Denis,  Wiens  Buchdruck.  Gesch.,  p.  240. 

«  Cfr.  Fabricius,  Biblioth.  lat.,  V,  249  :  *  Petrus  Bonomus  Tergestinus, 
imperialis  aulae  protonotarius,  superstes  adhuc  A.  1494  teste  Trithemio  cap. 
923,  ubi  ejus  lihros  Epigrammaton  atque  Epistolas  celebrai  ». 

*  De  situ  Istriae,  in  Arcfieofjr.  Triest.,  Il,  p.  71.  Della  sua  cultura  fa 
menzione  anche  1' UaHi:i.i,i,  flalia  Sacra,  Venezia,  1720,  V,  p.  582:  «  Bonis 
artibus  excoluerat  animum  ». 
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Ne  dubita,  postquam  Patavina  Victor  ab  urbe 
Discedam,  calamis  sola  fruere  meis. 

A  Padova  si  doleva  che  lo  studio  del  diritto  lo  costringesse 
a  trascurare  la  poesia  ;  poiché,  confessa  nell'  epigramma  inedito 
a  Giulio  Fernelio  \  non  riusciva  a  fare   più  cose  ad  un  tempo  : 

Sed  tamen  in  varias  animum  traducere  partes 
Qui  possim  ?  ingenio  res  aliena  meo  est. 

E  con  un  addio  alle  Muse  termina  il  libercolo  in  cui  raccolse 
per  le  stampe  quanto  aveva^  poetato  fino  allora.  V  operetta,  tito- 
lata Andrene  Rapidi,  nobilis  Tergestini,  facilioris  Musae  carminum 
libri  duo  (Venezia,  Bonello  1552),  è  dedicata  a  Giovanni  de  Hoyos, 
capitano  di  Trieste.  Contro  i  detrattori  della  sua  opera,  egli  in- 
voca r  attenuante  della  giovanezza  : 

Non  mea  maturos  aetas  inipleverat  annos, 
Cum  sunt  haec  tenui  carmina  ducta  pede. 

E  la  stessa  attenuante  avrebbe  probabilmente  invocata  per  buon 
numero  delle  poesie  inedite  che  devono  appartenere  a  questo  pe- 
riodo. Il  codicetto  autografo  che  le  raccoglie  reca  in  fronte  la 
scritta  Andreae  Rapidi  I.  C.  Tergestini  poematuni  liber  secundus  ^ 
Così  ad  esempio  sono  indubbiamente  di  quel  tempo  due  epigrammi 
in  morte  della  sorellina  Silvia,  ed  uno  in  morte  di  suo  fratello, 
ch'egli  perde  il  giorno  stesso  del  suo  dottorato,  l'il  dicembre  1554. 
Se  i  due  primi  esprimono  un  gentile  accoramento,  l'ultimo  è  freddo 
e  rettorico.  In  genere  tutta  questa  poesia  è  frutto  di  vuota  retto- 
rica  :  i'  arzigogolo,  il  bisticcio,  le  sottigliezze  uccidono  ogni  sen- 
timento :  Cinzia  gli  ha  versato  addosso  dell'  acqua  ;  se  crede  di 
spegnere  così  i  suoi  ardori  amorosi,  s' inganna  :  per  far  ciò  oc- 
corre non  già  acqua  diaccia,  ma  un  pari  ardore  : 

Non  opus  est  glacie,  veruni  opus  igne  pari. 

'  Ms.  cit.  più  giù,  poesia  n.  44. 
-  Neil'  archivio  civico  di  Trieste. 
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Un  poeta,  Orsino  Velio,  è  affogato  nel  Danubio  :  la  morte 
ha  commesso  un  misfatto,  che  se  il  poeta  doveva  proprio  andar 
sommerso   in  un   fiume,  questo  non   poteva  essere  che   l'Aonio: 

Ah  tantum  Mors  ausa  nephas,  si  flumine  nicryi 
Debuit,  Aonio  flumine  debuerat  !  * 

E  si  potrebbe  continuar  con  gli  esempi.  L'amore  dell'arguzia 
è  manifesto  anche  in  un  enigma  sull'  acqua,  non  cattivo  del 
resto,  e  da  un  ingegnoso  dialogo  fra  il  poeta  che  si  lamenta  dei 
suoi  affanni  amorosi  e  1'  eco  che  risponde  deridendolo  :  giochetto 
onde  si  baloccarono  tanti  verseggiatori.  Tra  le  cose  migliori  cito 
alcune  poesie  amorose,  pochi  versi  graziosi  a  un  cagnolino  e  quelli 
da  cui  spira  vivo  amor  patrio,  sempre  vigile  nel  poeta.  Le  due 
prime  poesie  del  libretto  che  evidentemente  furono  composte  da 
ultimo,  sono  dedicate  a  Sigismondo  Herberstein.  Buon  numero  di 
varianti,  di  correzioni,  di  pentimenti  mostrano  la  cura  che  il  Ra- 
picio  dedicava  alla  sue  cose. 

La  stessa  cura  il  poeta  mostrò  nella  composizione  dell'  opera 
sua  maggiore,  il  poemetto  Histria.  Poiché,  stampato  che  1'  ebbe 
nel  1556  a  Vienna,  lo  rimaneggiò  da  capo  a  fondo  ritoccando 
quasi  ad  ogni  verso  lo  stile.  Un  raffronto  diligentissimo,  fatto 
sulle  due  edizioni  dal  canonico  Giovanni  de  Pavento  Apollonio, 
ha  permesso  a  questo  di  concludere  che  il  Rapido  «  abbia  com- 
posto il  suo  poemetto  nei  primi  anni  giovanili,  cioè  all'epoca  in 
cui  studiava  a  Capodistria,  e  lo  abbia  pubblicato  con  qualche 
correzione  nel  1556,  dedicandolo  allo  Herberstein,  e  che  in  seguito, 
volendo  ripubblicarlo,  lo  abbia  riveduto  con  maggior  cura,  ag- 
giungendovi le  impressioni  avute  dai  viaggi  fatti  in  anni  più  ma- 
turi, e  specialmente  quando  era  studente  di  legge...  »  *. 

*  La  freddura  non  aveva  neanche  l' interesse  dell'  attualità,  perchè  la 
morte  dell'Orsino  (Gasparo  Vel  da  Schweidnitz  nella  Slesia)  risaliva  al  1538. 
Cfr.  ASCHBACH,  op.  cit.  p.  385. 

-  La  prima  redazione  del  poemetto,  Andrcac  Rapici!  I.  C.  Tergcstini  Hi- 
stria ecc.,  Vienna,  Zimmermann.  1556,  fu  ristampata  dal  Kandler  a  Pavia 
nel  1826  e  meglio  dal  dk  Pavento,  in  Atti  dell'i,  r.  Ginnasio  di  Capodistria, 
187!  ;  la  seconda  redazione  vide  la  luce  appena  nel  1730  nella  Biga  Libro- 


\ 
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La  seconda  redazione  dell' //fs/rm  non  fu  però  pubblicata  vi- 
vente l'autore,  in  causa,  forse,  di  avversi  mutamenti  politici. 

Il  poeta  muove  da  un  passionato  saluto  ai  vitiferi  colli  del- 
l' Istria  eh'  ei  vuole  cantare  spronato  non  già  da  basse  ambizioni, 
ma  dalla  carità  del  natio  loco  : 

suasit  amor  patriae  *. 

Invocata  di  poi  1'  assistenza  del  padre  Leneo  e  delle  Muse  e  la 
benevola  attenzione  del  signore  a  cui  l' opera  è  dedicata,  esce 
nelle  lodi  del  vino  istriano,  quello  di  Fucino  su  tutti,  consagrato 
dai  classici  elogi  di  Plinio  "^  ;  e  in  quelle  del  Timavo,  celebrato 
da  tanti  poeti  : 

hic  ille  Timavus 
Queni  sacri  celebrant  vates. 

Di  là  si  apre  all'  occhio  innamorato  del  poeta  il  golfo  lunato 
di  Trieste,  la  scena  dei  colli  che  lo  chiude,  ì  promontori  del- 
l' Istria  che  s'  appuntano  nel  mare  :  e  un  grido  d'  amore  gli  pro- 
rompe dall'  anima  : 

Salve  terra  parens  titulis  insignis  et  armis  ^. 

Poi  la  voce  s'ammorza  e  si  fa  melliflua  ad  esaltare  Ferdinando  I 
d'Austria,  al  quale  i  destini  serbano  il  dominio  del  mondo,  e  la 

rum  rariorum  del  Duellius,  Francoforte  e  Lipsia,  e  fu  riprodotta  dal  DE  Fa- 
vento  negli  Atti  cit.,  1870.  Delle  note  biografiche  che  accompagnano  1'  una 
e  l'altra  ristampa  del  de  Favento  mi  sono  giovato  per  la  biografia  del  poeta. 
Una  diligente  bibliografia  pubblicò  G.  Quarantotto  nel  Progr.  del  Ginnasio 
reale  di  Pisino,  1906. 

*  Verso  12. 

2  Al  quale  il  Rapicio  toglie  di  peso  una  frase.  Dice  il  primo  Hist.  nat. 
XIV,  6-7:  «  lulia  Augusta  LXXXII  annos  vitae  pucino  vino  rettulif  acccptos, 
non  alio  usa  »  ;  e  il  secondo  (vv.  44-45)  :  «  Te  colimus,  Fucine  pater,  cui 
Livia  quondam  Reltulit  acceptos  annos  et  tempora  vitae  ».  Anche  il  maestro 
capodistrìano  M.  A.  Grineo  celebrò  il  Pucino  nel  seguente  epigramma  (Cod. 

cit.,  e.  94  r): 

Puciniim  aerio  Tergesti  gloria  colle 

Liquitur.  Hoc  redolet  nectar  et  ambrosiani. 

3  Verso  110. 
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pacificazione  dell'  Italia  e  di  Trieste  ;  e  allora  il  poeta  scioglierà 
un  inno  in  suo  onore,  perocché  un  affanno  indicibile  gli  turba  il 
cuore  quando  vede  la  sua  Trieste  lacerata  da  lotte  intestine  e 
stremata  di  forze:  Pace,  pace!  invoca  il  poeta  e  in  una  apostrofe 
alata  esorta  i  concittadini  a  volgere  piuttosto  le  armi  contro  i  ne- 
mici di  Cristo,  ricordando  che  la  discordia  ha  potuto  cancellare 
dal  mondo  anche  il  grande  impero  di  Roma.  E  al  ristabilimento 
della  pace  concorra  il  capitano  di  Trieste,  Giovanni  de  Hoyos. 
Dopo  tale  digressione  politica  il  poeta  torna  all'  argomento 
e  con  felici  pennellate,  in  cui  vivo  è  il  sentimento  della  natura, 
descrive  tutta  la  meravigliosa  costiera  istriana  da  Trieste  a  Pola 
e  le  castella  interne  dell'  Istria.  Alla  evocazione  del  paesaggio 
associa  le  leggende  classiche  che  vi  si  innestano,  le  care  rimem- 
branze della  sua  fanciullezza  e  la  menzione  di  amici  e  di  uomini 
insigni  ;  de'  Muggesani  ei  saluta  Antonio  Robba,  medico  illustre, 
e  il  cavaliere  Giuliano,  felice  cultore  della  poesia  italiana,  morto 
a  mezzo  il  corso  de'  suoi  studi  *,  e  Giano  Apostoli,  che  sortì  da 
natura  multiforme  ingegno  e  si  dedicava  con  speciale  trasporto 
alle  scienze  naturali  ;  in  faccia  a  Capodistria,  alla  bellezza  della 
quale  scioglie  un  inno  commosso,  lamenta  che  le  pestilenze  1'  ab- 
biano spopolata  e  piange  la  morte  del  caro  maestro  Ambrogio 
Febeo  ;  giunto  a  Pirano,  rende  omaggio  ad  un  altro  precettore, 
il  Florio,  cultore  della  poesia  : 

Ecquid  agis,  Fiori  ?  deducta  poemata  condts, 
Aut  quid  tale  aliud?  nam  te  jani  tertia  messis 
Invitum  tenet  Histriaca  regione  morantem, 
Dum  magna  cum  laude  capit  praecepta  Juventus  '. 

A  Pola  lo  esaltano  i  solenni  avanzi  romani  ;  del  Quarnero  ri- 
corda le  impetuose  burrasche  ;  a  Pisino  riabbraccia  un  compagno 
di  studi,  il  dolce  Barbo  ;  nella  piccola  Sdregna  inneggia  e  s' in- 
china a  S.  Gerolamo. 

E  il   poemetto  si  chiude  con   una  perorazione  tutta  vibrante 

•  Di  questo  letterato  istriano  che  dovè  appartenere  all'antica  famiglia 
de'  Giuliani  o  Zuliani,  non  s'  ha  altra  notizia. 
2  Versi  252-255. 
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di  amore  :  il  poeta  vagheggia  estatico  la  sua  terra  e  s' augura 
di  potervi  passare  tutta  quanta  la  vita  :  nulla  Io  indurrebbe  a  la- 
sciarla, ne  la  porpora  cardinalizia,  né  le  più  grandi  ricchezze  del 
mondo. 

V Histria  è  una  delle  opere  più  squisite  della  letteratura  re- 
gionale ;  non  già  perchè  vi  siano  profuse  le  eleganze  latine  o 
perchè  qua  e  là  s'ostenti  la  studiata  imitazione  degli  antichi,  ma 
appunto  per  ciò  che  v'  ha  di  meno  rettorie©,  per  il  sacro  fuoco 
interno  di  cui  s' accende  il  poeta  alla  vista  della  terra  natale, 
per  la  nostalgica  visione  di  un  passato  non  molto  lontano,  ma 
molto  disforme  dal  presente,  per  1'  evocazione  della  sua  giova- 
nezza sana  e  robusta,  per  la  simpatia  che  lo  lega  ad  uomini  e 
cose,  per  la  visione  immediata  e  suggestiva  del  paesaggio,  che 
assicura  al  Rapido  un  posto  fra  gli  umanisti  più  sinceramente 
ispirati. 

La  fortuna  del  poemetto  non  fu  poca,  se  si  pensi  che  oltre 
le  cinque  edizioni  citate  ebbe  anche  ben  quattro  versioni  italiane  : 
la  prima  è  del  dottor  Matteo  Ceruti,  capodistriano,  che  la  condusse 
di  suir  edizione  pavese  (1826)  ;  la  seconda  la  supera  di  molto  in 
bontà  e  fu  compiuta,  sulla  seconda  redazione  del  poemetto,  da 
Giovanni  Battista  De  Medici,  il  traduttore  di  Virgilio  (1871);  la 
terza  è  opera  riuscitissima  di  Riccardo  Pitteri  (1900).  Queste  tre 
versioni  sono  tutte  in  isciolti  ;  il  quarto  volgarizzatore,  Giovanni 
Quarantotto  (1906),  tradusse  1'  operetta  in  esametri  modellati  su 
quelli  di  Giuseppe  Chiarini  e  seppe  gareggiare  col  Pitteri  nel- 
r  eleganza  della  dizione,  nella  fedeltà,  nel  buon  gusto  '. 

Né  le  ristampe  né  le  versioni  recano  in  fronte  i  cinque  com- 
ponimenti che  precedono  il  testo  del  poemetto  nell'edizione  di 
Vienna.  Il  primo  è  indirizzato  a  Lorenzo  Gambara  da  Brescia,  il 
quale  esortava  il  Rapido  a  riprendere  la  lira  abbandonata  ;  ma 
questi  gli  chiede  : 

Quid  me  ad  iocosam  nunc  revocas  lyram, 
Dilecte  sacris  Pieridum  choris, 

*  Anche  Francesco  Combi  da  Capodistria  tradusse  il  poemetto  del  Ra- 
picio,  ma  non  lo  pubblicò,  cfr.  Le  Georgiche  di  Virgilio  tradotte  in  ottava  rima 
da  F.  CoMBi,  Venezia,  Antonelli,  1873,  p.  XIV. 
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Qui  voce  acuta  iam  cadentes 
Ausoniae  reparas  honores? 

Egli  non  può  cantare,  perchè  deve  attendere  alle  leggi  fastidiose  : 
canti  lui  piuttosto  : 

Tu,  cui  canoris  est  fidibus  datutn 

Pugnas  Deoruni  numine  Pallados 

Referre,  moles  et  Gygantum 

Aethereis  avidas  triumphis, 
Cui  Musa  plectro  dicere  Lesbio 

lussit  disertos  et  celebres  viros, 

Cui  Dii  dederunt  absolutum 

liigenium  varias  per  artes, 

onde  potrebbe  prendere  a  soggetto  de'  suoi  versi  tanto  le  guerre 
moderne  contro  i  Turchi  quanto  l'amore  '. 

Due  altri  poeti  sono  ricordati  in  queste  odi  dal  Rapicio  : 
r  uno  è  Cinzio  Castalio  che  aveva  in  mente  di  mettere  in  versi 
le  guerre  dei  principi  austriaci  ;  l'altro  è  il  conte  Costantino  Landò 
che  dal  compiacente  amico  raccoglie  la  lode  di  <  patriae  decus  Et 
sola  Ausoniae  gloria  >.  Fortuna  per  l'Ausonia  che  il  Rapicio  sa- 
pesse mentire  ! 

Un'  ode  tratta  De  Jo.  lacobo  Medice  Marchione  Melegnani  ; 
l'ultimo  componimento  infine  è  intitolato  Alcon,  aegloga,  ad  Si- 
gismundum  Hardechium,  Comitem  Illustrissimum  e  narra  di  Alcone 
che  presso  il  Medoaco  piange  la  morte  della  sua  Euridice. 

Versi  del  Rapicio  in  lode  ili  Bernardino  Scardeone  sono 
stampati  con  la  costui  opera  De  antiquitate  Urbis  Patavinae  ecc. 
(Basilea,  1560). 

Il  Rapicio  avrebbe  continuato  assai  volentieri  la  vita  tran- 
quilla degli  studi,  ma  la  patria  a  lui  si  diletta,  travolta  coni'  era 
da  turbolenze  interne  e  minacciata  dal  di  fuori,  domandava  più 
d'un  sacrifizio.  Ed  ecco  nel  1555  il  Comune  di  Trieste  lo  invia 
oratore  a  Ferdinando,  re  d'  Ungheria  e  di  Boemia,  che  ben  presto 


'  Il  Gambara  scrisse  poi  rcaliDcntc  dei  carmi  sulle  battaglie  turchtsclie, 
cfr.  A.  Medin,  La  storia  liella  rcpubhl.  tii  Venezia  nella  poesia,  AMlano,  19<)4, 
p.  536. 

Il 
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Io  fa  suo  segretario  *  e  gli  commette  il  disbrigo  d'  affari  impor- 
tanti e  delicati,  come  quello  di  risolvere  con  la  repubblica  di 
Venezia  una  controversia  sui  confini  del  Friuli.  L'  abilità  onde  si 
diportò  in  quella  faccenda  gli  guadagnò  il  titolo  di  consigliere 
aulico  perpetuo  ed  i  più  grandi  elogi  del  sovrano.  Morto  ai 
4  aprile  1565  Giovanni  VII,  vescovo  di  Trieste,  il  Rapicio  fu 
eletto  a  succedergli  ;  ma,  quale  ne  fosse  la  ragione,  fu  con- 
sacrato appena  nell'ottobre  del  1567.  Così  quegli  che  un  tempo 
aveva  poeticamente  invocato  unione  e  pace,  trovavasi  ora  a  do- 
verle procurare  con  tutte  le  sue  forze  ;  perocché  le  ire  di  parte 
non  s' erano  piìi  acquetate  dalla  morte  del  vescovo  Pietro  Bo- 
nomo (1546),  né  era  valso  a  sedarle  neanche  la  riforma  dello  statuto 
civico,  compiuta  nel  1550.  Il  Rapicio  si  diede  a  tutt*  uomo  a  ri- 
condurre la  calma  negli  animi  agitati,  ma  forse  agì  con  troppa 
energia:  l'arciduca  Carlo  l'ammoniva  di  procedere  cauto,  di  non 
esporre  troppo  la  sua  persona,  perchè  non  avessero  a  nascere 
de'  gravi  inconvenienti  ;  ma  il  vescovo  continuò  per  la  sua  via 
e  dopo  lunghe  fatiche  riusci  a  rappaciare  i  capi  delle  due  fazioni 
avverse  e  farli  sedere,  in  segno  di  pace,  alla  stessa  mensa.  Ma 
durante  il  banchetto,  o  1'  attentato  fosse  a  lui  diretto  o  per  isba- 
glio  a  lui  si  porgesse  la  tazza  destinata  da  l'uno  all'altro  de'  capi 
di  parte,  il  Rapicio  bevve  il  veleno  e  morì,  il  31  dicembre  1573. 
L'  amore  patrio  diede  ali  al  suo  estro,  guidò  la  sua  attività 
politica,  lo  trasse  a  morte  ;  1'  amore  patrio  lo  aveva  fatto  anche 
storico,  poiché  gli  aveva  suggerito  di  compiere  un'  opera  sui  ve- 
scovi e  i  conti  triestini  dal  settimo  secolo  a'  suoi  tempi  ;  pochi 
branicelli  di  questo  lavoro,  salvatisi  dalla  dispersione,  furono  pub- 
blicati nel  1862  ',  ma  l' Ughelli,  nel  discorrere  dei  vescovi  di  Trieste, 
potè  ancóra  giovarsi  della  fatica  del  Rapicio,  di  quel  Rapicio  che 
gli  parve  non  a  torto  un  «  flos  illibatus  politiorum  hominum  quos 
nostra  aetas  tulit  »  ^ 

*  Noto  di  passata  che  un  altro  Triestino,  Pietro  Giuliani,  fu  segretario 
a  quei  tempi,  prima  di  Carlo  V,  poi  di  Ferdinando  I. 

2  A  pp.  19  e  20  del  volume  In  onore  dei  tre  vescovi  di  Trieste  Enea  Silvio 
Piccolomini,  A.  dei  Rapidi,  R.  Scarlichio  ecc.,  Trieste. 

3  Ughelli,  Italia  Sacra  cit.,  voi.  Y,  p.  582.  Il  Kandler  ricorda  ancóra 
del  Rapicio  tre  Dissertazioni  di  Diritto  Civile  che  dice  essere  a  stampa.  Credo 
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7.  Chi  studi  i  documenti  piranesi  da!  secolo  XIII  ai  nostri 
giorni,  coglie  subito  un  aspetto  caratteristico  della  storia  di  quella 
terra  nell'  ostinato  persistere  degli  stessi  casati  attraverso  i  se- 
coli :  indice  sicuro  di  un  acre  sentimento  della  municipalità  che 
tiene  coerenti  le  famiglie  paesane  e  all'invadenza  delle  genti  stra- 
niere oppone  una  compagine  ben  salda  di  vicendevoli  parentele. 
Fra  questi  casati  va  collocato  quello  dei  Goyna  o  Goineo,  il  cui 
nome  rispunta  frequente  nelle  carte  di  Pirano  a  testimoniare  che 
essi  ebbero  parte  attiva  in  molti  fatti  salienti  della  vita  cittadina. 

Un  Enrico  apre  la  serie  in  un  documento  de!  1238  '  ;  e  sarà 
quel  medesimo  che  nel  1245  riceveva  in  feudo  da  Vosalco,  conte 
di  Momiano  e  podestà  di  Pirano,  i  redditi  di  Luzzano,  Castignol, 
la  valle  di  Sicciole,  Paresago  e  Cellula  -.  Nel  1261  Giovanni  Goi- 
neo, forse  perchè  sospettalo  di  macchinazioni  contro  la  sua  città, 
è  gravemente  punito  dal  comune,  che  io  fa  arrestare,  gli  confisca 
le  armi,  le  masserizie,  gli  vuota  la  cantina  e  appicca  il  fuoco  alla 
casa  ;  ma  egli  riesce  a  riparare  a  Capodistria,  la  quale  per  fare 
atto  ostile  a  Pirano  lo  protegge  e  gli  conferisce  autorità  di  risar- 
cirsi dei  danni  sofferti  col  far  rappresaglia  contro  i  Piranesi  '.  In 
prò  della  patria  s'  adoprano  invece  Walter  e  suo  figlio  Garofalo  : 
essi  sono  tra  i  firmatari  di  una  carta  che  porta  la  data  del 
5  marzo  1270  ed  è  documento  singolarissimo  di  una  rigogliosa 
primavera  di  libertà  municipali  che  preannuncia  il  prossimo  ma- 
turare de!  libero  comune,  poiché  in  essa  carta  la  comunità  limita 
i  diritti  del  patriarca  d'Aquileia  e  marchese  d' Istria  su  Pirano  : 
fra  quattr'anni  la  ciltà  istriana  codificherà  le  sue  leggi  e  fra  i  i>a- 


abbia  desunto  questa  notizia  dalla  dedica  dcW His/ria,  nella  quale  il  triestino 
dice  :  Vale,  vir  clarissiinc,  et  propcdiem  lihros  trcs  adversus  reccptam  Iiiris  sen- 
tentiam  a  nobis  expecta.  Gli  è  sfuggita  invece  un'altra  operetta,  1'  Oratio  de 
Morte  Caroli  V,  Vienna,  1538,  che  trovo  citata  dall' Aschbach,  Die  Wiener 
Univ.  u.  ilire  Gelehrten,  Vienna,  1888,  p.  57,  n.  1. 

'Notizia  inedita  favoritami  gentilmente  dall'amico  Camillo  de  Fran- 
ceschi. 

-  MoRTEANi,  Notizie  storiche  della  città  di  Pirano,  in  Archeo<ir.  Triestino, 
XI,  p.  195,  nota  20. 

^Codice  Diplom.  Istriano,  anno  1262;  ìMorteam,  Ioc.  cil.,  p.  201. 
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pientes  o  sia  gli  statutari  chiamerà  Walter  Goineo  \  Intorno  al 
1485  i  Goineo  sono  anche  a  Trieste,  che  di  queir  anno  appunto 
è  una  patente  con  la  quale  Federico  III  esenta  Giovanni  Goineo 
dalla  giurisdizione  di  qualunque  giudice  civico  in  ricompensa  de' 
suoi  meriti  '\  Durante  la  guerra  della  Repubblica  con  Massimi- 
liano, Francesco  Goina  è  tra  i  quattro  ambasciatori  inviati  pub- 
blicamente a  Venezia  per  chiedere  al  doge  che  alla  comunità  pi- 
ranese  sia  ceduta  la  terra  di  Momiano  in  premio  dei  suoi  fedeli 
servigi  ^  Per  ben  altri  motivi  è  invitato  a  recarsi  a  Venezia  nel 
1514  Cristoforo  Goineo:  doveva  cioè  difendersi  dall'accusa  di 
omicidio  proditorio  consumato  sulla  persona  di  Adamantin  de 
Preto  ;  che  se  il  reo  cercasse  di  sottrarsi  alla  causa,  lo  si  ban- 
diva da  tutte  le  terre  e  navigli  della  Repubblica,  con  una  taglia 
di  500  lire  per  chi  lo  consegnasse  vivo  e  di  300  per  chi  lo  uc- 
cidesse sui  confini  *. 

Giovanni  Battista  Goineo  nacque  circa  il  1514  "  di  un  Fran- 

1  Codice  Dipi.  Istr.,  1270,  5  marzo;  1274,  8  luglio. 
'  Ivi,  1485,  30  marzo. 

2  MoRTEANi,  Ice.  cit.,  p.  248  e  in  Pirano  per  Venezia,  Trieste,  Caprin, 
1906,  p.  32. 

^  Atti  e  mem.  Soc.  istr.,  IX,  p.  96. 

•'  Le  notizie  non  altramente  documentate  io  1'  ho  desunte  dalle  opere 
del  Goineo,  che  sono  : 

I.  Io.  Baptistae  Goynaei  Pyrrhanensis  Defensio  prò  Romuli  Amasaei 
auditor ibus  adversus  Sebastiani  Corradi  calumnias.  Addita  Disputalo  de  co- 
niungenda  sapientia  cum  eloquentia,  et  enumeratio  Auditorum  Romuli,  qui  ex 
priori  et  posteriori  schola  prodierunt,  Bologna,  Vincenzo  Bonardi  e  Marco 
Antonio  Carpen.,  1537. 

II.  Medici  enchiridion  ad  quotidianam  medendi  exercitationem  ex  Galeno 
excerptum  Ioanne  Baptista  Goynaeo  Pyrrhanensi,  Academico  infiammato  au- 
thore.  Ad  Ioannem  Antonium  Apollonium  concivem  suum.  Eiusdem  de  situ  Istriae 
ad  Pyrrhanensium  adolescentum  Academiam  liber  unus.  Eiusdem  Dialogus,  quod 
philosophi  et  Medici  dogmatici  iurisconsultos  dignitate  praecedant.  Ad  M.  An- 
tonium lanuam  et  Franciscum  Frizimelicam  praeceptores.  Paradoxum  etiam, 
quod  latino  potius  quam  vulgari  sermone  scribendum  sii.  Ad  Nicolaum  Rossi- 
gnolum  concivem  suum.  Alìud  Paradoxum  quod  nobiliora  sint  literarum  studia 
rei  militar is  peritia.  Ad  Priamum  Polanum.  Postremo  Ecloga  piscatoria  in  no- 
bilissimi viri  Marci  Ursati  Patricij  Patavini  obiiurn.  Ad  Arnoidum  Aritnium 
Peraxylum.  s.  a.  e.  1. 
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Cesco  \  quello  stesso  forse  che  abbiamo  incontrato  ambasciatore 
a  Venezia.  Ebbe  i  primi  rudimenti  del  sapere  dal  suo  concitta- 
dino Giovanni  Antonio  Petronio  eh'  era  bene  addentro  negli  studi 
umanistici.  Il  Goineo  lo  ricordò  poi  con  lode  nella  sua  operetta 
De  sita  Istriae  ^  Assecondando  lo  spirito  del  tempo  più  che  ai 
classici  italiani,  da  lui  tuttavia  non  trascurati  ^  il  nostro  attese  a 
coltivare  le  lettere  latine  e  fors'  anco  già  allora  le  greche.  Nel  1529, 
quando  il  maestro  piranese  si  trasferì  a  Trieste  \  e  gli  succedette 
nel  governo  dei  giovani  piranesi  quel  Florio  che  Andrea  Rapici© 
ricorda  quale  poeta,  il  Goineo  doveva  avere  assolto  il  corso  in- 
feriore degli  studi.  Che  altrimenti  non  si  potrebbe  spiegare  co- 
m' egli,  memore  sempre  di  tutti  i  suoi  maestri,  del  Florio  non 
abbia  fatto  parola. 

8.  Molto  per  tempo  il  Goineo  si  recò  a  Bologna,  ove  attese 


Il  Vander  Linden  nella  sua  opera  De  scriptis  medicis  libri  duo  (Amster- 
dam, 1662),  p.  324  lo  dice  stampato  a  Venezia  nel  1582.  Se  l' indicazione 
è  esatta,  o  l'edizione  è  postuma,  o  non  è  la  prima. 

V  Più  diffuse  indicazioni  bibliografiche  troverai  nel  mio  studio  :  G.  B.  Goi- 
^5^0,  medico  ed  umanista  piranese,  in  Progr.  del  Ginnasio  comunale  di  Trieste, 

1910,  dal  quale,  con  pochi  ritocchi,  deriva  il  presente  capitolo  sul  Goineo. 
Del  De  sita  Istriae  fu  curata  un'  edizione  a  parte  da  monsignor  Giu- 
sto FONTANiNi  {Lugduni  Batavorum,  swnptibus  Pefris  Vati  der  Aa,  1722),  il 
quale  vi  premise  una  prefazione  breve,  succosa  e  quasi  in  tutto  esatta,  ma 
limitata  a  pochi  fatti  della  vita  del  Goineo.  Prefazione  e  testo  furono  poi 
riprodotti  neìV  Archeogr.  Triestino,  III,  p.  45  sgg.  Lo  Stancovich,  Biografie 
degli  uomini  distinti  dell'Istria  (Trieste,  1828-29),  ne  ricavò  un  capitoletto 
sul  Goineo,  eh'  è  la  più  miserabile  cosa  che  si  possa  immaginare. 

V  *  Costa,  Studenti  foroiuliensi  orientali,  triestini  ed  istriani  all'  Univ.  di 
^Padova,  in  Archeogr.  Triestino,  XX,  p.  363. 

'  «  In  humanioribus...  studiis  mirum  est  quantum  excellat...  Ioannes 
«  Antonius  Petronius  praeceptor  meus,  a  quo  tanquam  a  purissimo  fonte, 
«  literarum  latices  liausi  ». 

''  11  Goineo  mostra  di  interessarsi  a  quistioni  grammaticali  italiane  e 
cita  esempi  dall'Ariosto,  dal  Boccaccio  e  dal  Machiavelli,  in  una  lettera  a 
P.  P.  Vergerlo  eh' è  nel  Cod.  Marc,  classe  V,  cod.  63,  p.  51  e  che  A.  Pilot 
ha  resa  pubblica  nella  recensione  della  mia  monografia  cit.,  in  Nuovo  Arch. 
Ven.,  1911,  pp.  673-676. 

♦  Cfr.  L'Istria  del  Kandler,  I,  p.  93  e  La  Provincia  dell'Istria,  XXIII, 
1889,  p.  155. 
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agli  studi  umanistici  sotto  la  guida  del  celebre  latinista  e  grecista 
Romolo  Amaseo,  dalia  scuola  del  quale  uscirono  ottimi  allievi 
d'  ogni  nazione  :  «  tanquam  ex  equo  Troiano  defluxerunt  »  dice 
il  nostro  con  un'  immagine  cara  agli  umanisti.  Molti  giovani  ani- 
mati da  grande  fervore  di  studi  e  legati  da  affetto  filiale  al  loro 
maestro  si  stringevano  allora  intorno  all'Amaseo  e  il  Goineo  si 
cattivò  ben  presto  l'amicizia  dei  migliori,  ch'egli  ricorda  tenera- 
mente nella  sua  Defensio  di  cui  discorreremo  in  breve  :  Priamo 
Polano,  nobile  di  Treviso,  che  vantavasi  discendere  dai  Sergi, 
antichi  signori  di  Fola  \  era  sui  diciannove  anni  e  si  faceva  no- 
tare per  il  grande  acume  e  per  la  sete  di  sapere.  Per  cognizione 
di  molte  lingue,  vasta  erudizione  e  buon  intuito  di  critico  era  lo- 
dato il  tedesco  Arnoldo  Arlenio  che  poi  divenne  libraio  famoso  ; 
già  allora  il  Goineo  ricorreva  a  lui  per  libri  e  da  lettere  di  Celio 
Calcagnini  sappiamo  che  intorno  al  1536  il  Tedesco  di  libri  for- 
niva gran  numero  di  letterati  italiani  ;  Cosimo  de'  Medici  lo  chia- 
merà poi  a  dirigere  la  stamperia  da  lui  fondata  in  Firenze  '.  Un 
terzo  condiscepolo  del  Piranese  meravigliava  tutti  con  la  preco- 
cità del  suo  ingegno,  onde,  poco  piii  che  ventenne,  poetava  di- 
sinvolto ed  elegante  sì  in  latino  che  in  greco  e  trattava  in  ab- 
bondevole prosa  umanistica  le  più  ardue  questioni  :  era  costui 
Francesco  Robortelli  udinese,  e  poich'  esso  negli  anni  maturi 
tiene  posto  sì  cospicuo  tra  gli  umanisti,  tanto  quale  maestro  allo 
studio  di  Padova  e  a  quello  di  Bologna,  quanto  come  editore  ed 
illustratore  della  Poetica  d'Aristotile  e  delle  tragedie  di  Eschilo 
e  come  erudito  polemista,  giova  riportare  ìntegro  il  giudizio  che 
allora  ne  dava  il  Goineo:  «  Quibus  praeconiis  eum  extollam,  quando 
in  ilio  adolescente  tam  miraculosa  literarum  graecarum  peritia,  tanta 
in  omni  carminum  genere  graecorum  latinorumque  facilitas,  tanta 
in  soluta  oratione  dicendi  ubertas  et  copia,  tam  grave  et  acutum 
iudicium,  tantum  intelligendi  et  intellecta  caeteris  declarandi  stu- 


'  Ciò  è  ricordato  dal  GoiNEO  nel  De  situ  Isiriae  ed  è  oggi  assicurato 
per  vero  dagli  storici  moderni  :  cfr.  Camillo  De  Franceschi,  Il  comune  pò- 
lese  e  la  signoria  dei  Casiropola,  Parenzo,  1905,  p.  205  sgg. 

-Goineo,  Defensio;  Tiraboschi,  Storia  d.  lett.  ital.,  Milano,  1833,  III, 
p.  389. 
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dium  appareat,  ut  illum  audeam  cum  quocunque  conferre,  qui  ae- 
tate  eum  non  solum  aequet,  sed  superet  etiam  longo  intervallo». 
Ma  la  maggiore  ammirazione,  e  meritatamente,  il  Goineo  tributa 
a  un  altro  suo  condiscepolo  ed  amico,  Pier  Angelio  da  Barga, 
al  quale  1'  avvenire  serbava  un  posto  eminente  fra  tutti  i  poeti 
latini  del  Cinquecento. 

Da  vari  indizi  m' è  lecito  congetturare  che  durante  il  suo 
soggiorno  a  Bologna  il  Goineo  praticasse  pure  la  casa  del  col- 
tissimo piacentino  Bassiano  Landi,  dove  convenivano  tra  altri 
l'Arlenio  e  Francesco  Florido  Sabino.  Quest'  ultimo,  studente  a 
Bologna  fra  il  1533  e  il  1539,  oltre  queste  amicizie  ebbe  in  co- 
mune col  Goineo  molti  aspetti  dei  suo  carattere,  che  tutti  e  due 
erano  giovani  ardenti,  aggressivi,  innamorati  della  verità,  simpa- 
tici \ 

Acceso  dal  geniale  consorzio  di  questi  spiriti  eletti  e  dagli 
amorevoli  avviamenti  dell'Aniaseo,  il  Goineo  si  immerse  tutto  nel 
gran  mare  degli  studi  :  conobbe  quasi  tutti  i  grandi  scrittori  del- 
l' antichità  con  buona  parte  dei  minori,  e  piij  profondamente  in- 
vestigò le  opere  di  Cicerone,  di  Platone  e  di  Galeno.  Non  poco 
gli  giovò  la  familiarità  dell'Arlenio  che  liberalmente  gli  prestava 
ogni  sorta  di  libri.  Alla  vastità  delle  sue  letture  accenna  anche 
Francesco  Benellio  in  quest'  epigramma  : 

Qiiod  latia,  hetrusca,  graeca  scis  scribere  lingua, 

Sive  cupis  prosam,  carmina  sive  cupis, 
Hoc  ego  non  miror,  iuvenis  doctissime,  miror 

Omnia  quod  legeris  iam  monumenta  patrum. 

Ma  il  Goineo  ricercò  pure  le  opere  dei  piij  insigni  umanisti, 
soffermandosi  con  più  curioso  interesse  a  quelle  scaturite  dal  cozzo 
di  due  opposte  tendenze  nella  lotta  prò  e  contro  il  Ciceronianismo. 

Sicché  quando  ei  si  trovò  a  dover  scendere  in  lizza  contro 
Sebastiano  Corrado,  avversario  del  Ciceronianismo,  egli  ebbe  pronte 
fra  mano  armi  bene  temprate  e  bene  affilate  :  uno  spirito  vivace 


*  Pei  il  primo  vedasi  R.  Sabbadini,  Vita  e  opere  di  F.  Florido  Sabino, 
in  Giorn.  star.  d.  leti,  ital.,  Vili,  p.  333  sgg.  Cfr.  specialmente  a  pp.  334 
e  343. 
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di  polemista  ;  una  prosa  elegante  e  corretta,  ma  insieme  agile, 
varia,  spesso  arguta  e  frizzante,  come  quella  che  sul  terso  specchio 
dell'  imitazione  ciceroniana  fa  guizzare  i  mobili  riflessi  della  prosa 
de'  più  abili  schermidori  umanistici  ;  una  sicura  padronanza  della 
materia  e  su  tutto  un  giovanile  calore  di  convinzione  e  un  sin- 
cero attaccamento  al  suo  maestro  e  a'  suoi  condiscepoli  colpiti 
dal  Corrado.  Il  quale  nella  introduzione  della  sua  In  M.  Tullio 
Cicerone  Quaestura,  pubblicata  nel  1537  quale  prodromo  di  opera 
maggiore  ',  viene  a  discorrere  dell'Amaseo  e  della  sua  scuola  : 
concede  che  la  gran  fama  del  primo  e  la  venerazione  che  n'  ha 
la  dotta  Bologna  sono  meritate,  ma  mette  in  dubbio  i  vantaggi 
della  seconda  per  la  grettezza  dei  suoi  allievi  non  italiani  :  «  de 
peregrinis  loquor».  Costoro,  illudendosi  d'imitar  con  ciò  Cice- 
rone, vanno  affannosamente  e  pedantescamente  alla  caccia  delle 
sue  parole,  da  ciechi  bandendo  ogni  altro  scrittore  latino  :  «  imi- 
tari  credunt  esse,  selecta  quaedam  verba  sectari,  nec  ullum  reci- 
pere,  quod  non  sit  a  Cicerone  saepius,  minimum  bis  usurpatum  ; 
quasi  latina  non  sint,  quae  sunt  a  caeteris  scripta  »  ;  e  peggio 
ancora,  allo  studio  della  forma  sacrificano  del  tutto  quello  della 
contenenza  :  «  cum  deligendis  verbis  totum  tempus  terant,  nec  dent 
operani,  ut  vel  piane  explicent,  quod  scribunt,  vel  prorsus  intel- 
legant,  quod  legunt.  Facilius  enim  tibi  dicent,  quoties  uno  verbo 
sit  usus  Cicero,  quam,  quae  idem  scripsit,  exponent  »  ^ 

*  Di  questo  prodromo  o  «  saggio  »  come  diremmo  oggi,  ignorano  1'  esi- 
stenza tanto  il  FoNTANiNi,  loc.  cit.,  quanto  il  LiRUTi,  Letterati  del  Friuli  nella 
vita  dell'  Amaseo,  essendone  tratti  di  conseguenza  a  deduzioni  del  tutto  er- 
ronee. Così  il  LiRUTi,  loc.  cit.,  li,  p.  362  sg.  :  «  E  quantunque  non  avesse 
questi  (il  Corrado)  mandata  a  luce  l'opera  sua  (!),  vi  fu  però  tra  gli  scolari 
di  Romolo  il  suddetto  G.  B.  Goineo  di  Pirano,  che  ben  provveduto  di  ta- 
lento e  di  sufficiente  dottrina  deliberò  di  prendere  le  difese  del  Maestro... 
Fu  quest'opera  del  Goineo  così  convincente,  ed  a  cosi  sodi  fondamenti  ap- 
poggiata, che  il  Corrado  non  solo  non  fece  allora  alcuna  replica  ;  ma  levò 
inoltre  dalla  sua  Quaestura  tutto  ciò  che  aveva  scritto  contro  di  Romolo  (!!), 
anzi  avendola  poi  data  alle  stampe  per  la  prima  volta  (!)  l'anno  1555,  tentò 
di  dar  a  credere  che  falsamente  l'avesse  imputato  il  Goineo  (!!).  Per  quanto 
m'  è  noto,  cosi  ternjinò  questa  letteraria  contesa,  in  cui  Romolo  non  ebbe 
alcuna  parte  ». 

2  Sebastiani  Corradi,  Quaestura  ecc.,  Lipsia,  1754,  p.  305  sg. 
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A  queste  accuse  G.  B.  Goineo  contrappone  la  sua  passio- 
nata Defensio  pio  Romiili  Aniasaei  aiuiitoribus.  Egli  dimenticò  che 
il  biasimo  del  Corrado  toccava  solo  gli  stranieri  e  generosamente 
assunse  le  difese  di  tutta  la  scuola.  Anzi,  se  dobbiamo  credere 
alle  sue  parole,  benché  non  ancora  ventitreenne  egli  fu  deputato 
a  ciò  dai  suoi  cinquanta  colleghi,  perchè  ogni  altro  si  sarebbe 
sentito  umiliato  di  dover  misurarsi  col  Corrado. 

Comincia  il  Goineo  dal  deplorare  queste  male  arti  degli  uma- 
nisti, per  le  quali  si  lacerano  a  vicenda  come  fiere  selvagge.  Ora 
è  la  volta  del  Corrado  che  con  l' invilire  i  discepoli  mira  alla 
detrazione  del  maestro.  Ma  le  sue  sono  calunnie,  che  in  pochi 
giorni  di  sua  dimora  a  Bologna  non  ha  potuto  conoscerli  neanche 
di  vista  ^ 

Quanto  al  consiglio  che  il  Corrado  dà  agli  uditori  dell'Ama- 
seo,  di  applicarsi  cioè  allo  studio  delle  cose  anziché  a  una  su- 
perstiziosa e  vuota  imitazione  delle  parole,  il  Goineo,  come  non 
riconosce  all'  avversario  autorità  alcuna  per  ammaestrare  sia  pure 
l'ultimo  suo  condiscepolo,  così  dichiara  superfluo  e  pretenzioso 
il  suggerimento,  poiché  tutti  erano  persuasi  già  prima  :  «  eloquen- 
tiam  sine  scientia  esse  verborum  volubilitatem  inanem,  scientiam 
sine  eloquentia  inutae  et  infanti  statuae  similem  prope  videri  ». 
Ma  a  nessuno  sfuggirà  quanto  sia  necessario  di  conoscere  l'ac- 
cezione delle  parole,  chi  voglia  comunicare  distintamente  i  propri 
pensieri.  Certo  essi  attingono  alla  pura  fonte  ciceroniana  anzi  che 
ai  torbidi  rigagnoli  degli  altri  latini  ;  ma  quando  Cicerone  non  for- 
nisce l'espressione  voluta,  non  isdegnano  di  ricorrere  agli  altri 
autori  :  come  dunque  il  loro  Ciceronianismo  non  è  superstizioso, 
ma  saggiamente  temperato  e  pieghevole  alle  esigenze  del  pen- 
siero, così  d'altronde  essi  non  accolgono  un  eclettismo  atto  solo 
a  crear  mostri  e  chimere  stilistiche  *  ;  ma  poiché  il  giovane  pole- 
mista s'  avvede  di  rivangare  una  questione  dibattuta  e  lumeggiata 


«  «  Nam  vix  unum  aut  alterum  diem  Bononiae  est  commoratus  '.  il  Cor- 
rado aveva  confessato,  p.  305  :  -<  paiicos  mcnscs  Bononiae  sum  commoratus  >. 

•  Da  questa  saggia  posizione  di  faccia  a  Cicerone  si  spiega  come  il 
Goineo  possa  essere  pieno  di  ammirazione  per  queir  Erasmo  che  pure  ha 
creato  la  più  spietata  caricatura  dei  Ciceroniani. 
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per  ogni  verso  da  più  decenni,  egli  rimanda  il  Corrado  a  quanto 
prò  e  contro  ne  discussero  il  Cortesi  e  il  Poliziano,  Erasmo,  il 
Budeo  e  il  Doleto,  Pietro  Bembo  e  Gianfrancesco  Pico,  il  Vives 
e  il  Nizolio. 

Dice  poscia  dell'Amaseo,  ricordando  con  gran  lode  i  suoi 
famosi  discorsi  tenuti  alla  presenza  di  Carlo  V  e  del  pontefice 
Clemente  VII,  le  sue  opere,  la  sua  attività  politica  e  pedagogica  ; 
e  insiste  nella  dimostrazione  che  1'  eloquenza  dell'Amaseo  non 
somiglia  punto  a  quella  di  alcuni  mìnutuli  Ciceroniani,  loquaci 
come  anitroccoli  o  vecchi  rimbambiniti,  ma  essa  si  identifica  con 
r  intelligenza  stessa  delle  cose  ;  né  sa  il  Corrado  che  l'Amaseo 
dalla  cattedra  profonde  tesori  di  dottrina  per  illustrare  non  le  pa- 
role, ma  il  pensiero  di  Cicerone, 

E  qui  la  polemica  sarebbe  chiusa,  sennonché  il  Goineo,  a 
persuadere  anche  meglio  del  suo  torto  il  Corrado,  vuole  accodarle 
un  suo  trattatello  De  rerum  cognitione  cum  dicendi  exercitatione 
copulanda,  eh'  egli  aveva  divisato  da  tempo  e  che  ora  cade  pro- 
prio in  acconcio.  Nei  tempo  che  Francesco  della  Mirandola  di- 
morava a  Bologna  (1529?),  il  Piranese  e  molti  altri  giovani  ne 
frequentavano  la  casa  e  pendevano  dalle  labbra  di  quel!'  uomo 
meraviglioso,  il  quale  narrava  loro  che  da  piccino  veniva  spesso 
condotto  dal  padre  presso  lo  zio  Giovanni  Pico,  eh'  ei  trovava 
sempre  occupato  negli  studi  e  nelle  geniali  conversazioni.  Così 
un  giorno  assistette  al  filosofico  dibattito  accesosi  fra  il  Pico,  An- 
gelo Poliziano  e  Marsilio  Ficino  intorno  alle  relazioni  che  cor- 
rono fra  il  contenuto  e  la  forma,  fra  la  scienza  e  1'  eloquenza.  Di- 
scussione eh'  è  ampiamente  svolta  in  forma  dialogica  dal  Goineo, 

I  tre  interlocutori  vi  sostengono  princìpi  conformi  a  quelli 
disseminati  nelle  loro  opere  ;  il  Goineo  li  raccoglie  in  una  e  li 
contrappone  in  una  logica  successione.  Dalla  parte  cospicua  che 
lo  scrittore  dà  nel  dialogo  al  Poliziano,  parrebbe  eh'  egli  s'  ac- 
costi alle  idee  di  questo  ;  ma  non  se  n'  ha  prova  decisiva, 

II  dialogo  sì  neir  incorniciatura  che  nei  procedimenti  è  di 
sapore  ciceroniano. 

9,  L' animosa  difesa  del  Goineo  che  all'  avversario  non  ri- 
sparmiava né  la  severità  dei  rimbrotti  né  1'  asprezza  del  sarcasmo 
e  dava  esempio  d'  una  cavalleria  veramente  italiana  in  quel  pa- 
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trocinare  la  causa  degli  studenti  stranieri  ospiti  a  Bologna,  levò 
grande  rumore.  L'Amaseo,  spirito  malinconico  e  nulla  affatto  bat- 
tagliero, ne  fu  un  po'  sconcertato  e  pregò  il  suo  pugnace  disce- 
polo di  sopprimere  lo  scritto.  Ma  oramai  era  tardi  e  già  i  par- 
tigiani del  Corrado  bersagliavano  il  Piranese  di  satire  e  di  let- 
tere anonime  promettendogli  un  buon  carico  di  legnate  e  fin  anco 
minacciandogli  la  morte.  Ma  non  si  turbò  il  Goineo,  come  era 
francheggiato  dal  consentimento  de'  suoi  colleghi.  11  Bargeo  gli 
indirizzò  una  saffica  latina  *  che  movendo  dalle  lodi  del  suo  ar- 
dimento e  del  suo  alto  ingegno,  passa  a  descrivere  il  giubilo  e 
la  gratitudine  dei  difesi  e  lo  sgomento  degli  avversari  ed  esorta 
r  Istriano  a  pubblicare  il  suo  lavoro  : 

Debet  hoc  ergo  tibi,  docta  debet 
Felsina,  ac  omnes  iiivenuni  cohortes 
Impigrae,  quae  nunc  veuerantur  almae 
Palladis  artes, 

Nam  vident  hosteni  trepidare,  ceii  sub 
Cespite   imbellem   leporein,  aut  sub  altis 
Rupibus  damas,  cane  persequente  in 

Antra,  neinusque  :.... 
Ede  iani  foetum  tenebias  perosuni, 
En  vides  tracto  ut  paviduiii  mucrone, 
Et  venenatis  pharetra  sagittis 

Terreat  hostom  ? 

Cernite  hunc  omnes  bene  diniicantem, 
Vindicem  nobis  Goynaeus  ille, 
llie  Musarum  pater,  ac  aluinnus 

Edidit  ore. 
Rumor  hic  ergo  iuvenes  senesque 
Excitat,  prò  quo,  tibi  pollicentur 
Nomen  aeternum,  maris  unda  donec 

Littus  habebit. 

E  il  Robortelli  in  una  lunga  elegia  greca  —  eh'  è  una  delle 
sei  composizioni  sue  in  questa  lingua  a  noi  pervenute  "  —  im- 

'  Quest' ode  non  fu  accolta  poi  dal  Bargeo  nell'edizione  delle  sue 
poesie,  per  quanto  almeno  risulta  da  W.  Ruedioer,  P.  Anf^clius  Barfraeiis, 
in  Nette  Jahrb.  f.  d.  Klass.  Alteri. ,  Lipsia,  1898. 

*  LiRUTi,  loc.  cit.,  II,  p.  481. 
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magina  che  il  Goineo,  angustiato  dalle  avverse  minacce  vada  a 
consultare  Apollo  e  le  Muse  se  possa  pubblicare  il  suo  vo- 
lume : 

«  Voi  sapete  —  egli  dice  loro  —  che  i  vostri  alunni  sono 
sempre  perseguitati  dai  malevoli  grammatici  ;  ma  questa  volta 
Momo  ha  mandato  in  terra  il  peggiore  di  tutti,  che  ha  avuto 
r  ardimento  di  mordere  persino  Romolo  (Amaseo),  coronato  da 
Calliope.  Ma  io  in  difesa  del  suo  onore  ho  scritto  questo  libro  ; 
sennonché  ora  le  furie  mi  eccitano  contro  molti  avversari  ». 

Apollo  allora  lo  incuora  e  esorta  a  pubblicare  il  suo  lavoro  ; 
egli  frattanto  colpirà  gli  invidiosi  de'  suoi  dardi.  Le  Muse  plau- 
dono e  si  rallegrano  di  queir  opera,  poiché  è  grande  gioia  per 
loro  ogni  qualvolta  scoprono  dei  giovani  dal  senno  maturo. 

Non  minori  eccitamenti  il  Goineo  s'ebbe  dal  Polano  e  dallo 
Arlenio  :  al  primo  egli  indirizzò  la  lettera  che  fa  da  prefazione 
alla  Defensio,  al  secondo  dedicò  1'  operetta  medesima  :  generoso 
pensiero  questo  di  farla  comparire  tra  il  pubblico  sotto  gli  auspici 
di  un  tedesco,  di  un  «  peregrinus  ».  Magari  così  fossimo  oggi 
ricambiati  ! 

Il  Corrado  poi  si  meravigliò  d'  aver  sollevato  sì  grande  ve- 
spaio col  suo  giudizio  e  quantunque  non  potesse  esimersi  dal 
riconoscere  la  molta  erudizione  del  Goineo,  si  considerò  da  lui 
calunniato.  E  per  vero  il  Piranese,  trascinato  dall'  ardore  della 
polemica,  esagerò  la  portata  delle  accuse  del  Corrado  e  pare  che 
qualche  anno  appresso  s' accorgesse  egli  stesso  d' essere  stato 
eccessivo.  Fu  a  questa  sua  onestà  eh'  egli  dovè  la  riconciliazione 
con  l'avversario,  il  quale  l'ebbe  poi  fra  gli  amici  \ 

Ai  più  curiosi  indagatori  della  passata  cultura  istriana  im- 
porterà anche  apprendere  che  il  Consiglio  di  Capodistria,  per  la 
favorevole  impressione  riportata  dall'  opera  del  Corrado,  invitò 
questo  a  dirigere  la  scuola  umanistica  capodistriana.  Ma  il  Cor- 


'  Nella  seconda  Qiioestura  pubblicata  nel  1555  il  Corrado  ricorda  la 
polemica  e  conclude  (loc.  cit.,  p.  6):  ^  Qui  (Goineus)  postquam  vere  co- 
«  gnovit,  me  alium  esse,  atque  ipse  sibi  finxerat,  nihil  habuit  antiquius, 
'^-  quam  ut  meam  sibi  gratiam  per  communes  amicos  conciliaret.  Itaque  nunc 
«  mihi  est,  ut  qui  maxime,  charus». 


\ 
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rado,  per  quanto  l' onorifico  invito  lo  lusingasse,  non  accettò 
r  offerta  per  non  discostarsi  dai  tnaggiori  centri  di  studi  '. 

10.  All'influenza  dell'Amaseo  deve  ricondursi  un'altra  ope- 
retta del  Goineo,  il  Paradoxuni  quod  latino  potius  quam  viilgari 
sermone  scribenduni  sit,  nel  quale  veniva  a  dibattere  una  quistione 
che  lucidamente  presentita  e  pregiudicata  da  Dante,  fu  generata 
dal  Petrarca,  col  noto  giudizio  eh'  ei  diede  delle  sue  opere  vol- 
gari. Col  rinascere  degli  studi  classici  e  l'aspro  inveire  degli 
umanisti  contro  il  volgare,  la  causa  del  latino  poteva  considerarsi 
vinta  ;  quando  Leon  Battista  Alberti  puntellava  con  l'autorità  del 
suo  ingegno  universale  il  combattuto  volgare,  riconoscendogli  di- 
ritti uguali  al  latino.  Ma  per  trovare  chi  lo  ponga  al  di  sopra 
del  latino,  dovremo  discendere  alle  Prose  della  vulgar  lingua  del 
Bembo  (1525).  Ognuno  penserebbe  che  allora  gli  umanisti  non 
dovessero  nutrire  più  alcuna  fiducia  di  frenare  con  la  lingua  del 
Lazio  la  superba  fiumana  della  letteratura  italiana  ;  molti  di  essi 
invece,  o  rettoricamente  insinceri,  o  ciecamente  illusi,  le  oppone- 
vano gli  argini  delle  loro  affermazioni  teoriche  intese  a  dimostrare 
la  maggiore  nobiltà  e  utilità  del  latino.  La  fiumana  non  s'  arrestò 
perchè  pochi  intransigenti  negavano  o  non  vedevano  la  forza  ir- 
resistibile della  corrente.  Il  massimo  assertore  della  superiorità 
del  latino  fu  allora  Romolo  Amaseo  con  le  due  orazioni  De  linguae 
latinae  usu  retinendo  pronunciate  solennemente  quattro  anni  dopo 
le  Prose  del  Bembo  al  cospetto  di  Carlo  V  e  di  Clemente  Vii  ; 
e  su  queste  due  orazioni  s' impernia  d'  ora  in  poi  la  polemica. 
Perchè  ognun  veda  in  quale  misura  il  Goineo  si  rifaccia  ad  esse, 
gioverà  riferirne  il  contenuto  : 

«  Il  volgare  —  ragiona  l' Amaseo  —  è  la  corruzione  del  la- 
tino ;  questo  non  è,  come  taluni  obiettano,  superfluo,  poiché  con 
esso  possiamo  conseguire  una  maggior  comodità  dei  Romani  stessi, 
i  quali  possedevano  un  sola  lingua,  mentre  noi  potremmo  pos- 
sederne due,  una  per  i  dotti,  1'  altra  per  gli  incolti.  Anzi  le  due 
lingue  si  risolvono  in  una  sola  :  questa  è  la  corruzione  di  quella, 
la  latina  è  lingua  nostra  quanto  la  volgare,  ed  è  da  preferirsi 
in   grazia  della  sua  maggior   perfezione  e  della  maggiore  utilità, 

'  Quaesiura,  p.  6. 
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sì  per  l'antica  sapienza  pratica  di  cui  è  depositaria,  sì  per  la  sua 
diffusione  in  tutto  il  mondo  civile,  mentre  la  volgare  è  ristretta 
entro  i  confini  d' Italia,  dove  non  è  nemmeno  sempre  la  mede- 
sima »  ^ 

Per  questa  via  segnata  dall'Amaseo  si  misero  dal  più  al 
meno  tutti  i  latinisti  ;  così  uno  dei  discepoli  su  ricordati,  il  Bargeo, 
che  «  arringò  pubblicamente  nello  Studio  di  Pisa  contro  la  lingua 
volgare  asprissimamente  e  con  molta  eloquenza  >  '  ;  così  quel 
Francesco  Florido  che  conoscemmo  a  Bologna,  in  una  Apologia 
contro  i  calunniatori  della  lingua  latina,  e  Celio  Calcagnini  fer- 
rarese in  un  suo  trattato  dell'  Imitazione,  e  Bartolomeo  Riccio  nel 
secondo  dei  libri  ch'egli  dettò  su  quest' istesso  argomento  ^ 

Nella  schiera  di  costoro  venne  a  porsi  il  Goineo.  Nel  citato 
suo  Paradosso  comincia  dal  deplorare  che  in  Italia  si  trascuri  il 
latino  eh' è  in  tanto  onore  oltralpe  ed  è  di  tanto  superiore  all'  ita- 
liano :  quello  è  puro,  schietto,  elegante  ;  questo  impuro,  corrotto, 
barbaro,  perchè  —  insegnano  gli  storici  e  gli  umanisti  più  re- 
centi —  il  volgare  è  un  miscuglio  di  latino,  di  provenzale  e  di 
molte  lingue  barbariche.  Ora  per  sentenza  d'Aristotele  da  elementi 
disparati  non  può  riuscire  un'  unità  perfetta.  A  chi  opponga  che 
come  i  Greci  e  i  Latini  scrivevano  nella  loro  lingua,  così  noi  dob- 
biamo scrivere  nella  nostra,  il  Goineo  risponde  che  quelle  erano 
lingue  perfette  e  copiose,  mentre  dell'  italiano  si  deve  affermare 
tutto  l'opposto  ;  più  :  ricordisi  che  molti  antichi,  quali  Quintiliano, 
Lucano,  Seneca,  Giovenale  e  più  tardi  Agostino,  Apuleio,  Cipriano 
e  Gerolamo  rinunciarono  ai  loro  dialetti  per  scrivere  in  latino  ;  e 
in  età  più  recente  il  Gaza,  il  Musuro,  il  Moscopulo  e  il  Lascaris 
analogamente  rivestirono  le  loro  opere  del  greco  antico  piuttosto 
che  dei  greco  imbarbarito  del  loro  tempo.  Ristretti  sono  i  confini 
entro  i  quali  si  parla  e  si  comprende  l' italiano,  larghissimi  quelli 
del  latino  ;  né  alcuno  opponga  che  il  Petrarca  e  il  Boccaccio  si 
leggono  fino  in  Ispagna  e  in  Francia:  chi  se  ne  occupa?  Non 
già  i  più  insigni  eruditi,  ma  «  aulici  quidam  molliculi  et  delicatuli, 

i  R.  Sabbadini,  Storia  del  Ciceronianismo  ecc.,  Torino,  1886,  p.  129. 

2  Varchi,  Ercolano,  in  Opere,  Trieste,  1859,  p.  160,  col.  II. 

3  Di  tutti  discorre  ampiamente  il  Varchi,  loc.  cit. 
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qui  omni  luxus  et  delitiarum  genere  liquescunt  et  fluunt  '>.  Le 
opere  di  qualche  gravità  inoltre  non  s'hanno  a  scrivere  nella  lingua 
del  volgo,  perchè  i  profani  non  devono  accostarsi  ad  esse.  Nò 
anche  è  legittima  1'  affermazione  che  l' italiano  sia  più  armonioso 
del  latino  :  tutto  al  contrario  !  Ancóra  :  chi  scrive  tende  al  van- 
taggio di  chi  legge  ;  ma  questo  sarà  tanto  più  diffuso,  quanto  più 
numerosi  saranno  i  lettori  ;  scrivasi  pertanto  in  latino,  eh'  è  inteso 
da  tutto  il  mondo  e  non  si  permetta  che  gli  stranieri,  quali  un 
Giovanni  Sturm,  contendano  il  vanto  dell'  eloquenza  latina  agli 
Italiani.  Vada  l'esortazione  specialmente  ai  giovani,  dai  quali  l' Italia 
può  sperare  ancóra  molto  ;  e  tra  essi  siano  nominati  in  primo 
luogo  Priamo  Sergio  (Polano)  trivigiano,  Antonio  Fiordibello  mo- 
denese, Francesco  Robortelli,  Francesco  Florido,  Bassiano  Landò, 
Paolo  Manuzio,  Paolo  Orsato  e  Leandro  Zarotti  da  Capodistria  *. 
Il  trattatello  del  nostro  non  passò  inosservato.  Neil'  Ercolano 
il  conte  Cesare  rimproverava  a  Benedetto  Varchi  eh'  egli  pur  es- 
sendo «  de'  maggioringhi  dell'Accademia  Infiammata  di  Padova  », 
soffrisse  che  messer  Giambattista  Goineo  in  quel  suo  paradosso 
latino  conciasse  si  male  la  lingua  italiana  «  e  dicesse  che  ella 
non  era  lingua,  se  non  da  certi  cortigianuzzi  effeminati  e  tutti  ca- 
scanti di  vezzi  ».  E  il  Varchi  a  difendersi:  «  A  pena  era  io  de' 
minoringhi  ;  poi  cotesto  non  fu  a  mio  tempo  ;  oltra  che  quel  pa- 
radosso fu  composto  da  lui  in  villa  ;  per  ischifare,  come  dic'egli 
medesimo,  il  caldo;  non  recitato  nell'Accademia:  e  anco  non  si 
debbe  vietare  nessuno,  ne  impedirlo  che  egli  non  componga  o 
per  esercitarsi,  o  per  pubblicare  il  parer  suo  ;  è  ben  vero  che 
coloro,  i  quali  compongono,  più  che  per  altro,  per  fuggir  mattana, 
in  vece  d'  onore  e  loda,  ne  riportano  le  più  volte  dalle  più  genti 
vergogna  e  biasimo.  E  il  torre  a  lodare  o  biasimare  alcuna  cosa 
non  è  mica  una  buccia  di  porro,  né  impresa,  come  disse  Dante, 
da  pigliare  a  gabbo  ;  ma  egli  non  le  fece  quel  male  nò  che  voi 
credete,  ne  che  egli  avrebbe  potuto  farle,  volendo  scrivere  orato- 


'  La  scelta  di  questi  nomi  e  evidentemente  dettata  dall'  amicizia  per- 
sonale. Leandro  Zarotti,  nato  nel  1515  e  morto  a  Venezia  il  l'J  agosto  1596 
fu  medico  di  grande  fama  e  dotto  dì  filosofia.  Di  luì  c'è  qualche  opera 
medica  a  stampa.  Cfr.  Stancovicm,  op.  cit.,  Il  ediz.,  p.  431,  n.  2. 
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riamente.  Ma  molto  più  largo  campo  avrebbe  avuto  egli,  e  avrà 
sempre  e  molto  più  commendabile,  chiunque  torrà  a  lodarla  »  ^ 

11.  Gettate  solide  basi  alla  sua  cultura  letteraria  in  Bologna, 
Giambattista  Goineo  si  trasferi  a  Padova  per  dedicarsi  agli  studi 
della  medicina.  Ebbe  a  maestri  Marco  Antonio  lanua  e  Francesco 
Frigimelica  padovano,  ai  quali  volle  testimoniare  più  tardi  la  sua 
gratitudine  dedicando  loro  il  dialogo  Quod  philosophi  ecc.  di  cui 
diremo  più  avanti.  Nel  giugno  del  1543  si  laureò  in  arti  e  medicina  -. 

Credo  di  non  discostarmi  dalla  verità  se  suppongo  che  a  quel 
modo  nel  campo  delle  lettere  egli  fu  sensibile  agli  avviamenti 
deli'Àmaseo,  cosi  le  sue  opere  mediche  nascessero  per  impulsi  e 
direttive  del  Frigimelica  ;  che  di  fatto  troppo  è  conforme  il  sog- 
getto della  Pathologia  parva,  in  qua  methodus  Galeni  pratica  ex- 
plicatur,  opera  del  maestro,  e  quello  del  Medici  enchiridion  ad 
quotidianam  medendi  exercitationem  ex  Galeno  excerptum,  opera 
del  discepolo,  perchè  se  ne  possa  escludere  un  nesso  qualunque. 
Il  manualetto  del  Goineo  nella  prima  parte  dà  le  norme  generali 
per  la  diagnosi  delle  malattie,  nella  seconda  discorre  dei  tre  mezzi 
di  cura  :  cavar  sangue,  medicine  e  dieta.  Del  primo  mezzo  il  me- 
dico umanista  piranese  è  convinto  fautore,  sì  ch'egli  pone  i  suoi 
colleghi  di  opinione  contraria  più  presto  fra  i  carnefici  che  tra  i 
medici  ;  «  dignum  mehercule  genus  hominum,  quod  Inter  carnifices 
potius  quam  inter  medicos  censeatur  »  ;  riconosce  però  quanto 
uno  debba  andar  cauto  nell'  applicarlo. 

Il  Goineo  è  nemico  dell'empirismo  ;  della  missione  del  medico 
ha  un  alto,  nobilissimo  concetto  :  lo  vuole  onestissimo,  scrupoloso, 
discreto,  disinteressato,  colto  nelle  scienze  del  trivio  e  del  qua- 
drivio, studiosissimo  di  Galeno  e  di  Ippocrate  :  che  il  medico  avido 
solo  di  lucro  è  la  rovina  della  gente  e  merita  di  essere  messo  in 
croce.  Dell'  alta  stima  in  che  aveva  la  sua  arte  è  prova  anche 
neir  accennata  operetta  Dialogiis,  quod  philosophi  et  medici  dog- 
matici iurisconsultos  dignitate  praecedanf.  Questione  oziosa  per  noi, 
ma  gli  umanisti  combattevano  sì  fatti  duelli  con  incredibile  calore. 
Gli  interlocutori  di  questo  dialogo  sono  il  bolognese  Lodovico  Boc- 

1  Varchi,  Ercolano,  loc.  cit.,  p.  161,  coi.  II. 

2  Costa,  Studenti  ecc.,  loc.  cit. 
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cadiferro,  professore  di  filosofia  nella  sua  città  natale,  tenuto  in 
conto  del  primo  filosofo  de'  suoi  tem^i  ;  Benedetto  Vettori  faen- 
tino, medico  celebre  sì  per  le  sue  opere  che  per  la  sua  perizia 
medica  e  Girolamo  Prividelli  reggiano,  giureconsulto  de'  più  fa- 
mosi :  insegnanti  1'  uno  e  1'  altro  nello  studio  bolognese  '.  imma- 
gina il  nostro  che  essi  conversando  in  S.  Petroiii')  di  vari  argo- 
menti si  fermino  alla  sopra  detta  quistione.  Ciascuno  naturalmente 
difende  l'eccellenza  de'  suoi  studi  :  il  Boccadiferro  sostenendo  che 
la  filosofia  è  più  nobile  della  giurisprudenza  che  ne  è  appena  una 
piccola  parte  ed  ha  per  oggetto  1'  uomo,  meno  nobile  di  altri  og- 
getti della  filosofia,  quali  Dio,  il  cielo,  gli  astri  e  via  dicendo.  Il 
Prividelli,  poiché  s'  accorge  di  essere  soccombente,  s'  aggrappa 
all'  ironia  e  all'  autorità  di  Cicerone  il  quale  diciiiarò  clic  le  leggi 
delle  Xll  tavole  superano  in  valore  tutte  le  biblioleche  dei  filosofi  ; 
ma  il  Boccadiferro  non  riconosce  autorità  alcuna  al  di  sopra  della 
ragione  umana.  A  questo  punto  interviene  il  Vettori  per  difendere 
i  medici  contro  i  sarcasmi  del  Prividelli  che  li  chiama  ora  men- 
dicos  ed  ora  merdicos.  La  loro  nobiltà  gli  par  dimostrabile  con 
ragioni  estrinseche  ed  intrinseche  :  fra  queste  è  dato  il  primo  posto 
al  fatto  che  i  medici  fanno  bene  al  corpo  e  allo  spirito  insieme, 
i  giureconsulti  allo  spirito  solamente  ;  tra  quelle  ben  curiosamente 
sono  addotte  le  lodi  che  della  medicina  fecero  Gesù  ed  Omero  ; 
l)iù  ancóra  :  Gesù  ed  Apollo  non  isdegnarono  d'  essere  medici, 
mentre....  un  dio  giureconsulto  non  s'è  mai  avuto!  0  che  forse 
in  quello  stesso  tempo  Giacomo  Wimpheling  non  avvalorava  con 
ben  maggiore  serietà  la  sua  asserzione  della  preminenza  del  clero 
secolare  con  un  elenco  di  tutti  i  santi  che  non  avevano  apparte- 
nuto a  verun  ordine  religioso,  fra  i  quali  erano  messi  in  prima 
linea  Mosè  e  Cristo  ^?  L'  umanesimo  aveva  fatto  rinverdire  anche 
la  sofistica. 

12.  Altrettanto  oziosa  la  tesi  Qiiod  nobiliora  sini  litcrarum 
studia  rei  militaris  peritia.  Gli  argomenti  messi  innanzi  a  riprova 
di  essa  possono  riassumersi   brevemente  così:  gli  studi  letterari 

'  Cfr.  TiRAJJOSCHi,  Ice.  cif..  vul.  Ili,  pp.  477,  557,  585. 
2  Cfr.  Geioiu^  Rinascinu'iilu  e  umanismo  in  Italia  e  in  Germania,  Milano, 
p.  475. 
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sono  più  nobili  dell'  arte  militare  perchè  quelli  sono  guidati  dal- 
l' ingegno,  questa  dalla  sorte  ;  le  lettere  sono  una  funzione  dello 
spirito,  la  milizia  del  corpo  ;  le  attività  intese  al  diletto  e  al  van- 
taggio del  prossimo  sono  più  nobili  di  quelle  intese  alla  sua  in- 
felicità ;  i  fatti  d'  arme  hanno  fama  dalle  lettere,  queste  da  sé 
medesime  ;  la  guerra  è  una  pratica,  le  lettere  una  scienza  ;  la 
guerra  è  contraria  alla  natura  che  opera  sempre  per  la  conser- 
vazione dell'  uomo.  Il  paradosso  si  chiude  con  un'  invettiva  contro 
gli  uomini  d'  arme  che  riflettono  la  natura  delle  belve  feroci. 

13.  L'Accademia  padovana  degli  Infiammati  accolse  tra  i  suoi 
membri  il  Goineo  che  nella  sua  nuova  residenza,  pur  mantenendo 
le  antiche,  contrasse  novelle  amicizie  e  annodò  altre  relazioni 
letterarie.  Con  Paolo  Manuzio  ebbe  carteggio  e  qualche  sua  let- 
tera è  a  stampa  ';  conobbe  l'editore  delle  epistole  del  Sadoleto, 
Antonio  Fiordibello,  che  visse  a  Padova  appunto  fra  il  1538  e 
il  1541  ;  da  Paolo  Orsato,  patrizio  padovano,  ebbe  ogni  sorta  di 
dimostrazioni  affettuose  -  che  il  Piranese  ricordò  con  animo  grato 
alla  morte  del  suo  amico.  Inviò  allora  da  Venezia  al  suo  Arnoldo 
Arlenio  un'  Ecloga  piscatoria  in  nobilissimi  viri  M.  Ursati,  Patritii 
Patavini  obitiim.  Il  pescatore  Filone,  va  poetando  il  Goineo,  mentre 
stende  al  sole  le  reti,  sente  gracchiare  un  corvo  da  un  cespuglio 
vicino  :  è  il  triste  presagio  della  morte  del  Padovano  : 

acerbum 
Fama  tulit  velox  Ursati  nuncia  fatuni  : 
Divini  Ursati,  quo  non   praestantior  alter 
Civis  in  antiqua  Fatavi  consederat  urbe. 

Il  pescatore,  sotto  il  quale  naturalmente  si  nasconde  il  Goi- 
neo, si  dà  a  piangere  sulla  spiaggia  : 

0  decus,  o  patriae  lumen,  nunc  maxima  divum 
Gloria,  nos  miseram  sine  te  traducere  vitam 
Posse   putas   igilur?  nos   inquam   Marce   carentes 
Virtute  et  morum  probitate  et  lumine  tanto  ? 

i  Nella  Nova  Collectio  Epistolarum  Virorum  Illustrium,  Venezia,  1574, 
lib.  IV,  p.  120,  cit.  dal  Fontanini,  loc.  cit.,  p.  51.  Non  ho  potuto  consul- 
tarla. 

^  «  ...et  incredibili  humanitate  liberalìtateque  (dum  viveret)  nos  semper 
<;  esset  amplexus  ». 
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Tutta  la  natura  è  mesta  per  quella  morte.  Giungono  altri 
pescatori  che  inalzano  un  tumulo  al  defunto  e  intonano  le  sue 
lodi  con  un  canto  amebeo. 

14.  Tra  la  fine  del  Quattro  e  i  primi  anni  del  Cinquecento 
s'era  andata  formando,  come  s'è  visto,  a  Pirano  una  società  non 
aliena  dagli  studi  e  dalle  nuove  idee  che  si  agitavano  in  dotti 
conversari.  In  questa  atmosfera  il  Goineo  respirò  a  suo  agio 
quando,  finiti  gli  studi,  fu  eletto  a  medico  della  sua  città  natale. 
Ci  divenne  facilmente  centro  d'  ogni  attività  letteraria  e  filosofica 
in  grazia  della  sua  vasta  cultura  e  del  suo  inestinguibile  amore  del 
vero.  Gli  si  strinsero  intorno  i  concittadini  Giovanni  Antonio  Apol- 
lonio, Marco  Petronio,  Marco  Antonio  Vct'.ier,  Ambrogio  Febeo, 
Pietro  e  Nicolò  Rosignol,  e  suo  fratello  Nicolò  Goineo.  il  Goineo 
loda  in  più  occasioni  I'  .Apollonio  per  la  sua  scienza  medica  ;  ne 
vanta  l'amicizia  a  tutta  prova  e  gli  dedica  il  suo  manualetto  me- 
dico, al  quale  l'Apollonio  a  sua  volta  premette  il  seguente  epi- 
gramma laudativo,  eh'  è  per  noi  buon  indizio  della  sua  cultura  : 

Si   veterum   inspicias,  lector,  si   scripta  novorum, 

Quaeque  docent  Diti  subtrahere  arte  animas, 
Forte  sub  oscura  uosces  haec  tradita  nube, 

Clara  Goynaoi  dum  inoiiumcnta  le<;es. 
Sic  eteiiini  docuit  qua  sit  ratione  medendum. 

Ut  nuliuui  invciiias  huic  (niilii  crede)  parem. 
Oinnif,'enos  ergo  cupiens  depellere  morbos, 

Hunc  eme  :  et  in  greiiiio  iiocte  diesquc  fove. 

il  Petronio  si  dedicava  allo  sludio  dei  libri  sacri  eb.e  lo  portò 
ad  una  accusa  di  eresia;  nel  Venier  il  nostro  vanta  l'acutezza 
dell'  ingegno  e  1'  eloquenza  ;  del  pL'beo  abbiamo  discorso  più  su  ; 
Nicolò  Rosignol,  al  quale  il  Goineo  indirizzò  il  suo  paradosso 
sulla  lingua  Ialina,  era  zelante  studioso  di  Platone  e  degli  autori 
sacri  ;  Nicolò  0<iineo  messosi  con  meno  ingegno  sulle  orme  del 
fratello,  riuscì  fiero  seguace  delle  idee  luterane  e  tini  anche  lui 
con  r  essere  accusato  al  Santo  Uffizio. 

15.  Perocché  aleggiava  allora  in  tutta  1'  Istria  lo  spirito  dei 
tempi  nuovi  :  le  idee  agitate  da  Martin  Lutero  penetravano  fra 
noi  con  impeto  trionfale  e  conquistavano  non  pure  le  capaci  città 
mannare,  ma   anche  le  rozze   borgate  sperdute  tra  i   monti,  non 
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pure  gli  intellettuali,  ma  —  caso  unico  in  tutta  l' Italia  *  —  i  più 
bassi  strati  della  popolazione.  I  Piranesi  furono  tra  i  più  caldi 
fautori  della  Riforma  :  «  uscita  da  Trieste  —  scriveva  nel  1534 
Pier  Paolo  Vergerlo  non  ancora  eretico  —  questa  peste  è  attac- 
cata molto  bene  a  un  castello  nominato  Piran,  dove  pubblica- 
mente alcuni  ribaldi  andavano  contaminando  gli  animi  delle  sem- 
plici persone  »  ;  e  proseguiva  nella  sua  lettera  al  Carnesecchi  : 
«  Monsignor,  io  conosco  la  natura  del  paese,  perchè  ivi  è  la  mia 
patria.  Se  tra  quelle  singolarità  d' intelletti  penetra  la  setta  lute- 
ristica,  Vostra  Signoria  vedrà  presto  {seti  Deus  ornai  avertat)  tutte 
le  circumvicine  provincia  e  regioni  infette  e  corrotte.  Io  so  bene 
che  alcuni  di  quei  scellerati  di  Pirano  sono  stati  chiamati  a  Ve- 
nezia per  questa  causa,  ma  so  eziandio  che  più  severità  vi  si 
dovria  usare  che  non  si  usa  »  '.  Fra  questi  «  scellerati  »  erano  in 
prima  linea  il  Petronio  e  il  Venier  nominati  ;  ma  i  Luterani  creb- 
bero d'assai,  quando  il  Vergerlo  stesso,  passato  nel  loro  campo, 
iniziò  un'  attiva  propaganda  nella  sua  casa  posta  sul  monte  Zuc- 
cole  a  circa  sei  miglia  da  Pirano,  dove  molti  Piranesi,  fra  i  quali 
Giambattista  Goineo,  si  radunavano  ad  udirne  gì'  insegnamenti 
e  a  discutere  ^  In  breve  gli  eretici  passarono  i  trenta  :  il  Santo 
Uffizio  corse  ai  ripari  e  dall'  inchiesta  avviata  emerse  che  uno 
dei  più  forti  propagandisti  era  il  nostro  medico  umanista.  Il  quale 
discuteva  sulla  pubblica  piazza  in  m.ezzo  a  crocchi  di  popolani, 
o  in  segreto  nel  circolo  dei  soliti  amici  o  nei  conventi  ;  e  nel 
calore  della  discussione  —  stando  alle  accuse  —  si  lasciava  fa- 
cilmente andare  a  parole  grosse  contro  preti  e  frati.  Il  9  gen- 
naio 1550  egli  fu  invitato  a  comparire  entro  dieci  giorni  dinanzi 
all'  Inquisizione  nella  cappella  di  S.  Todaro  a  Venezia  per  {scol- 
parsi delle  «  heresie  per  lui  tenute,  ditte  et  publicate  »,  se  non 
voleva  essere  condannato  in  contumacia  \  Ma  era  destinato  che 

i  Cfr.  E.  Masi,  La  Riforma  in  Italia,  in  La  Vita  ital.  nel  500,  Milano, 
1901,  p.  55. 

2  Cantù,  Italiani  illustri,  p.  345. 

3  MoRTEANi,  op.  cit.,  in  Archeogr.  Triestino,  XIII,  p.  44  ;  vedasi  il  Do- 
cum.  G. 

*  Per  quanto  si  narra  intorno  a  questo  processo  si  vedano  i  documenti 
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r  accusato  non  dovesse  presentarsi  entro  il  termine  prescritto  ; 
che  il  podestà  di  Pirano  attestava  agii  Inquisitori  essere  molto 
pericoloso  che  il  medico  abbandonasse  la  sua  città,  dove  molti 
infermi  avevano  bisogno  delle  sue  cure  illuminate.  E  quantunque 
il  medico  stesso  poco  stante  insistesse  per  avere  una  licenza  di 
alcuni  giorni,  il  podestà  gliela  rifintò  sì  per  riguardo  ai  molti  am- 
malati, sì  per  suo  particolare  interesse  :  che  avendo  la  moglie  in- 
cinta non  poteva  rinunciare  all'  assistenza  preziosa  del  Goineo. 
Levato  anche  questo  impedimento,  ecco  che  il  padre  di  Giambat- 
tista si  riduce  in  fin  di  vita  e  V  affettuoso  figliuolo  ottiene  l' in- 
tercessione del  vescovo  di  Capodistria  perchè  il  processo  si  dif- 
ferisca ancora.  Così  si  giunge  al  6  maggio  e  Gicimbattista  Goineo 
si  presenta  ai  «  Deputati  sopra  Heresie  »,  che  volendo  usargli 
riguardo,  in  luogo  del  carcere  gli  assegnano  fino  alla  sentenza 
la  casa  di  suo  fratello  dottor  Nicolò,  con  l'obbligo  di  mai  uscirne. 
Nel  frattempo  il  podestà  pirancse  comunicava  agli  Inquisitori 
come  il  Goineo  «  per  le  bone  anci  optime  sue  qualificationi  » 
fosse  stato  ricondotto  medico  con  onorevolissima  ballottazione 
accompagnata  dai  voti  di  tutta  la  città  che  il  medico  fosse  pro- 
sciolto d'  ogni  accusa. 

La  prima  udienza  fu  tenuta  il  28  maggio  1550.  All' accusato 
si  imputava  d'  avere  sostenuto  :  I.  che  Cristo  aveva  promesso  la 
chiave  a  Pietro  e  non  gliela  aveva  data  ;  II.  che  sacerdoti  e  se- 
colari dovevansi  comunicare  sotto  ambedue  le  specie  ;  III.  che 
anche  un  laico  poteva  somministrare  il  Sacramento  della  comu- 
nione ;  IV.  che  non  esiste  il  purgatorio  ;  V.  che  i  sacerdoti  in 
peccato  mortale  non  possono  assolvere  ;  VI.  che  le  sole  opere 
non  sono  né  necessarie  né  meritorie;  VII.  che  non  c'è  libero 
arbitrio;  VIII.  che  il  voto  di  castità  non  è  possibile  osservarlo; 
IX.  che  i  Santi  non  sono  né  nel  paradiso  né  nel!'  inferno  ;  X.  che 
la  Chiesa  errò  nella  scelta  dei  cibi  come  in  molte  altre  cose  : 
potersi  perciò  mangiare  carne  nei  giorni  proibiti.  E  a  mangiarla 
il  Goineo  avrebbe  indotto  anche  altri. 

Il  Piranese  dichiarò  che  la  prima,  la  settima  e  la  nona  im- 


pubblicati dal   MORTf^ANi,  loc.  cil.,  e  quelli  editi   negli  Atti  e  memorie  Soc, 
istr.,  il,  pp.   188-211. 


—  182  — 

putazione  erano  scaturite  da  malintesi,  sia  eh'  egli  nelle  dispute 
avesse  affermato  proprio  tutto  1'  opposto,  sia  che  semplicemente 
avesse  addotto,  senza  abbracciarle,  le  opinioni  di  Agostino,  Lat- 
tanzio, Ireneo  ;  ammise  la  verità  di  tutte  le  altre  imputazioni,  ma 
dichiarò  di  non  considerarle  una  colpa  :  anzi  con  mirabile  co- 
raggio difese  le  sue  tesi  avvalorandole  dell'  autorità  dei  Vangeli, 
di  Agostino  e  di  pii^i  recenti  trattatisti  punto  eretici  ;  se  poi  mangiò 
carne  nei  giorni  proibiti  e  consigliò  altrui  a  mangiarla,  non  volle 
dare  scandalo  e  offendere  i  decreti  della  Santa  Chiesa,  ma  ubbidì 
liberamente  ai  decreti  della  scienza  medica. 

Alla  seconda  udienza  il  Goineo  non  comparve,  ma  per  mezzo 
del  fratel  suo  Nicolò  inviò  ai  Padri  Inquisitori  una  lettera  che 
serve  a  completare  mirabilmente  la  figura  di  quest'  uomo  inna- 
morato della  verità,  inflessibile  nei  suoi  principi,  pronto  a  sacri- 
ficare tutto  se  stesso,  piuttosto  che  mentire  dinanzi  alla  terribile 
maestà  della  Sacra  Inquisizione.  Non  negherà  egli  dunque  d'  es- 
sersi intrattenuto  più  volte  a  discutere  delle  sacre  scritture  — 
«  come  che  per  me  negar  non  si  possa  né  debbia  »  —  ma  neanche 
può  soffrire  d'  essere  condannato  sulle  deposizioni  di  uomini  ne- 
mici 0  imbecilli  che  non  vollero  o  non  seppero  intendere  :  «  Laonde 
se  per  sventura  mia  vi  si  sono  trovati  a  tali  disputationi  et  ra- 
gionamenti huomini  idioti  et  materiali  eh'  a  guisa  di  pecore  si 
cacciano  sempre  innanzi  ad  udire  dove  meno  dovrebbono,  et  hanno, 
come  anco  sono  fatti,  alla  rovescia  intese  et  interpretate  le  mie 
parole,  dovrò  adunque  io  patire  della  petulantia  et  grossezza 
loro  la  pena  sanza  eh'  io  potrei  provare  con  verissimi  testimonii, 
gran  numero  di  quegli  essermi  nemici  capitali  et  massimamente 
sacerdoti  per  haver  talhora  rimproverate  loro  la  ignoranza  et 
scandalosa  vita?  ».  Egli  non  invoca  dagli  Inquisitori  che  un  po' 
di  clemenza  —  quella  clemenza  che  Dio  non  nega  mai  —  e  s' im- 
pegna di  rinunciare  per  sempre  al  gusto  delle  dispute  teologiche, 
«  labirinti  »  pericolosi,  ne  utili,  né  onorevoli. 

I!  Goineo  pertanto  non  nega  né  rinnega  le  sue  convinzioni  : 
promette  solo  di  tenerle  per  sé  e  invoca  clemenza.  Ma  poi,  pen- 
sando forse  che  la  clemenza  non  era  virtìi  di  quei  fanatici  e  non 
volendo  né  fare  la  fine  del  suo  conterraneo  Baldo  Lupetina  a  cui 
fu  tomba  il  placido  specchio  della  lacuna,  né  cantar  la  palinodia 
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per  le  vie  di  Pirano  con  atti  d'  estrema  umiltà,  sotto  gli  occhi 
di  tutta  la  popolazione  :  morte  tisica  la  prima,  morte  civile  la 
seconda,  fuggì  da  Venezia  e  andò  incontro  all'  oscuro  esigilo,  la- 
sciando dietro  a  se  la  patria,  la  famiglia,  gli  amici,  gli  agi. 

Il  15  giugno  un  banditore  proclamò  sulle  scale  pubbliche  di 
S.  Marco  e  di  Rialto  dovere  il  Goineo  costituirsi  entro  otto  giorni, 
se  voleva  evitare  una  condanna  in  contumacia;  il  5  luglio  con 
altro  bando  ripetuto  anche  a  Pirano  proclamavasi  Giambattista 
Goineo  «  heretico  notorio  »  stante  la  sua  contumacia  e  le  sue 
ampie  ed  «  ostinate  »  confessioni  ;  e  come  tale  veniva  bandito 
«  perpetualmente  di  questa  terra  de  Venezia,  et  de  tutte  terre  et 
luoghi  dell'  Illustrissimo  Dominio  Veneto,  sì  da  parte  de  terra 
come  da  parte  de  mare,  navilij  armati  et  disarmati  »  con  ciò  che 
se  rompesse  il  bando,  fosse  incarcerato  e  chi  riuscisse  ad  arre- 
starlo avesse  lire  500  sui  suoi  beni  a  Pirano,  «  li  quali  a  questo 
effetto  restino  hipotecati  ».  Se  però  egli  si  presentasse  fra  quin- 
dici giorni  al  conspetto  dei  giudici,  gli  sarebbe  levato  il  bando  e 
rifatto  il  processo. 

Ma  il  Goineo  di  tanta  bontà  non  credè  opportuno  di  pro- 
fittare. 

16.  Nella  prefazione  alla  sua  operetta  De  situ  Istriae  il  Goineo 
c'informa  ch'egli  viaggiò  l'Austria,  la  Svizzera,  la  Germania  e 
il  Belgio.  Quando  compì  queste  peregrinazioni?  Benché  l'operetta 
stessa,  per  le  giuste  considerazioni  del  Fontanini  ',  appaia  com- 
posta fra  il  1540  e  il  1548,  tuttavia  io  credo  che  i  viaggi  accen- 
nati siano  posteriori  alla  fuga  da  Venezia,  una  conseguenza  di 
essa.  E  a  togliere  ogni  difficoltà  di  date,  basta  ammettere  che  la 
prefazione  con  la  quale  accompagna  l'operetta  all' Accademia  dei 
giovani  piranesi  sia  scritta  dall' esigilo.  Spira  di  fatto  in  essa  un 
innegabile  soffio  di  nostalgia  :  dal  confronto  fatto  coi  paesi  per- 
corsi, la  sua  terra  apparisce  all'esule  la  piij  bella  di  tutte;  egli 
si  spiega  psicologicamente  la  cosa  coi  versi  dell'  esule  Ovidio  : 

Nescio  qua  natale  solum  dulcedine  cunctos 
Ducit  et  immemoreni  non  sinit  esse  sui, 

*  Archeogr.  Triestino,  loc.  cit.,  p.  50. 
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e  con  r  esempio  del  ramingo  Ulisse  ;  spera  che  la  sua  operetta, 
frutto  dell'amor  di  patria,  sia  accolta  con  favore  dai  giovani,  dei 
quali  fu  un  tempo  esortatore  agli  studi  :  «  studiorum  aliquando 
etiani  adiutore  ». 

L'operetta  è  di  grande  interesse,  la  piia  ampia  e  la  meglio 
vagliata  criticamente  ili  quante  fino  allora  s'erano  scritte  sull'Istria. 
Già  Pier  Paolo  Vergerio  il  Vecchio,  come  ho  notato,  aveva  illu- 
strato parte  dell'Istria  con  l'opuscolo  De  sita  Justiiiopolis  \  nel 
1474  Flavio  Biondo  da  Forlì  dedicava  alla  nostra  regione  un  ca- 
pitolo della  sua  Italia  illustrata,  riassumendo  in  complesso  le  no- 
tizie degli  anticlii  geografi  ;  nel  1528  Pietro  Coppo  veneziano,  il 
quale  passò  quasi  tutta  la  sua  vita  ad  Isola  d' Istria,  stampò  un 
Portolano  dell'  Adriatico,  nel  quale  naturalmente  si  discorre  anche 
dell'  Istria.  Ma  il  Coppo  diede  anche  piìj  alla  sua  patria  elettiva, 
pubblicando  nel  1540  a  Venezia  l'operetta  Del  sito  deW  Istria, 
scevra  bensì  di  critica,  ma  esatta  nella  descrizione  dei  luoghi, 
interessante  per  le  notizie  sull'  ubicazione  di  antichità  e  fornita 
d'  una  carta  geografica  lodata  dal  Kandler  per  la  sua  precisione  *. 
Nello  stesso  anno  il  padovano  Palladio  Fosco  (Negri)  dava  alla 
luce  in  Roma  due  libri  De  situ  orae  lUyrici. 

Tutte  queste  opere,  eccettuata  la  prima,  il  Goineo  mostra  di 
conoscere,  che  ora  le  cita  a  conforto  delle  sue  asserzioni,  ora  le 
confuta  in  quello  che  contengono  d'erroneo.  Del  valore  dell'ope- 
retta non  aggiungerò  nulla  a  quanto  già  ne  dissero  lodandola  il 
Fontanini  e  il  Kandler  ;  noterò  solo  die  un'  utile  e  feconda  no- 
vità è  il  capitolo  sugli  ingegni  dell'  Istria,  del  quale  ci  siamo 
valsi  qua  e  là  nel  nostro  lavoro,  e  che  una  grande  verità  di  cui 
deve  tener  conto  chiunque  si  ponga  a  studiare  la  cultura  istriana 
è  contenuta  nell'affermazione  da  cui  esso  capitolo  prende  le 
mosse  :  che  gli  Istriani  cioè  avrebbero  potuto  profittare  molto  più 
nelle  lettere,  se  la  povertà  non  avesse  tarpato  loro  le  ali  :  «  ad 
literas  vero  a  natura  quasi  facti  videntur  Istri,  et  nisi  paupertas 
ipsa  obstaret,  maxima  et  excellentissima  ex  eadem  quotidie  pro- 
dirent  ingenia  ».  Circa  quel  tempo  il  Rapido  cantava  nella  sua 
Histria  con  notevole  accordo  : 

*  Archeogr.  Triestino,  II,  p.  17. 
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Felix  ingenio  haec  regio,  si  quae  altera  tota 
Ausonia  est,  sed   enim   paupertas   invida,  et   ipsa 
Res  angusta  domi  cupidis  conatibus  obstat, 
Et  facit,  ut  juvenes  studiorum  culmina  nunquam 
Pertingant,  mediis  revocati  e  cursibus  illi  '. 

E  un  secolo  più  tardi  Monsignor  Tommasini,  l' autore  del  Pe- 
trarca redivivus,  deplorava  che  «  gì'  Istriani  non  vanno  fuori  a 
studiare  e  non  possono  coltivare  i  loro  talenti  ed  ingegni  per  la 
tenuità  delle  loro  fortune  ». 

Oggi  queste  cause  persistono  in  gran  parte,  L' invocata  Uni- 
versità italiana  a  Trieste  potrebbe  rimuoverne  del  tutto  i  tristi 
effetti  ;  ma  e'  è  chi  studia  i  modi  di  tenerci  nell'  ignoranza. 

17.  Il  nome  di  Giambattista  Goineo  apparisce  per  l'ultima 
volta  nella  relazione  sui  sospetti  di  eresia  a  Pirano  che  Apollonio 
Apollonio  fece  nel  1579  al  Santo  Uffizio.  In  essa  è  tutta  una  serie 
di  accuse  spaventose  contro  Nicolò  Goineo  e  fra  le  altre  gli  è 
fatto  carico  di  persistere  nelle  idee  eretiche  inculcategli  dal  fra- 
tello e  di  tener  presso  di  sé  i  libri  eretici. da  questo  ereditati 
«  doppo  la  sua  morte  seguita  in  terra  todesca  ove  vivete  un 
pezzo  bandito  fra  heretici  »  -.  Quello  che  in  tutti  questi  anni  il 
Goineo  facesse  in  Germania  ci  è  completamente  ignoto  ;  di  altri 
suoi  scritti  non  abbiamo  traccia,  benché  egli  nel  De  sita  Istriae 
si  proponga  di  riparlare  di  Antonio  Elio,  vescovo  capodistriano, 
di  Alvise  Correr  e  di  Ambrogio  Lusco  e  benché  preannunci  un 
suo  scritto  sui  pesci  dell'Adriatico:  «  de  quibus  (piscibus)  etiam 
aliquando  paucula  annotata  in  manus  hominum   proferemus  ». 

Fermiamoci  dunque  a  considerare  gli  scritti  a  noi  pervenuti. 
Da  tutti  traluce  lo  studio  costante  della  forma:  cresciuto  alla  scuola 
dell'Amaseo,  il  Piranese  cercò  d'accostarsi  il  più  che  per  lui  si 
potesse  allo  stile  di  Cicerone  ;  innamorato  senza  riserve  della 
lingua  del  Lazio,  combattè  per  il  suo  trionfo  una  battaglia  eh' è 
forse  V  ultima  nella  storia  della  letteratura  d' Italia  e  additò  alla 
generazione  novella,  affinchè  ne  imitasse  l' esempio,  Giovanni 
Sturm,  il   pedagogista  germanico  che  ne!  ca?npo  dell'umanesimo 

'  Versi,  415  sgg. 

^  Archeogr.  Triestino,  XIII,  p.  45. 
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raccolse  l'eredità  dei  Ciceroniani  d'Italia.  Altre  spiccate  caratte- 
ristiche dell'  umanista  sono  nel  Goineo  :  la  suggestione  classica 
che  lo  costringe  a  prendere  la  via  attraverso  a  Galeno  ed  Ippo- 
crate  per  giungere  alla  pratica  medica,  attraverso  agli  storici  e  ai 
geografi  antichi  per  formulare  giudizi  sulle  nazioni  moderne  ;  è  in 
lui  r  inclinazione  ad  indagare  le  verità  cristiane  e  il  conato  di 
conciliare  paganesimo  e  religione  che  gli  prepara  la  via  ad  ab- 
bracciare la  Riforma  ;  è  in  lui  uno  spirito  di  critico  e  un'  ardenza 
di  polemista,  è  una  viva  coscienza  della  romanità  e  un  vigile 
amore  di  patria  ;  onde  nel  De  sitii  Isfriae,  se  ad  errori  ingenui 
egli  fa  le  sue  obbiezioni  con  pacato  animo  di  studioso,  la  sua 
indole  battagliera  si  manifesta  nel  linguaggio  che  usa  contro  Fran- 
cesco Irenico,  Giacomo  Wimpheling  ed  Erasmo  da  Rotterdam  ; 
dei  quali  il  primo,  con  metodi  non  estranei  a  certi  storici  politi- 
canti d'oggidì,  nella  sua  Exegesis  rerum  Germanie anim  affermava 
che  r  Istria  è  una  colonia  germanica  perchè  trarrebbe  il  nome 
dall'  Istro,  fiume  germanico  :  e  il  Goineo  giustamente  gli  dà  del 
pazzo  ;  il  secondo,  nel  suo  gretto  e  sprezzante  patriottismo  tede- 
sco S  voleva  gabellare  per  germanico  S.  Gerolamo  :  e  il  Goineo, 
che  per  opinione  diffusa  e  durata  fino  a  poco  fa,  riteneva  che 
il  gran  padre  della  Chiesa  fosse  nativo  di  Sdregna  nell'  Istria,  vo- 
lentieri avrebbe  preso  a  scudisciate  il  Wimpheling,  che  la  sua  gli 
sembrava  «  digna  mehercule  flagris  dementia  ^^  ;  e  di  Erasmo,  il 
quale  sosteneva  che  il  Santo  fosse  dalmata,  disse  ch'egli  faceva 
come  la  volpe  scodata,  desideroso  che  tutti  diventassero  barbari 
perch'  era  barbaro  lui  :  «  ita  ipse  qui  inter  barbaros  natus  fuit, 
Dalmatam  potius  quam  Italum  optabas  esse  Hieronymum  ». 

18.  Il  movimento  umanistico  non  si  arresta  al  Goineo,  ma 
continua,  se  pur  rallentato,  per  tutto  il  Seicento.  I  limiti  che  ab- 
biamo imposti  a  questo  primo  volume  e'  impediscono  di  parlare 
tanto  di  codesta  serotina  produzione  latina,  quanto  dell'  opera 
varia  e  profonda  che  Francesco  Patrizi  (1529-1597)  spese  in  prò 
degli  studi  classici,  e  che  noi  ci  ripromettiamo  di  considerare  nel 
suo  stretto  rapporto  con  tutta  1'  altra  attività,  letteraria,  scientifica, 
filosofica,  del  Chersino.  Dal  quale  movendo,  nella  seconda  parte 

*  Geiger,  loc.  cit.,  p.  478. 
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dell'  opera  mostreremo  che  nel  Cinquecento  istriano,  accanto  agli 
scrittori  latini  v'  ha  un  lieto  e  abbondante  rigoglio  di  scrittori  in 
volgare,  tra  i  quali  Girolamo  Muzio  s'eleva  gigante. 

Se  ora  ci  volgiamo  a  riguardare  il  cammino  percorso,  e,  la- 
sciando di  scrutare  il  terreno  a  palmo  a  palmo,  come  abbiam 
fatto  sin  qui,  cerchiamo  di  sorprendere  le  caratteristiche  più  uni- 
versali de!  paesaggio,  una  ne  balza  subito  agli  occhi  :  che  il  pae- 
saggio è  prettamente  italiano.  Perocché  il  torpore  della  cultura 
istriana  avanti  il  secolo  decimosecondo  e  il  suo  ridestarsi  nei 
secoli  venienti  ;  il  formarsi  delle  scuole  ecclesiastiche  prima,  laiche 
di  poi,  e  r  organamento  e  la  vita  di  queste  scuole  ;  il  diifondersi 
delle  leggende  che  furon  materia  di  canto,  e  della  poesia  popo- 
lare profana  e  religiosa  ;  il  culto  della  poesia  italiana  nel  Tre  e 
nel  Quattrocento;  1' ardore  del  primo  movimento  umanistico  e  la 
tenacia  del  suo  durare  :  tutto  ciò  non  esce  d'  un  passo  dalla  via 
maestra  della  letteratura  generale  d' Italia.  D' infiltrazioni  straniere, 
neanche  l'ombra;  anzi,  se  un  contatto  con  altre  genti  ci  fu,  mu- 
tuaron  queste  qualche  cosa  da  noi  :  Pierpaolo  Vergerlo  è  forse 
il  primo  umanista  italiano  che  muoia  in  terra  straniera,  certo  il 
primo  che  porti  1'  umanesimo  in  Ungheria  ;  Pietro  e  Francesco 
Bonomo  sono  esempio  di  quegli  «  Itali  »  che  le  Corti  e  le  Uni- 
versità tedesche  si  disputano,  e  alla  cultura  tutta  italiana  dei 
quali  i  Tedeschi  s'inchinano  reverenti  ;  e  al  par  di  costoro,  Andrea 
Rapido  mostra  come  uno  possa  serbare  la  sua  italianità  integra 
e  immacolata  pur  attraverso  gli  uffici  di  Corte  o  nel  consorzio  di 
dotti  tedeschi.  Questa  nostra  impronta  così  indelebile  derivava 
non  solo  dall'  essere  noi  italiani,  ma  più  ancóra  dalla  coscienza 
d'essere  tali.  Gli  è  che  la  lotta  diuturna  con  gli  slavi  invasori, 
accampatisi  sul  confine  delle  nostre  terre  ed  agognanti  a  conquista, 
aveva,  fin  dal  primo  assalto,  fatto  scatlare  e  via  via  affinato  il  sen- 
timento nazionale.  Già  neir804  il  contrasto  è  vivo  ed  acre  nella 
coscienza  degli  Istriani  ed  è  espresso  con  accenti  dolorosi  nel 
Placito  del  Risano  '.  Lo  Slavo  alle  porte  non  concede  a  nessuno, 


*  Cod.  Dipi.  Istriano  all'  anno  804.  Si  lagnano  gli  Istriani  che  il  duca 
Giovanni  «  Sclavos  super  terras  nosfras  posuit  :  ipsi  arant  nostras  terras, 
et  nostras  riincoras,  segant   nostras  pradas,  pascunt  nostra  pascua,  et  de 
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da  quella  volta  ad  oggi,  d' ignorare  la  propria  nazionalità,  e  il 
sentimento  nazionale,  vario  col  variare  dei  tempi  e  delle  condi- 
zioni politiche,  è  sempre  vigile  negli  scrittori  nostri  :  si  concreta 
da  prima  nella  breve  affermazione  incalzante,  dall'  intonazione  po- 
lemica o  sentimentale  ;  diventa  fulcro  di  vasti  problemi,  ammo- 
nimento e  presagio,  nel  mirabile  Discorso  sulla  Patria  degli  Ita- 
liani di  Gianrinaldo  Carli  (1765),  si  fa  sovrano,  sto  per  dire 
tirannico,  nella  letteratura  dell'ultimo  secolo  che  n'è  tutta  pervasa. 
Il  carattere  della  cultura  di  Trieste  non  subì  alcun  mutamento 
con  la  dedizione  all'Austria  ;  poicliè  se  la  città,  sospinta  dal  bi- 
sogno dell'  indipendenza  commerciale,  si  sottrasse  al  dominio  di 
Venezia,  ne  volle  né  potè  mai  sottrarsi  alla  forza  della  sua  invin- 
cibile superiorità  spirituale  :  le  relazioni  commerciali  con  le  terre 
venete  e  con  tutta  1'  opposta  sponda  dell'Adriatico,  come  le  rela- 
zioni di  cultura,  continuarono  e  si  rafforzarono.  Di  piìi,  anche 
dopo  il  1382,  fino  all'  assedio  del  1463,  i  Triestini  prestarono 
omaggio  ai  Veneziani  ;  inoltre,  e  prima  e  dopo  ci  fu  un  partito 
che  aspirava  al  ritorno  del  Leone  di  S.  Marco  :  quel  pensiero 
che  lo  Zovenzoni  esprimeva  con  classica  frase,  lo  sentiamo  ripe- 
tere volgarmente  da  un  vecchio  popolano  il  quale  era  d'  avviso 
che  i  suoi  concittadini  meglio  viveriano  solo  Santo  Marcilo  che 
non  soto  lo  Imperio.  Insorsero  i  Triestini  nel  1468,  insorsero  nel 
1508,  gettando  zoso  li  standardi  del  re,  zoè  zoso  per  li  muri  ne 
li  fasi  \  E  come  la  cultura  tedesca  si  trovasse  a  Trieste  davanti 
a  un  baluardo  insormontabile,  è  provato  da  un  altro  fatto  :  quando 
nel  1523  «  per  compiacere  agli  stati  provinciali  della  Carniola,  si 
volevano  imporre  a' Triestini  atti  processuali  in  tedesco»,  il  Co- 
mune protestò  con  parole  che  valgono  quanto  un  trattato  di  storia: 
«  Poiché  siamo  latini,  ignoriamo  la  lingua  teutonica  »,  e  nova- 
mente  nel  1524:  «  Poiché  la  città  di  Trieste  è  nel  territorio  e  sui 
confini  dell'  Italia,  quanti  vi  sono  cittadini  o  vi  sono  nati,  hanno 


ipsis  nostris  terris  reddunt  pensionem  joanni...  Per  tres  vero  annos  illas 
decimas,  quas  ad  Sanctam  Ecclesiam  dare  debuiinus  ad  paganos  Sclavos  eas 
dedimus,  quando  eos  super  Ecclesiarum  et  Populorum  terras  eos  trasmisit 
in  sua  peccata,  et  nostra  perditione  ». 

^  0.  Zenatti,  in  Archeogr.  Triest.  XIV,  p.  80  sgg. 
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una  loro  lingua,  cioè  l' idioma  italiano  ;  né  a  Trieste  si  ritro- 
vano esperti  di  lingua  germanica,  che  siano  cittadini  originari, 
né  quelli  che  trattano  per  i  Triestini  sanno  parlare  la  lingua 
germanica  »  *. 

Centro  della  cultura  istriana,  allora  e  nei  secoli  venienti,  fino 
alla  caduta  della  Repubblica,  fu  Capodistria  ;  accanto  alla  quale 
solo  Trieste  e  Pirano  mostrano  di  avere  avuto  una  tradizione  di 
cultura  non  pure  costante,  ma  anche  intensa.  Le  altre  città  costiere, 
benché  non  si  straniassero  mai  dagli  studi,  durante  1'  età  che  va 
fino  all'  umanesimo  ebbero  parte  poco  attiva  nella  produzione 
letteraria  ;  le  città  dell'  Istria  interna,  come  che  soggette  per  se- 
coli al  feudalismo  e  chiuse  ad  ogni  commercio,  contarono  anche 
meno. 

L'umanesimo  istriano  può  oggimai  pretendere  maggiore  con- 
siderazione dagli  storici  della  letteratura  d'  Italia.  I  quali,  se  furono 
sempre  pronti  a  inchinarsi  dinanzi  a  P.  P.  Vergerlo,  hanno  invece 
totalmente  obliato  che  la  bella  pianta  non  era  cresciuta  in  mezzo 
a  un  deserto,  ma  da  terreno  ferace  di  begli  ingegni.  Se  nello  scru- 
tare questo  terreno  e'  indugiammo  a  curiosare  anche  intorno  a 
qualche  fungaia,  sapevamo  già  allora  che  i  funghi  non  si  vedon 
di  lontano  e  che  sullo  sfondo  del  cielo  della  storia  riescono  a 
profilarsi  solo  gli  alberi.  Ebbene,  d'alberi  ce  n'é:  ce  là  non  solo 
il  grande  melo  che  spande  fiori  da  ogni  ramo  e  che  delle  sue 
frutta  nutrirà  molte  generazioni  d'  uomini,  ma  anche,  d' intorno, 
altri  alberi  rigogliosi  ed  umili  mirice  che  giovano  a  provare  la 
bontà  del  suolo  :  tra  Pierpaolo  Vergerlo  che  sì  vigorosamente  con- 
tribuisce con  r  opera  sua  al  trionfo  dell'  umanesimo,  e  Giovanni 
Battista  Goineo  che  all'  umanesimo  crollante  apporta  1'  ultimo  pun- 
tello, s'  allineano  e  maestri  d'  umanità  e  commentatori  e  tradut- 
tori di  classici  e  poeti  ;  e  molti  di  costoro  dall'  antichità  classica 


*  A.  HoRTis,  Per  la  Università  italiana,  p.  II  :  ■  Cum  latini  simus,  liii- 
giiani  ignoramus  theutonicam  »  e  più  giù  :  <•  Quia  civitas  tcrgestina  est  in 
finibus  et  limitibus  Italiae,  omnes  cives  et  ibidem  oriundi  habent  proprium 
sermonem  et  idioma  itah"cum...  ;  nec  in  Tergeste  inveniuntur  periti  in  lingua 
germanica,  qui  sint  cives  originarii  neque  agentes  prò  Tergestinis.  sciunt 
linguam  germanicam  >. 
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derivarono  non  solo  studiata  eleganza  di  forme,  ma  anche  quella 
maturità  di  pensiero  che  traluce  sia  dalle  opere  d'  erudizione,  di 
poesia,  di  filosofia,  sia  dall'operosità  politica,  multiforme,  assen- 
nata, molto  spesso  geniale. 
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Graccus  Pierius,  vedi  Krachenberger. 
Gravisi  Giuseppe.  105. 

Graziano  Publio  Augusto,  vedi  Germiniano. 
Grillis  (de)  Blengliio  (Blengio,  Bellegno).  60, 

94,  96. 
Grineo  Gilberto,  97. 

Grinco  Marco  Antonio,  97,  98,  106,  1.58  n.  ?.. 
Grineo  Pietro,  105,  106. 
Grisoni  Francesco,  115. 
Gritti  Andrea,  133. 
Guarino  Guarino,  50  n.  3,68,71,  76,  80,  117, 

134. 
Gnarnerio,  135. 

Hindcrhach  Giovanni,  137. 
Holtzcl  Fiiagio,  151  sg. 

lanua  Marco  Antonio,  176. 
Ingaldeo  (de)  Caterina,  89. 
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Ippocrate,  176. 
Irenico  Francesco,  186. 

Krachenberger  Giovanni,  146. 
Kulber  Cristoforo,  144. 

Lacca  Poiana  Filippa,  90  n.  3. 

Lanibertazzi  (de)  Giov.  Lodovico,  55. 

Landi  Bassiano,  167,  175. 

Landò  Costantino,  161. 

Landò  Vitale,  136. 

Lang  Matteo,  153. 

Lascari  Costantino,  102,  174. 

Lattanzio,  120,  182. 

Lentulo  Bartolomeo,  97. 

Leo  Boncino,  130. 

Leonardi  (de)  Nicolò,  39,  74. 

Leonardo  da  Muggia,  110. 

Leto  Pomponio,  99,  147. 

Libanio,  97. 

Lodoico,  maestro,  105. 

Lodovico  da  Pirano,  112-115. 

Loredan  Pietro,  136. 

Lucano,  16,  91,  174. 

Lucernio  Nicolò,  94. 

Lucio  Giovanni,  102. 

Lupetina  Antonio,  112. 

Lupetina  Baldo,  182. 

Lupetina  Zaccaria,  133. 

Lusco  Ambrogio,  185. 

Lutero  Martino,  179. 

Machiavelli  Nicolò,  58,  143. 

Macrobio,  103,  121. 

Malatesta  Carlo,  42. 

Malpaghini   Giovanni,  39  n.  5,  51,  95,  vedi 

anche  Giovanni  da  Ravenna. 
Manuzio  Paolo,  175,  178. 
Marcello  Jacopo  Antonio,  136. 
Marciano  da  Pirano,  9. 
Maripiero  Domenico,  91. 
Marso  Pietro,  102. 
.'Marsuppini  Carlo,  50. 
Aiarzaz  Francesco,  109. 
Marziale,  116,  138,  150 
A\assiniiliano  I,  14?,  :44. 
iMazzoca  Alvise,  130. 
Medici  (de)  Giovambattista,  160. 
Mengolino  da  Pirano,  109. 
Mercatelli  (de)  Federico,  29,  94. 
Merula  Alessandro,  108. 
Merula  Giorgie,  116. 
Messalto  Bernardo,  110,  132. 
Messalto  Polissena,  90,  132. 
Metelli  (de')  Metello,  98. 
A\etrodoro  da  Scepsi,  115. 


Michele,  maestro,  94. 

Moderno  Jacobus,  119. 

Monaldo,  17. 

Montecchi,  vedi  Monticoli. 

Monticeli  Cristoforo,  122. 

Monticoli  Domenico,  94,  122. 

Monticoli  Francesco,  94,  122. 

Monticoli  G.  B.,  vedi  Cancellieri. 

Monticoli  Pietro,  122. 

Moscopulo  Emanuele,  174. 

Mussato  Albertino,  57,  59. 

Musuro  Marco,  174. 

Muzio  Girolamo,  98,  141,  14-1,  152,  187. 

Negri  Palladio,  vedi  Fosco. 
Nicolò  da  Parenzo,  109. 
Nicolò  da  Portogruaro,  74. 
Nicolò  da  Vicenza,  97. 
Nigreo  Nicolò,  96. 
Nona  (da)  Vincenzo,  108. 
Nuzio  Cristoforo,  98. 
Nuzio  Girolamo,  vedi  Muzio. 

Omero,  50  n.  3,  123,  124. 

Onorio,  8. 

Orazio,  104. 

Orosio,  8. 

Orsato  Paolo,  175,  178. 

Ostio,  5. 

Ovidio,  121,  130,  133,  150,  183. 

Pacis  Michele,  119. 

Padovino  Marco,  143. 

Palmieri  Matteo,  67. 

Panezio,  101. 

Panormita,  vedi  Beccadelli. 

Patrizi  Francesco  da  Cherso,  83  n.  1, 133,  186. 

Patrizi  Francesco  Senese,  83. 

Patrizio  (don)  Antonio,  109. 

Patrizio  Nicolò,  112. 

Pellegrini  (dei)  Santo,  15  sg.,  38,  45,  46,  79. 

Pelizzer  Martino,  107. 

Pelizzer  Pasquale,  107. 

Pelusio  Bartolomeo,  117. 

Perger  Bernardo,  145. 

Petrarca  Francesco,  12,  13,  14  n.  2,  33,  40, 

41,  46,  47,  50,  51,  61,  63,  68,  95,  104,  173, 

174. 
Petrogiia  (de)  Giovanni  Antonio,  105. 
Petrona  (de)  Gian  Giacomo,  109. 
Petronio  Bartolomeo,  97. 
Petronio  Giovanni  Antonio,  94,  165. 
Petronio  Luca,  r04. 
Petronio  Marco,  179,  18<;'. 
Petrucci  Ottaviano,  117,  118. 
Petruccio  Gian  Francesco,  109. 
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Petrus,  maestro,  17. 

Peutinger  Corrado,  152  sg. 

Pianella  Antonio,  115. 

Piccolomini  Enea  Silvio,  42,  63,  78,  134. 

Pico  Gianfrancesco,  170. 

Pico  Giovanni,  170. 

Pidrus  (de)  Bernardo,  97. 

Piero  (Thraurus  o  Schtazerno  ?),  96. 

Pietro  da  Bologna,  14  n.  2. 

Pietro  (de  Pilis?),  28. 

Pietro  Paolo  da  Muggia,  112. 

Pio  II,  vedi  Piccolomini. 

Pisano  Alvise,  123. 

Pisone  Transilvano,  148. 

Pitteri  Riccardo,  160. 

Planude  Massimo,  117. 

Platone,  50  n.  3,  63,  82,  83,  101,  167. 

Plauto,  49. 

Plinio,  115,  141. 

Plotino,  121. 

Plutarco,  50  n.  3.  62,  83. 

Polano  Priamo,  166,  172,  175. 

Polesini  Gerolanui,  112. 

Poliziano  Angelo,  82  n.  1,  170. 

Poppi  (conte  di)  Roberto  Novello,  28. 

Porto  Emilio,  123. 

Posidonio,  101. 

Pozzo  (del)  Daniele,  25  sg.,  110. 

Prisciano,  103. 

Prividelli  Girolamo,  177. 

Properzio,  150. 

Prospero  Tirone,  9. 

Pruiss  Giovanni,  149. 

Puzio,  frate.  29. 

Quarantotto  Giovanni,  160. 
Quintiliano,  62,  83,  174 
Quinto  Giammaria,  104. 
Quinto  Mauro,  frate,  94 
Quirini  Giovanni,  12. 

Ragone  Jacopo,  115. 

Rainaldo  Vittorio.  97 

Rapicio  Andrea.  100,  155-162.  18J,  187. 

Rapicio  l'abrizio,  130. 

Regini  Ginv    Lorenzo,  90. 

Renaldis  (de)  Leonardo,  143. 

Rcnaldis  (de)  Luca,  142  sg. 

Rcnck  Stefano.  94.  122. 

Resti  Antonio,  94. 

Reuchljn  Giovanni,  153  sg. 

Ricci  (de')  Vincenzo,  97. 

Riccio  Bartolomeo,  174. 

Rircio  Bernardino,  117. 

Rimigio  Tommaso.  104. 

Rismondo  Laura,  33. 


Robba  Antonio.  159. 

Robortelli  Francesco,  166,  171,  175. 

Rodolfino  Enea,  104. 

Romano  Selino  Amateo.  99. 

Rosignol  Nicolò,  179. 

Rosignol  Pietro,  179. 

Rossi  (de)  Roberto,  50. 

Rossignolo  Girolamo,  106. 

Ruffo  Folco,  13. 

Sabellico  Aiarco  Antonio,  71,  99,  102. 

Sabino  Francesco  Florido,  167. 

Sabino  Giorgio,  130. 

Sabino  Istro,  138. 

Sagundino  Nicolò,  78. 

Sallustio,  12,  121. 

Salutati   Colticcio,  27,  44,  50,  51,  70,  81,  95. 

Sandali  Gregorio,  108. 

San  Girolamo,  9,  84,  159,  174,  186. 

San  Giusto,  139. 

San  Massimiano.  8. 

San  Simone.  137. 

Santo  Stefano,  139. 

Sanndo  Marino,  131,  143. 

Sasso  Panfilo,  150. 

Snvorgnano  Mario,  126. 

Scardeone  Bernardino,  161. 

Schinidts  Ulrico,  vedi  Fabri. 

Scliuler,  vedi  Sabino  Giorgio. 

Scolarlo  Giorgio,  63. 

Seneca,  16.  45.  46,  83,  91,  122  n.  1,  174. 

Senofonte,  103. 

Sergio  da  P<.la,  26  sg. 

Setino,  vedi  Romano. 

Sicensc  Andrea,  102,  105. 

Sigimbaldo,  10. 

Simonide.  115. 

Simplicio,  grammatico,  6. 

Sistjoreo  Giorgio,  136. 

Soldati  (de)  Bernardo.  Ili 

Solimani  (de)  I^aolo.  12. 

Spica  Giovanni,  130. 

Sporeni  Esiodo,  104. 

Squarciafico,  41. 

Stab  Giovanni.  146  n    1. 

Stefano  Antiocheno,  117. 

Stefano  da  Parenzo.  9. 

Stefano  Enrico,  123. 

Strahonc,  lift. 

Strozzi  Palla,  50. 

Sturm  Giovanni,  175,  185. 

Superanzio  RemÌKÌo.  76. 

Svctonio,  6. 

Tacco  (del)  Francesco,  105 
Tacco  Giovanni.  12. 
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Tacito,  46. 

Tagliapietra,  vedi  Qrineo. 

Tarsia  Gian  Domenico,  134,  125  sg.,  130. 

Tarsia  Nicolò,  97. 

Tatio,  vedi  Tacco. 

Teocrito,  123. 

Teodoro  di  Tessalonicà,  78. 

Teodoro,  grammatico,  7  n.  t. 

Terenzio,  12,  48,  49.  103,  104.  116. 

Tiberino  Giov.  Matti?.,  137. 

Tibullo,  150. 

Tifernate  Gregorio,  117. 

Tiferno  Agostino,  144. 

Tinti  (de)  Giovanni,  111. 

Tornasi  Simone,  105. 

Tomniasini  Giov.  Francesco,  41,  106,  185. 

Tonsorino  Antonio,  109. 

Torresano  Andrea,  118. 

Traversari  Ambrogio,  50,  81. 

Tremulano  (Tremulo)  Agostino,  102. 

Tritemio  Giovanni,  146. 

Tron  Pietro,  136. 

Tucidide,  50  n.  3. 


Vergerio  Giov.  Andrea  Favonio,  82. 
Vergerio  Pierpaolo  il  Giovane,  100,  112,  123, 

165  n.  3,  180. 
Vergerio  Pierpaolo  il  Vecchio,  15,  16,  27  sg., 

37-a5,  102,  110,  184,  187,  189. 
Vergerio  Pierpaolo  (altri  di   questo   nome), 

72,  97. 
Verzi  Nicolò,  91. 
Vettori  Benedetto,  177. 
Vida  Giovanni,  130. 
Vida  Ottoniello,  123. 
Vigoncia  (da)  Giovanni,  12. 
Vindelino  da  Spira,  116. 
Virgilio,  16,  42,  83,  91,  103,  104,  133,  150. 
Vitale,  vedi  Caroto. 
Vitali  Antonio,  111,  117. 
Vitcz  Giovanni,  78. 
Vittor  di  Tunnuna,  9. 
Vittori  (de')  Vittore,  96. 
Vittorino  da  Feltre.  67,  6-3. 
Vitturi  Pietro,  136. 
Vives  Gianlodovico,  104,  126,  170. 
Voltico  Simeone  Michele,  112. 


Ubaldini  G.  P.,  111. 
liberti  (degli)  Fazio,  13. 
Ulsenio  Teodoro,  148. 

Valerio  Massimo,  91,  121. 

Valla  Lorenzo,  63. 

Varchi  Benedetto,  175. 

Vedova  (della)  Michele,  29-33. 

Vegio  Maffeo,  63,  60,  67,  69. 

Velio  Orsino,  157. 

Venier  Francesco,  126. 

Venier  Marco  Antonio,  106,  179,  180. 

Venier  Sebastiano,  106. 

Verci  Cristoforo,  112. 

Vergerio  Aurelio,  141. 

Vergerio  Filippo,  112. 


Winipheliny  Giacomo,  177,  186. 

Zabarella  Francesco,  43  -..gg.,  49,  51  r.g.,  55, 

72,  73,  75  sg. 
Zambeccari  Francesco,  92,  96,  116. 
Zanibeccari  Pellegrino,  27. 
Zanino  da  Montona,  110. 
Zarotti  Antonio,  111,  119. 
Zarotti  Cristoforo,  112,  121. 
Zarotti  Leandro,  175. 
Zeno  Carlo,  76. 
Zeno  Cristoforo,  76. 
Zorzi  Fantino,  136. 
Zovenzoni  Raffaele,  33,  94,  96,  116,  120,  131, 

132,  133-140,  188. 
Zovenzoni  Romeo,  133. 
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